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IL  mercoledì* 
delle  Gene  ri. 


Leah  Jeelis  Pro-  Lezione  di  Gioelle  Profc- 

ta,  1.  II. 

HMc  dich  Do-  f^Os\  dice  il  Signore  ; 

tntnus  ; Cpn-  Convertitevi  a me  con 
vernmtnt  «d  mt  in  tutto  il  cuor  voilro  , con 
foto  corde veftroy  in  digiuni,  lagrime,  c gemiti. 
Jejunto,  &tnfletu^  Lacerate  i cuori  voftri  , e 
non  I veltiti  ; e convertitevi 
al  Signor  voftro  Iddio  ; fen- 
do egli  buono  , e compaf- 
fionevole,  paziente,  e ricco 
di  mifericordia , e la  bontà 
fua  parta  ogni  noftra  mali! 
zia.  Chi  sà  s’egli  a noi  ft 
rivolgerà , s’ egli  ci  perdo- 
nerà , e fe  dietro  a le  la- 
fcerà  la  fua  benedizione  , 
per  prefentare  al  Signor  vo- 
ftro Iddio  Sagrifizj,  ed  of- 
ferte. Fate  rifonare  la  trom- 
ba in  Sionne,  fantificate  il 
digiuno , pubblicate  una  fo- 
lenne  adunanza , fate  venire 
tutto  il  popolo,  fantificate 
A X la 


fcindite  corda  ve- 
fira,  & non  vefti- 
menta  vefira  ; df> 
convertimini  ad  Do- 
minttm  Deum  ve- 
firum  , quia  ùèni- 
gnus , mif  tricors 

cfiì  patiensy  multe 
mifericordity  ^ pre- 
ftabilis  fuper  mali, 
tia  . §luis  fcit  , fi 
convertatur,&  igno~ 
fcat  , relinquat 
pofi  fe  benedièiione , 
facrificium  , ^ //_ 
bamen  Domino  Deo 


Digitized  by  Google 


4 1/  Mercoledì 

la  Chiefa  > raunate  i vecchi,  vtflro  ? Cartite  tuba 
conducete  i fanciulli  , e in  Sion  t fnnStijìcate 
quelli , che  fono  ancora  alla  jejunium  , vacate 
poppa  , Efca  Io  Spofo  di  c^tum  , congregate 
Ietto,  e la  Spofa  dalTala-  populumyfancUficate 
mo . I Sacerdoti  , che  fono  Ecclefìam , coaduna^ 
Miniftri  del  Signore  pian-  te  fenes)  congregate 
geranno  fra  l’ atrio  s e Tal-  parvulos , ^ fagen- 
tare,  e diranno:  Signore  , tes ubera. Egrediatur 
perdona  al  popolo  tuo  $ e fponfus  de  cubili  fuo^ 
non  lafciar  cadere  la  tua  & fponfa  dethala~ 
eredità  in  ignominia  , fof-  mo  fuo.  Intervefli- 
ferendo  , che  Zìa  dominato  bulum  , ér  altare 
dalle  nazioni.  Perchè  fidi-  plorabunt  Sacerdoter 
ce  fra  popoli  : Dov’  è l’Id-  minijhi  Domini , ó* 
dio  loro?  Il  Signore  ha  un  dicent  i Pareti  Do- 
amore  ardente  per  la  fua  mine , farce  populo 
terra',  e perdonò  al  popolo  tuoy  & ne  des  he- 
fuo,  e gli  difl'e:  lo  ci  man-  reditatem  tuam  in 
derò  grano»  vino,  ed  olio,  opprobriumi  do~ 
e tu  farai  fatollo  . Non  t'  nùnentur  eis  natio^ 
abbandonerò  più  , perchè  net  . §^uare  dicunt 
tu  lìa  in  obbrobrio  fra  le  in  populis  : Vbi  efi 
nazioni  , dice  il  Signore  Deus  eorum}  Zela^ 
onnipoiTente . tus  eji  Domitms  ter~ 

ram  fuam  , Ó*  pe- 
fercit  populo  fuo  , Et  refpondit  Dominut  , éf 
dixit  populo  fuo  : Ecce  ego  mi  team  vobis  frumen- 
tumy  (Svinami  ó'  oleum  y (^replebimini  eis  , Ó* 
non  dabo  vos  ultra  opprobriutn  in  Ge/ftibusy  dicit  _ 
Dominus  emnipotens, 
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StquentU  Sanili  E- 
'vangelii  fecmdu 
Mattbtum  . 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Matteo»  6.  i6. 


IN  ilio  tempore  : 
Dixit  Jefns  Di-- 
fcipulis  fuis  : Cum 
jejunatis  » nolite  fie- 
,ri  , ficut  hypocryu , 
triftes . Exttrminnnt 
tnim  facies  f <*as  » ut 
appareant  hominibus 
jejunantes  Amen 
dico  vobisy  quia  re- 
ceperunt  mercedem 
fuam,  Tuautemcu 
jejunasy  unge  caput 
tuumié'  faciem  tua 
lava  ) ne  videaris 
hominibus  jejunans  j 
fed  Farri  tuo  » qui 
ejl  in  ab  f condito.  Et 
Pater  tuust  qui  vi- 
dee in  abfcondito  , 
reddet  tibi  . Nolite 
thefaurizare  vobis 
thefauros  in  terra  » 
ubi  erugo  » Ó'  tinea 
demoli  tur  , Ó*  **bi 
fures  effodiunt  , & 
furane ur . Thefauri- 
zateaute  vobis  the- 
fauros in  celo  ) ubi 
ncque  erugo  , ncque 
tinea  demolitHr^ 


IN  quel  tempo  diffe  Gesù 
a’  Tuoi  Difcepoli  : Quan- 
do digiunate  non  fiate  ma- 
linconici, come  gl’  Ipocri-^ 
ti  , che  affettano  d’  avere 
una  faccia  pallida,  o sfigu- 
rata , perchè  gli  uomini 
fappiano  , che  digiunano  . 
Dicovi  in  verità  , che  n’ 
hanno  già  ricevuto  il  pre- 
mio^ Ma  voi  , quando  di- 
giunate, profumatevi  il  ca- 
po , e lavatevi  la  faccia  , 
per  non  far  apparire  agli 
uomini,  che  digiunate, ma 
folamente  al  Padre  voftro, 
il  quale  èprefente  a quanto 
v’ha  di  più  fegreto.  Ed  il 
Padre  voftro,  il  quale  vede 
quello,  che  in  fegreto  fifay 
vi  darà  il  premio.  Non  vi' 
cumulate  tefori  fopra  la 
terra,  ove  vermini,  e rug- 
gine gli  mangiano  , ed  i 
ladri  gli  rubano  ; ma  cu- 
mulatevi tefori  in  Cielo  , 
ove  nè  vermini,  nè  ruggi- 
ne gli  mangiano  , e dove 
non  fono  ladri,  chedifToc- 
terrino  , o rubino  . Impe- 
rocché dov’  è il  teforo 
A 3 vo- 
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voftro  , ' ivi  è il  voftro  uhi  furet  non  efo~ 
cuore  • diunt  y nec  furantMr. 

^7hi  tnim  e fi  the- 
faurus  tMHSy  ibi  efi 
& cor  tuum  . 


Spiegazione  dell’Epistola. 

COjì  dice  il  Signore  . Solevano  i Profeti 
cominciare  i diverti  capi  ^ o articoli 
di  loro  profezie  con  cali  parole  ; e all’  in- 
contro il  Notilo  Signore  con  quetie  : I» 
verità  in.  verità  vi  dico.  Etiì  parlavano  quali 
fuoi  Medi  j egli  come  Padrone. 

Convertitevi  a me  . In  tal  guifa  parlava 
per  parte  di  Dio  il  Profeta  Gioelle  fette  > 
o ottocenc*  anni  prima  di  Gesti  Critio.  A- 
vca  egli  appunto  predetto  agli  Ebrei  un' 
innondazione  di  locutie  , che  avrebbe  gua<* 
flato  tutto  il  paefe  ; ma  poiché  minaccia  • 
Iddio  folamente  , acciocché  la  penitenza 
tiorni  gli  effetti  del  fuo  fdegno  , dopo  d* 
avere  avvifato  il  fuo  Popolo  di  quel  ga- 
tiigo^  con  cui  vuol  punire  i fuoi  misfatti^ 
gl’  ìnfegna  quanto  dee  fare  per  isfuggire 
il  gatiigo  . 

Convertitevi  a me  in  digiuni,  in  lagrime , 
ed  in  profondi  fofpiri.  Quetie  fono  le  lagri- 
me della  penitenza  , con  le  quali  arma  il 
peccatore  fe  ftetib  per  togliere  1’  arme  di 
mano  a Dio  ; e sì  é cofa  naturale  1’  avere 
ricorfo  ai  pianti  ^ ed  alla  mortificazione  del 
còrpo,  quando  ti  cerca  d’acquetare  Iddio, 
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riw  i Ninni  vici  4 benché  Pagani»  ebbero  tU 
corfo  al  digiuno  ^ per  isfuggire  la  rovina 
della  Cicca  loro  » della  quale  il  Profeca 
Giona  gli  avea  minacciaci. 

Lacerate  i cuori  vofiri,  e no»  ivefiiti.Ert 
uficaco  collume  degli  Ebrei  in  un  grarilli-i 
mo  dolore  , e ceremonia  nella  penicenza 
ioro»  il  lacerare  i vedici.  £ quando  Iddio 
dice  qui  : non  i vefiimenti  vcftri  » non  di« 
iapproya  già  egli  cal  ceremonia  , fé  non 
quando  é edema  » fenza  incrinfeco  fcnci» 
menco.  Come  quando  dice  alcrove  : Voglio 
mifericordia  » non  Sagrifìzio  ; volea  anche 
Sagrifizio  » e non  fenza  mifericordia  . In> 
fegna  dunque  Iddio  in  quedo  luogo  ad 
avere  un  dolore  » che  (^da  domare  la  ven* 
decta  fua  ^ ed  i flagelli  di  fua  collora  ; e 
quedo  dolore  li  é,  quello  , che  lacera  il 
cuore  con  un  penciraenco  lineerò  » e che 
lo  disgiunge  dal  peccaco  » per  farlo  ricor^ 
nare  a Dio. 

La  bontà  di  lui  forpajfa  la  maftzia  noflra'% 
San  Girolamo  conforme  al  Tedo  Ebraico 
traduce:  Venteji  del  male  da  lui  minacciato. 
Iddio  mai  non  lì  pence  fendo  immucabile^ 
ma  fcarabiando  l’uomo  dio  contegno »fem- 
bra  che  lo  fcambj  anche  Dio»  perché  celTi 
di  punirlo»  come  avea  cominciaco  » o non 
gli  fa  quel  male  , che  avea  cominciaco 
a fargli  . 

Fate  rifuonare  la  tromba  di  Sionne  , Era 
Sionne  un  Monte  »'  che  formava  una  parte 
della  Cicca  di  Gerufalemme  . Si. valevano 
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gli  Ebrèi  del  fuono  delle  trombe  , come 
noi  di  quello  delle  Campane,  per  chiamare 
il  Popolo  , ed  indicare  qualche  ceremonia 
pubblica  ; e coca!  fuono  era  languido  , e 
lugubre  quando  annunziava  digiuno;  lieto,, 
e fonoro  quando  annunziava  il  primo  del 
mefe  , o qualche  altra  allegra  feuività* 

Santificate  il  digiuno  . , . , Santificate  la 
Cbiefa  . Tali  efprelfìoni  in  lingua  Ebraica 
lignificano  : Ordinate^  e indicate  un  digiti* 
no  fanto  ^ e folcnne  : raunate  tutte  le  gen* 
ti  . E valevanfi  del  vocabolo  fantificare,  o 
purificare , perchè  per  trovarfì  a tali  folen- 
ni  adunanze  , dove  s’  avea  a fedare  Iddio 
con  pubbliche  orazioni , V avea  la  cura  di 
purificarli  dinanzi  a Dio  con  la  contìnen* 
za,  come  farà  notato  di  fotto. 

Efca  lo  Spofo  di  (ho  letto,  Vedefi  da  mol- 
ti luoghi  della  Scrittura  , che  in  que’  di- 
giuni, ne’ quali  cercavafi.di  placare  Iddio, 
aggiungevafi  la  continenza  all’  aftinenza  . 
San  Paolo  raccomanda  continenza  al  tem- 
po dell’orazione,  e la  Chiefa  in  altri  tem- 
pi ad  elTà  obbligava  tutti  i Criiliani  nella 
Quarefima  , eh’  è tempo  di  penitenza  , e 
per  confeguenza  tempo  di  digiuno  , e d* 
orazione.  Ne  gli  eforta  ancora  con  le  pa- 
role del  Profeta,  fatte  loro  leggere  nel  co- 
minciare il  digiuno. 

"Piangeranno  i Sacerdoti  fra  il  veflibolo  , e 
/’  altare  . Tocca  a’  Minifiri  del  Signore  a 
dare  agli  altri  efempio  di  penitenza  , ed  a 
mefcolare  le  proprie  lagrime  con  quelle  del 

Po- 
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Popolo  , c vedefi  , che  al  tempo  di  cert 
fpaventi,  gli  Ebrei  coprivano  1’  altare  con 
cilicio.  Servefì  la  Chiefa  ancora  di  cali  fe- 
gni  edemi  in  tempo  di  Quarefima  , per 
fuggellare  nel  cuore  de’  Figliuoli  Tuoi  i 
più  vivi  femimemi  di  penitenza.  Fornifcc 
altari j e Minidri  con  paramenti  lugubri  , 
anzi  nafconde  Io  fledo  altare  con  una  cor- 
tina , quali  perché  li  rammentino  , che  la 
colpa  gli  ha  dilungaci  da  Dio;  e che  a lui 
di  nuovo  s’accoda  folamence  , chi  ricono- 
fce  con  (incera  umiltà  d’edere  indegno  di 
prefencarfi  al  Tuo  Altare. 

Non  lafciatc  fignoreggiare  t eredita  voflra 
dalle  Nazioni  . Gli  Ebrei  erano  il  Popolo 
di  DiO'^  il  quale  gli  rifguardava  qua’e  Tua 
eredità  , avcndonegli  al  fuo  fervigio  con- 
fagrati  . Nazioni  erano  tutti  gli  altri  Po- 
poli, che  non  conofeevano  Dio.  Gli  Ebrei 
ponevano  tutto  l’onor  loro  neH’elTere  Po- 
polo di  Dio  ^ ed  a lui  Colo  foggetti  ; ma 
quando  tralafciavano  d’  ubbidirgli  ^ egli  af- 
foggettavagli  a que’  Gentili  ^ che  venivano 
.da  loro  difpregiati;  ed  era  un’ edrema  igno- 
minia per  loro  I’  elTere  lìgnoreggiaci  dagl’ 
infedeli  . 

Il  Signore  ha  un  amor  ardente  per  Interra 
fua.  11  termine^  di,  cui  (ì  vale  qui  la  Scrit- 
tura per  efprimere  quedo  ardente  amore  di 
Dio  , (ìgnidca  ordinariamente  amore  gelo- 
fo  ; ed  in  effètto  Iddio  chiamali  fpedo  un 
Dio  gelolb , Edb  é gelofo  ^ perché  non  ama 

per  altro,  che  per  edere  amato;  gravidime 

* * 
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miferie  minaccia  a coloro^  che  non  Tame* 
ranno,  ed  abbandona  coloro,  che  abbando* 
nano  lui.  Ma  fendo  gelofo  fenza  paflìone, 
o incereHè  , e volendo  effere  dagli  uomini 
amato  lolo  per  bene  di  quelli,  fa  loro  gra- 
zia, fubico  che  ritornano  a lui,  e qui  pro- 
mette agli  Ebrei  di  compenfare  la  peniten- 
za di  quelli,  rendendo  loro  que’benì,  che 
la  colpa  l’avea  obbligato  a toglier  loro. 

, Grano,  vino,  ed  olio  prendonfi  litteral- 
mente  per  li  Giudei  nella  prefcnte  Profe- 
zia ; ma  fignificavano  figuratamente  per 
quelli,  e per  noi  , abbondanza  di  grazie  , 
e di  benedizioni  verfate  da  pio  fopra  co- 
loro, che  con  un  cuore  contrito,  ed  umi- 
liato fi  riconofcono  veramente  indegni  . 
Significavano  queirinterna  letizia,  che  ol- 
trepaffa  ogn’ intelligenza,  come  parla  l’A- 
pouolo  , ma  alla  quale  non  fi  perviene 
giammai  , altro  che  per  via  d’  un  dolore 
verace,  e fincero. 

ORAZIONE. 

Signor  Dio,  concedi  a noi  quel  vero  do- 
lore, che  folo  può  fantificare  r opere 
efierne  della  nofira  penitenza.  Tu  doman- 
di il  Sagrifizio  d"un  cuore  contrito,  e noi 
domandiamo  a te  la  vittima,  che  tu  ci  or- 
dini di  fagrificani  * 
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Spiegazione  del  Vangelo. 

• / 

IN  quel  tempo  dijfe  Gesù  a*  fmi  Difcepoli . 

Avvenne  ciò  in  quel  giorno  , in  cui 
avendo  Gestì  Crifto  eletto  dodici  de’  fuoi 
Difcepoli  3 per  fargli  A portoli  fuoi , fece 
loro  in  prefenza  del  Popolo  quel  mirabile 
ragionamento,  che  contiene  tutta  la  Legge 
Crirtiana,  e che  a cagione  del  luogo,  ove 
fu ‘fatto  , chiamali  Difcorfo  fui  Monte  . 
Quivi,  dappoich’  egli  ebbe  infcgnato  in  che 
rtiafi  la  vera  beatitudine  , e quali  fieno  1* 
opere  di  giurtizia  da  lui  richierte  da  co- 
loro j che  vogliono  andare  a lui  , infegna 
in  qual  guifa  (ia  di  mertteri  fare  cali  buo- 
ne opere,  per  averne  il  premio.  LaChiefa 
prefe  da  querto  ragionamento  quanto  rif- 
guarda  il  digiuno,  per  ammaertrarrt  in  qual 
fórma  4ehba  fantiiicare  1’  artinenza  da  lef 
abbracciata  . 

Ricevettero  già  il  premio  loro  . Iddio  non 
ricompenfa  altro,  che  quanto  s’é  fatto  per 
lui.  Gl’Ipocriti  non  fanno  bene  peraltro, 
che  per  eflere  lodaci  dagli  uomini  ; onde 
fono  premiati  dalle  lodi,  che  ne  ricevono; 
c vengono  gartigati  da  Dio  per  aver  fatto 
r opere  di  Dio  con  ifpiricó  di  fuperbia.,  e 
per  piacere  ad  altri,  che  a lui. 

Profumatevi  il  capo  j e lavatevi  la  faccia. 
Gli  Orientali  ufavano  bagni  , e profumi  , 
ma  nelle  fopravvenute  afflizioni  tutte  quefte 
cofe  lafciavano.  Gesti  Crirto  dunque  rt  vale 
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queda  erprefllone  ^ per  infcgnarci  , che  ^ 
fi  dee  liecamcnte  digiunare  j e nafcondere 
agli  uomiot  con  una  faccia  lieta  , e con- 
tenta quella  mortificazione  di  corpo  , che 
abbracciamo  per  piacere  a lui.  Di  quà  pe^ 
rò  non  fegue  , che  non  s*  abbia  a fa  pere  , 
che  digiuniamo  la  Quarefima  , dovendo 
anzi  all’incontro  darne  efempio  altrui;  ma 
è di  mefiieri  folameme  , che  digiuniamo 
per  piacere  a Dio  , e cha  lafciando  cono- 
fcere  dalle  nofìre  buone  opere  quanto  ab» 
bifogna , che  fe  ne  fappia  j acciocché  altri  ' 
non  rimanga  de’nofiri  modifcandalezzaco^  | 

tutto  quello  ne  celiamo  ^ che  può  fervire 
'ad  acquifiarci  lodi  maggiori,  e ad  efporci  * 
ad  una  fegreta  tentazione  di  vanità  j che  ' I 
ci  farebbe  perdere,  ogni  premio.  ! 

Noff  vi  fate  tefori  in  terra  , La  cura  d’  , 
adunare  impedifee  il  fare  linoofine  , e fen- 
za  la  limofina  il  digiuno  é Aerile . E'  di 
meAieri  dunque  per  renderlo  ihitcuofo  , 
feoAar  da  quello  non  folo  la  vanità  , ma 
anche  1*  avarizia  ; e perché  naturalmente  A 
vuole  eAere  ricco,  GesùCriAo  infegna  ^jglf 
uomini  a farfi  nel  Gielo  , mediante  la  li- 
irofina  , tefori  da  potergli  con  ogni  ficu- 
tezza' poAèdere* 

Imperocché  dov’  ì il  teforo  voftro  , ivi  ì il  • , 
CU09  vofiro.  Iddio  non  dà  i beni  cele  Ai  ad 
altre  perfone,  che  a quelle,  che  li  brama- 
no , né  queih  fi  bramano  firorché  a mi  fu- 
ra , che  fi  va  ccAando  di  bramare  i terre» 

Ari  beni . Se  Iddio  é il  teibro  noAro  , il 

. no- 
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nofiro  cuore  avrà  folo  la  mira  a lui  : Se 
defìderiaroo  qualcofa  , in  cui  Dio  non  fia 
nofiro  ultimo  fine  , non  farà  Iddio  irte» 
foro  noftro  Uno  de*  pili  gravi  precetti 
della  nuova  Legge  è quello  di  purgar  il 
cuore  dall’  amore  della  Creatura  . Non  fé 
ne  dee  amare  alcuna  . qual  proprio  bene  ^ 

^ elTendo  iddio  unico  bene  dell’  uomo  . Ci 
pofiTono  fervire  le  Creature  per  andare  a 
Dio,  e fi  può  amarle  con  tale  intenzione, 
rifpetto  a lui  : ma  lubiio  , che  alcuna  ne 
rifguardiamo,  come  nofira  beatitudine , Id« 
dio  non  c più  nofiro  Sommo  bene,  o no- 
ftro  teforo  , non  • eflendo  il  cuor  no- 
Aro  di  lui  . 

* , Adunque  prendefi  in  quello  luogo  Te- 
* foro  per  fommo  bene  . In  uno  fiato  noti 
vi  può  efière  altro  che  un  Sovrano  fo- 
lo , né  altro  , che  un  fommo  bene  in  no- 
ilro  cuore  : fi*  dee  fcegliere  fra  Dio  , e il 
mondo,  pel  Sovrano,  e pel  fommo  bene-, 
nè  fi  può  pretendere  d’accordargli  infiime, 
o,  come  dice  GeSù  Crifto  nello  ftelfo  ra- 
gionamento, di  fervire  ad  un  tempo  a due 
Signori . . 

ORAZIONE.: 

\ • 

TU  ci  commetti  col  mezzo  del  tuo  Pro- 
feta , che  digiuniamo  con  dolore  ; e 
tu  medefimo  di  tua  bocca  ci  commetti  , 
che  digiuniamo  lietamente  . Giufia  cofa^è 
efTeitivamènte  j che  fentiarao  dolore'  d’aver- 

- • ti 
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ti  ofFefoj  e che  proviamo  allegrezza  di  po- 
tere con  eflb  dolore,  e con  alcune  tribula- 
2Ìoni  del  corpo  volontarie  , purgare  quelle 
colpe,  con  le  quali  t* abbiamo  offefo.  Cosi 
avviene  qqando  t’  amiamo  ; ajutaci  dunque 
ad  amarti,  e fpargi  ne’  cuori  noftri  quella 
carità,  dalla  quale  nafcono  quella  doglia  , 
e quell’  alleggrezza , *che  debbono  il  noftro 
digiuno  fantificare. 


IL  GIOVjEDl’  A 

DOPO  LE  Ceneri. 

• « 


Lezione  d’  Ifaia  Profeta  . 
c.  38. 

IN  que’ giorni  Ezechia  fu 
infermo  vicino  a mor- 
te, ed  effendo  andato  a vi- 
iitarlo  Ifaia  , figliuolo  d^ 
Amos,  glidifle:  (^efto  di- 
ce il  Signore:  Ordina  i fat- 
ti di  tua  cafa , perchè  mor- 
rai , nè  camperai  . Allora 
Ezechia  volfe  la  faccia  al- 
la muraglia,  e pregò  il  Si- 
gnore, dicendo  : Ricordati 
Signore  , io.  ti  prego  , che 
camminai  dinanzi  a renel- 
la verità  , e con  perfetto 
cuore  , e feci  quello  che 


Ledi»  I/aU  Propht^ 

tt,  • 

IN  diebus  illis  : 
Mgrotavit  £«/- 
chi»s  ufque  adtaor~ 
tem^  itttroivit  ad 
eum  ifaias  filius  A- 
mos  Propheta  , Ó*  ». 

dixit  et  : Htc  dictt 
Dominus  : Di f pone 
domai  tue,  , quia 
morieris  fUj  non 
vivts,  Pi  fonvertit  j 

Exichias  faeiem  fui  • j 

ad  parietemi  & o~ 
ravit  ad  Dominumy  ) 

dixit:  Obfecro  , 

U#-  • 


Digilizcu  by  Google 


Dop»  le  Ceneri . 15 

Domine  ) memento  , buono  fu , e grato  agli  oc- 
quemodoam-  chi  tuoi.  E pianfe  Ezechia 
buUverim  coram  te  con  gran  copia  di  jUgrime, 

in  veritate  , in  Allora  il  Signore  parlò  aiÌ 

corde  perfeclo  , & Ifaia  , e gli  dille  ; Va  , e 

quod  bonum  eft  in  dirai  ad  Ezechia  : Quello 

octUis  tuis  fecerim . dice  il  Signore  Dio  ^’Da- 
£/  flevit  Ezechi/ts  vidde,  padre  tuo  Udì  la 
fletu  magno.  Et  fa-  tua  Orazione,  e vidi  lela- 
Sum  eftverbumDo-  ;grime  tue.  Aggiungerò  an- 
mini  ad  Ifaiam  , icora  quindici  anni  a’  gior- 
dicens:  Vado die  ni  della  tua  vita  , e ti  li- 
Ezechit:  Héc  dicit  bererò  dalia  poflanza  del 
Dominus  Deus  Da-  Re  degli  Affirj;  e ne  libe- 
vtd  patris  tui  : Au-  rerò  anche  quella  Città  , e 
divi  orationemtuit  la  proteggerò  , dice  il  Si- 
& vidi  lacrymas  gnor*  «nnipofl'ente . 
tuas  , ecce  ego  ad- 

jiciam  fuper  dies  tuos  quìndecim  annota  ^ de  ma- 
y regis  Ajfyriorum  ifuam  tej  &civitatem  i/lam, 
Ó*  protegae»  eam,  ait  Dominnt  omnipotens . . 

Sequentia  S,  Evan-  Continovazione  del  Tanto 
gela  fecundum  Vangelo  fecondo  S,  Mat.  . 

MatthéHt»,  tco.  8.  p. 

I 

1^  ilio  tempore  : T N quel  tempo  elTendo 
Cum  introijfet  A Gesù  entrato  in  Cafar- 
Jefus  Caphofnamn^  Sl*  ^ accollò  unCcn- 
acceffit  ad  eumCen-  turione  pregandolo  , e di- 
«r/V,  rogans  etttn,  cendo:  Signore  il  fervo  mio 
& dicent  : Domine^  fi  giace  infermo  di  parali* 
puer  meus  jacet  in  fia  in  cafa  mia  > «i  è gra- 
^0  paralyticus  , vemente  tribolato . Gesù  gli 
& m^e  torqmtur  . dille  : verrò , c lo  guarirò, 
^t  ait  ilU  Jefm  il  Centurione  gli  ri- 

fpo- 
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fpofe:  Signore)  io  non  fo-| 
no  degno  > che  tu  entri  In! 
mia  cafa  ; ma  dì  fqlo  una 
parola,  e il  fervo  mio  fa- 
rà fano.  Imperocché  quan- 
tunque io  non  fìa  altro  che 
uomo  foggetto  ad  altrui  , 
avendo  però  foldati  fotto 
di  me  , dico  all*  uno  : va 
là , ed  egli  và  ; e all’  al- 
tro : vieni  quà , ed  egli  vie- 
ne ; e al  mio  fervo  : Fa 
quello,  e lo  fa  .*  Intendeiv 
do  Gesù  quelle  parole  , ne 
fu  ammirato , e dilTe  a co 
loro-,  che  lo  feguivano  : 
Dicovi  in  verità  , che  non 
trovai  tanta  fede  in  Ifrael 
lo  . E però  vi  dichiaro  , 
che  molti  verranno  d’  O- 
riente  , e d*  Occidente  , e 
faranno  a menfa  nel  Re- 
gno de’  Cieli  con  Abraa- 
roo,  Ifacco  , e Giacobbe  ; 
ma  che  i figliuoli  del  Re- 
gno faranno  gittati  nelle 
tenebre  di  fuori . Quivi  fa 
ranno  pianti  , e diruggina 
menti  di  denti.  Allora  Ge- 
sù diffe  al  Centurione . Va, 
e fatto  fìa,  come  credefli  . 
£ il  fervo  fu  guarito  nell’ 
ora  flefla. 


Il  Giovedì  ' 

Ego  ventar»  ér  eu^ 
rabo  eum  ^Et  refpon- 
dtns  Centuria , ait  : 
Domine  , non  fum 
di^nusi  utlntresfub 
teiium  meum  , ied 
tàntum  die  verbo  , 
Ó*  fanabitur  puer 
meus  . Nam  Ó*  ego 
homo  fum  fub  potè- 
fiate  cenfiitutus  , 
nabens  fub  me  mi- 
li  tes  , ^ dice  buie  : 
l^ade,  ó'  vadit'y& 
aia  : Veni  , Ó'  Ve- 
ni f i & fervo  meo: 
Fae  hee  , Ó*  facit . 
Audiens  - autem  Je- 
fus  ^ miratus  efi^ 
& fequentibut  fe  di- 
xit  : Amen  dico  vo- 
bis , non  inveni  tan- 
tum fidem  in  Ifrael, 
Dico  autem  vobis  , 
^uod  multi  ab  O- 
riente , Ó*  Occiden- 
te venient  , Ó"  te- 
cumbent  cum  Jìbra- 
ham^  Ó*  Ifaaci  Ó* 
Jacob  in  regno  ca- 
lorum  : fila  autem 
regni  ejicientur  in 


\tenebras  exteriores  ^ 
ibi  erit  fletut  , Ó* 
firidor  dentium . Et  dixitjefus  Centurioni  ; Vade , 
jScut.credidifiijfiat  Ubi, Et  fanatus  e fi  puer  in  illa  bora, 

S p 1 
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Spiegazione  dell’ Epistola, 

IN  qne*  dì.  Quello,  che  viene  riferito  nel- 
la prefentc  Epiftola  accadde  713.  prima 
della  nafeita  di  Gestì  Crifto,'  - 

Ezechia  era  infermo  vicino  a morte  . Fa 
‘quello  Principe  Re  di  Giuda  , e uno  de* 
Re  più  Santi  dopoDavidde,  da  cui  difccn- 
deva,  e fui  cui  trono  regnava  . Temendo 
egli  Dio,  lafciava  , che  alla  fua  perfona  s’ 
accoftaflTero  i fervi  del  Signore  , e avea  gran 
legame  con  Ifaia  , da  lui  flimatiffirao  , e 
per  la  grandezza  della  ftirpe  ( che  difeen- 
deva  di  Re  ) c per  la  fua  qualità  di 
profeta  * ' ‘ ^ 

Ezechia  volfe  la  faccia  alta  muraglia  , o per 
non  cflère  veduto  da  alcuno  , o per  allar- 
gare più  liberamente  il  fuo  cuore  dinanzi  a 
Uio  ; ovvero  per  volgerli  verfo  al  tempio  , 
in  cui  veniva  adorato  Iddio  , e dove  per 
la  fua  infermità  non  potea  andar  a fare  o- 
razioni . Imperocché  era  confueto  coftuine 
degli  Ebrei,  il  pregare  in  tal  guifa  rivol- 
tati verfo  il  tempio  , e verfo  Gerufalem- 
me  , quando  non  poteano  quivi  trovarli . 

Camminai  dinanzi  a te  in  verità  , e con 
perfetto  cuore.  Camminare  in  verità  dinan- 
zi a Dio,  li  c effere  linceraraente  fuo,  c 
fare  con  efattezza  quello  , eh’  egli  coman- 
da . Cuore  perfetto  é un  cuor  puro  5 e fe- 
dele, che  non  li  llorna  dalle  vie  fegnategli 
dal  Signore.  Potremmo  dubitare,  fe  Eze- 
. chu 


4.  ^ 
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chia  ayefTe  detto  cotali  parole  con  vanità  , 
fé  non  fapellìaio  efìère  la  Tua  orazione  fia- 
ta accettata  da  Dio  . Si  può  talvolta  rap- 
prefentare  a Dio  il  bene  fatto  da  noi  con 
1’  ajuto  di  fua  mifericordia  ^ per  ottenere 
da  luij  che  ricompcnfi  con  grazie  nuove 
le  prime  fatteci  da  lui . In  tal  foggia  Da- 
vidde  gli  difie  : Ricordati  di  Davidde  ^ e 
della  manfuetudine  di  lui . Avea  voluto 
quefio  Principe  fofienere  il  cuor  fuo  intor- 
bidato all’  afpetto  della  morte,  colla  ricor- 
danza delle  buone  opere  fatte  da  lui  , fic- 
come  Santo  llarione  confortava  l’anima  fua, 
dicendole  : Di  che  temi  tu  ? Settantadue  an- 
ni fono,  che  fervi  al  Signore,  e temi  d’u- 
feir  fuori  del  corpo  per  comparirgli  di- 
nanzi ? 

. Agginì^erò  altri  quindici  anni  a*  giorni  del^ 
la  tua  vita . Ezechia  non  avea  altro  fatto  , 
che  rapprefentare  a Dio  le  fuc  buone  ope- 
re, fenza  chiedere  cofa  veruna  , ma  Dio  , 
il  quale  ode  la  voce  del  cuore  , efaudì  la 
fua  Orazione,  dandogli  altri  quindeci  an- 
ni di  vitaj  perchè  poteffe  avere  fucceflbre 
della  corona,  e foffeuno  degli  antenati  del 
Meffìa- 

La  predizione  d’ Ifaia , il  quale  avea  det- 
to ad  effo  Principe;  Tu  morrai;  fuj  come 
quella  di  Qiona  : Ancora  quaranta  giorni , 
c Ninive  farà  djfirutta  . Iddio , per  farci 
aonofeere,  qual  (ìa  la  forza  dell’orazione, 
e della  penitenza  , rapprefenta  talora  fe  , 
qual  ritrattante  le  proferite  fentenze  . Non 
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già,  cb«  fapefs*  egli  quando  le  prof» 
Utì»  che  ritrattarle  dovea,  ma  nello  iìeilb 
tempo  previde  , che.  quello  dovea  eflere  do^ 
po  d’avere  con  le  minacce  umiliati  i coU 
pevoli;.  e in  tal  cafo  le  predizioni  de’Pro^* 
feci  fyoi  fono  tuttavia  .veraci  i imperocché 
dicono  quello,  che  avverrebbe  fecondo l’or-^ 
dinario  corfo  delle  cofe  . E qui  le  parole 
d’Ifaia  voJeano  fola  mence  ^gnificare,  dieT 
infermità  era  mortale,  e che  in  effetto  era, 
fe  non  avelie  celTaco  d’ellèrlo  mediante  un 
miracolo  grandilGmo. 

Ti  libererò  dqlla  poffanza  del  Re  degli  AJJìrJt 
Quan^  ciò  avvenne  Senaccheribbe  Re  dell* 
AlTiria  allediava  la  Città  di  Gemfalemmvi 
e no^.y’avea  me^zo  umano  di  fai  va  ria  . 
Iddio  promette  a^  Ezechia  la  guerigioue  di 
fua  iofer-mità,  e la  falvezza  della  Città  fua; 
c compie  quelle  due  'promellè.  , dando  una 
miracolofa  virtii  ad  un  ord,inarilIìmo  rime» 
dio  applicatogli  da  Ifaia  , e uccidendo  in 
una  notte  otcantacinque  mila  Allirj  , col 
mezzo  d’uà.  Angiolo. 

ORAZIONE. 

NOn  polToao  già  tutti  , Signor  Dio  , 
dirti  cgniie  Ezechia  , che  cammina- 
rono dinanzi  a te  con  dirittura  , e lìncerU 
là  d’  un  cuore  perfetto  ; ma  bene  polfono 
tutti  chiederti  eflb  cuore  perfetto , eh’  egli 
non  avrebbe  a te  prefentato,  fe  prima  dal- 
la tua  mifericordia  ricevuto  noo  l’  avelfe  .^ 

Aven- 
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Avendo  egli  puro  cuore  ottenne  da  te  la 
guerigìone  di  fua  infermità  , e la  vittoria 
fopra  i nemici  ; acciocché  abbiamo  puro  il 
cuore  rifana  1’  anime  nolire  ; e aiutandoci 
ad  abbattere  le  nolire  paifioni  ^ fa  che  vin- 
ciamo i nemici  inviabili  della  ' nolfra 
ùlute  . 

> 

Spi£Ca2.ione  del  Vangelo. 

E S fendo  Gesù  in  (raro  in  Cafarnao  . Quivi 
andò  egli  dopo  il  ragionamento  fatto 
fui  monte,  di  cui  parlammo  fpiegando  il 
Vangelo  di  jeri.  Era  quella  Città  una  del- 
k piu  belle  di  Galilea,  pofta  fopra  il  Gior- 
dano , e fulla  fponda  del  lago  Tiberiade 
detto  altrimenti  mare  di  Galilea . Gesù  Gri- 
do dimorò  lungo  tempo  in  elTa  Città  , e 
molti  miracoli  vi  fece,  quantunque  c0a  ne 
traeffe  sì  poco  profitto,  eh’  egli  medefimo 
l’annoverò  ira  le  Città  impenitenti. 

Andò  un  Centurione  a trovarlo.  Centurione 
era  capitano  di  cento  uomini  . Dice  San 
Lucca,  ch’egli  andò  a vificare  Gesù  Cri  fio, 
non  egli  medefimo;  ma  col  mezzo  de’  Se- 
natori Ebrei  mandativi  da  lui  , per  bocca 
de’ quali  dififègli  quelle  parole;  Signore,  il 
fervo  mio  è infermo  ec.  E per  impegnare 
con  maggior  efficacia  Gesù  Grillo  a guari- 
re eflò  fervo  aggiunfero,  che  il  Signor  lo- 
ro molto  amava  la  loro  Nazione  , c avea 
fatto  edificare  una  Sinagoga,  cioè  un  luo- 
go da  raunarfi. 


ì^opo  le  Cehert»  zi 

Gesù  dijfe  a luì,  in  perfona  de’  Senatori: 
Anderè  , e lo  guarirò  ; e pofefi  in  effetto  a 
cammino  per  andarvi  ; ma  il  Centurione 
gli  mandò  incontra  certi  Tuoi  amici j apre- 
garnelo , che  non  fi-  defle  tal  fatica  » e a 
dirgli  per  fua  parte  quelle  parole  , che  fo- 
no in  Matteo  riferite  ; Signore  , io  non  . 
fon  degno  y che  tu  entri  in  mia  cafa.  Ma  , 
come  dice  Santo  Agoft ino , confelfandolì*in- 
degno  di  ricevere  Gesù  Grillo  in  fua  abita- 
zione > fi  rendette  degno  di  riceverlo  infuo 
cuore.  Imperocché  Iddio  è,  foblime  , dice 
la  Scrittura,  e non  vede  altro  che  da  lon- 
tano coloro , che  s’ innalzano  con  fuperbia; 
ma  bene  accollafi  a coloro , i quali  »’  abbaf- 
fano  dinanzi  a lui con  un  cuore  vei^ji- 
raente  umile . 

Dì  una  fola  parola , e il  fervo  mio  farà  gua- 
rito . V umiltà  del  Centurione  era  effetto 
di  fua  fede.  Cred’  egli  ballare  , che  Gesit 
Grillo  favelli  , per  guarire  il  fuo  fervo  ^ 
Idea  sì  nobile,  e grande  polla  in  lui  dalla 
fede  della  polfanza  di  Gesù  Grillo  imprime 
nell’  anima  di  lui  un  rifpetto  profondo  ver- 
fo  di  quello , e tal  rifpetto  gli  fa  l’ indigni- 
tà fua  confelfare . La  Fede  non  fa  mai  con- 
fiderare  la  grandezza  di  Dio  , che  ad  un 
tempo  non  faccia  fiimare  l’uomo  elfere  nul- 
la . E che  non  produce  poi  nell’  anima  l’ af- 
petto  d’un’  infinita  fproporzione  veduta  fra 
Dio,  e sé?  Se  non  ci  avvediamo  di  nollra 
viltà , e toiiferia  , quando  penlìamo  alla  gran- 
dezza di  Dio,  temiamo 'pure  d’aver  poco, 

o for- 
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o forfè  nulla  di  fede,  dico  di  quella  fede, 
che  fu  ammirata  da  Gesù  Crifto  nel  Centu- 
rione. E fc  mai  dobbiamo  avere  tali  fbnti- 
menti  , ciò  fpecialmente  dobbiamo  fare  , 
quando  andiamo  a comunicarci  ; e per  tal 
ragione  ha  la  Chiefa  confagrate  le  parolt 
. , d’eflfo  Capitano,  facendo  con  efifo  lui  dire  * 

a’  J^edeli  prima  di  ricevere  Gesù  Crifto  con 
Ja  comunione:  Signore,  io  non  fonò  de- 
gno,, che  tu  entri  in  cafa  mia^  ma  di  fola- 
mence  una  parola,  e V anima  mia  farà  ri- 
< fanata. 

Quantuaqw  io  non  fi  a altro,  che  uomo  fog- 
* getto  altrui,  dico  ad  uno  de*  miei  foldati  : Va, 
ed  egli  vii,  Quafi  dir  volefle  : Ci  fono  co- 
ft,  ch’io  non  mi  degno  di  farle  in  perfo^ 
na,  baftando  in  effe  T uffizio  d’un  fcmplK 
ce  foldato.  Do  t* tardine,  c viene  efeguico. 

Se  io  dunque,  il  quale  altro  non!  fono ^ che 
• un’uffiziale  fubaltérno,  e ho  miei  fuperiorl 
Tribuni,  c Generali,  ficcome  fio  fotto  di  me 
Soldati,  vengo  puntualmente,  e fenza  ofta- 
colo  ubidito  da’  mìci  inferiori,  chi  potrà 
refiftere  alla  volontà , c alla  parola  di  co^ 
lui , che  a tutte  le  cofe  comanda  , ed  a cui 
non  v’ha  chi  comandi?  / | 

Gesù  rimafe  ammirato  . Ogni  ammirazio- 
ne nota  per  ordinario,  che  quegli,  il  qualé 
fi  meraviglia  è forprefo  dalla  novità  della 
cofa  , che  Io  fa  meravigliare  . Non  potei 
Gesù  Crifto  rimanere  forprefo  per  la  fede 
.del  Centurione  , effendo  pure  egli  medefi-  j 

lino,  che  tal  fede  adoperava  nel  cuor  di  lai  1 

con  t 
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con  la  Tua  grazia.  Quando  è dunque  detto^ 
eh’  egli  ammirò  la  fede  d’  eflò  Capicano  ^ 
ciò  vuol  dire ^ che  làT  commendò  con  atti, 
e con  parole  di  perfona  colta  da  meravw 
glia  ; t ammirando  in  tal  guila  di  fuori 
quello,  che  non  potea  forprenderlo  , ci  fa 
molto  meglio  comprendere  il  valore , e il 
merito  d’  efla  Fede. 

Fede  così  gravde  non  ritrovai  in  Ifraello  ^ 
Cloe  fra  gli  Ebrei,  che  fono  difeendenti da 
Giacobbe,  chiamato  da  Dio  col  nome  d*“ 
Ifraello . Quelle  parole  , e quelle , che  fe- 
guono , dimollrano , che  il  Centurione  era 
Pagano,  e peravventura  uffiziale  nell’  efer- 
cito  de’  Romani , i quali  erano  a quel  ceni* 
po  Signori  della  Giudea. 

I figliuoli  del  Regno  faranno  gittati  nelle  te^ 
nebre  efieriori . Ecco  qual  fia  1’  intendimen* 
to  di  quelle  parole  , che  dinotano  T cl^ 
wone  de*  Gentili  , e la  riprovazione  degli 
Ebrei  . Mentre  che  da  ' tutte  le  partì  del 
Mondo  verranno  Pagani , e nella  Chielà 
entreranno,  e con  fede  fomigliante  a quel- 
la del  Centurione  meriteranno  di  llarfi  a 
federe  alla  menfa  celelliale  co’  Patriarchi 
Abraamo,  Ifacco  , c Giacobbe  , da’  quali 
tanto  lì  gloriano  gli  Ebrei  d’aver  tratto  lo- 
ro difeenden^  , elB  medefimi  Ebrei  , che 
quali  figliuoli  d*  Abraamo  debbono  ellèrc 
gli  eredi  del  Regno  de*  Cieli,  promello  ad 
Abraamo,  e a tutti  gl’imitatori  di  lui,  fa- 
r^o  efclufi  da  tal  Regno;  e in  ifeambio 
di  goderli  la  luce  eterna  del  Cielo,  faran^ 
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no  craboccati  nelle  tenebre  efteriori , cioè 
denfc,  c profonde  dell’ Inferno , dove  i tor- 
menti foffcrti  faranno  loro  dirugginare  i 
denti  j e yerfar  lagrime  ^ che  non  avranno 
mai  fine.  Gestì  Grillo  defcrive  talvolta  la 
- beatitudine  qual  cena^  che  fì  faccia  in  luo- 
go magnifico  ^ e illuminato  j ove  tutti  i San- 
ti faranno  a menta  con  Abraamo  Padre 
di  tutti  i fedeli . 

Gesù  di0e  al  Centurione  : In  perfona  de* 
Deputati  di  lui  3 per  li  quali  gli  fece  di- 
re; Va,  cioè  ti  confento  quanto  la  fede  tua 
mi  domanda  j e fenza  eh’  io  venga  in  tua 
cafa , tifano  con  la  mìa  fola  parola  il  Cervo 
da  te  amato.  ~ 

L’Epiftola,  ed  il  Vangelo  di  quello  gior- 
no c’  infegnano  egualmente  , che  ficcome 
ogni  cofa  è pol&bile  a Dio^  tutto  c pollì- 
bile  all’Orazione,  e alle  lagrime  de’  Fede- 
li , alla  vera  converlìone  del  cuore  , all’  u- 
miltà,  e alla  Fede  infieme  congiunte  , al- 
le quali  non  fì  può, negare  cofa  veruna. 

ORAZIONE. 

R Endici  degni  delle  tue  grazie  , o Si- 
gnor Dio  , mediante  quell’  umile  fe- 
de, la  quale  ci  fa  conofeere  quanto  inde- 
gni ne  fiamo  • e avvegna  si , che  1’  afpet- 
to  di  nollra  miferia  umiliandoci  , non 
ci  tolga  quella  fiducia  , che  dobbiamo  ave- 
re nella  tua  onnipolTeme  mifericordia.  Im- 
perocché fe  non  meritiamo  , che  tu  venga 

in 
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in  noi,  ci < può  con  una  fola  parola  rifana* 
re,  e ne  faremo  meritevoli. 

' ' f .1 
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DOPO  LE  Ceneri. 

ì * . . 

Lecita  Ifsié  Praphe~\Lszìoae  del  Profeta  Ilàia»  ’ 

roi . j 8 » 1 . 

HyEf  dicit  Da-  ■pCcovi  quanto  dice  il 
mims  Deus  : JCj . Signore  : Gridate  fem- 
Clam»  , ne  ceffet  \ pre  y fate  rìfuonare  la  vo- 
quttfi  tuk»  exalt»  ftra  voce  a guifa  di  trom-. 
vacemtunm^  ér  an-  ba  , annunziate  al  popolo 
nunti»  papaia  mto  mio  i misfatti  da  lui  com- 
fctltr»  eorttm  , & mefli  , e alla  cafa  di  Gia- 

domui  Jacob  pecca-  cobbe  i peccati  , de’  quali 
ta  eorum  . Me  et-  è colpevole  . Imperocché 
enim  de  die  indiem  cotidianamente  cercano  di 
quaraat  , & feire  me  , e teftificano  di  volec 
vias  meas  volunt  , conofcere  le  mie  vie  , qua- 
quafi  gens  qtu  ju-  fi  fofie  un  popolo  , che  o« 
fiitiam  fecerit , & pcrato  avcffe  fecondo  giu- 
judicium  Dei  fui  Itizia,  e non  avefle  abban- 
non  dereliquerit . Ro-  donata  la  legge  del  fuo 
gantme  judicia  ju-  Iddio  . Mi  domandano 
ftitie.  i appropinqua-  regole  di  giuftizia  j e vo- 
re  Dea  valunt . ^a-  ^\ono  ' ZQCo&zr fi  a Dio  . 
re  jejunavimus  i & Perchè  digiunammo  , di- 
non  afpexifti  f Hu-  cono  eflì  > e tu  non  ci  ri- 
miliavimus  animas  guardalti  ? Perchè  umi- 
na/irasf  nefeifii?  liammo  noi  1*  anime  no- 
Tamo  III.  B ftrcj 
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firc  > ( 1 ) Caxizi  y che  cu  Ecte  in  die  leìunit 
lo  fa pedi  ? Ciò  fi  è perché  vefiri  iavenitttr 
la  volontà  voftra  fi  trova  lunt»s  veftrn  » 

;il  giorno  del  vofiro  di-  omms  debiteres  vt~ 
giuno  ) e voi  cofiringete  firos  repetitis  . Ecc» 
tutti  i debitori  vofiri.  Di-  ad  lites  ér  conten- 
giuiiate  (blamente  per  liti-  tiones  jeju^tis,  ó' 
gare  , e quillionare)  e (en-  percutitis  pugno  im-' 
za.  compafiìone  percuotete  pie.  Noie  te  je]unar« 
con  le  pugna  . Non  di-  ficut  ufque  ad  hanc 
giunate  più  da  qui  in  poi  $ diem  , m audiatur 
come  facefie  fino  al  pre-  inexcelfo  clamer've- 
fente  , facendo  cgn  le  gri-  fter . Numquid  tale 
da  voftre  ri  fonar  T aria  . eft  je'junium  quod 
Piacemi  quel  digiuno  > in  elegi , per  diem  af- 
cui  r uomo  affligga  l’ani-  fligere  hominem  am^ 
ma  Tua  un  di  y abbaili  il  mam  fuam  } Num-i 
capOy  e ne  faccia  quali  un  quid  contorquere  qua* 
un  cerchio  ( x ) e prenda  Jt  cireulum  caput 
lacco  , e cenere  . Ncmi  fuum,  &faccum& 
è forfè  il  digiuno  elet-  einerem  fternere  ? 
to  da  me  piuttofto  que-  Numquid  ifiud  vo~ 
fto?  Sciogliete  i nodi  ftret-  cabis  jejunium  , & 
ti  dall’  empietà  voiira  y diem  acceptabilem 
fgravaie  i fratelli  vofiri  Domino  ? Nonne  hoc 
da’  fardelli  y che  gli  op-  efl  magis  jejunium 
primono  ,•  rimandate  libe-  quod  elegi?  Dìjfolve 
ri  coloro  , che  fi  trovano  colUgationes  impie- 
opprefli , e rompete  il  gio-  tatù  , folve  fafei- 
go  y che  pefa  fopra  di  k>-  culot  deprimentes 
ro  . Frangete  il  volito  pa-  dimétte  eos  quicen- 
ne  a colui  y che  ha  fame  , fraSii  funt  Uberos  y 
e fate  entrare  i poverelli  & omne  onus  dif- 
ìn  cala  voftra  , e coloro  y\rumpe.  Frange  efu~  ' 
Tien~ 

( 1 ) ovvero  .*  Perchè  ci  affliggeremmo  noi . 

( « } Inchinandosi  frofondamìme 
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tienu  p»nem  fuumjìche  >non  hanno  afilo 

^ r 1 « 


tgtn«s  vagofqne 
iffdue  in  domum  tuS. 
Cum  viderit  Tmdnmy 
vptri  eum  } & ear- 
mm  fttam  ne  de/pt- 
xeris  , Tuns  trurn- 
fet  quafi  mane  lu- 
men tuHm  y ó*  fa- 
tfitas  tu»  citius  c- 
riatur  ; ó*  unttibit 
fuciam  tunm  jufti- 
ti»  tua  f gloria 

Domini  ceUìget  te. 
Tunt  invocabisy 
Dominus  exaudiet  s 
elamabity  dieat  : 

Efce  adfaam  , quia 
miferifors  fum  Do- 
minus  Deus  tuus, 

Sequentia  fancli  E- 
vangelii  fecundum 
Matthtunt , 

IN  ilio  Tempore  , 
Dixit  Jefus  Di- 
feipulis  fuis  ; Au- 
difiis  quia  diUum 
ejl  : Diliges  proxi- 
mum  Mum,  i^edio 
habebis  inimicum 
tuum  , Ego  autem 
dico  ’vobis  : Diligi- 
te  iaimicos  veftros  , 
benefacite  his  qui. 
oderuntvosy  Ó'ora-j 


'Quando  vedete  un  uomo 
nudo  veditelo  , e non  di- 
fprezzate  chi  ha  una-  car- 
ne come  la  voftra  . i^llo- 
ra  la  tua  luce  rifplenderà, 
come  fpuntare  di  giorno  ; 
torto  ricovrerai  la  falute  ; 
la  giuftizia  tua  cammine- 
rà dinanzi  a te  ; e farai 
veftito  della  gloria  del  SU 
gnore  , il  quale  t’  efaudi- 
rà  , e griderai  verfo  di 
lui  , ed  egli  dirà  a te  ; 
Eccomi  , poiché  fono  il 
Signor  tuo  Dio  , ripieno 
di  bontà  j e di  mifericor- 
dia  . 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  S.  Mat- 
teo j 5.  43* 

IN  quel  tempo  Gesù  di  fi- 
fe a’  fuoi  ' Difcepoli  : 
Voi  intenderte  , che  detto 
fu  : Amerai  il  proflìmo 
tuo  } e odierai  il  tuo  ni- 
mico . E io  vi  dico  : A- 
mate  i nemici  vortri  ',  e fa- 
te del  bene  a coloro  , che 
v’  odiano  e pregate  per 
li  vortri  perfecutori  j e ca- 
lunniatori ) per  eflere  fi- 
gliuoli del  Padre  voftro 
B a eh’ 
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eh’  è ne’  Cieli  t il  quale  perfequeniìhm 

fa  forgere  il  Tuo  fole  fo-  ó*  c»lumniaatibH$ 
pra  i buoni  , e i malvagj , vos  ; ut  fitis  filii 
e fa  piovere  fopra  i giu-  Patrss  vtftri  qui  in 
fti  > e gl’  ingiuri  . Impe^  calis  «fty  qui  foUm 
rocchè  fe  non  amate  altri,  fuum  oriti  facir  fu~  ^ 
che'  coloro  i quali  amano  perionosf  ó'malesf 
voi , qual  ricompenfa  n’  & pluit  fuper  jufios 
avrete  ? Non  fanno  così  i &injuftos,  si  e»im 
Pubblicani  ? E fe  non  fa-  diligitis  tot  qui  vos 
lutate  altro  , che  i voftri  dUigunt^  qusmmer- 
fratelli,  che  fate  voi  più?  cedem  hahehitis  ? 
Non  fanno  lo  ftefto  i Pa-  isonne  é'  Publica^ 
gani  ? Siate  dunque  perfet-  ni  hoc  fwiunt  ? Et 
ti  voi  , come  è perfetto  il  J!  falutaveritis  frn- 
voftro  Padre  Celelìiale  . tres  vefiros  tantum^ 
Guardatevi  bene  di  non  quid  amplius  fsci~ 
fare  1’  opere  voftre  buone  tist  Nonne  &ethni~ 
dinanzi  agli  uomini  , per  ci  hoc  faciunt  ? £- 
e0erne  rifguardati  ; altri-  fiate  ergo  vos  perfe- 
menti  non  ne  avrete  pre-  ai  , Jicut  & Pater 
mio  dal  Padre  voftro  > eh’  vefter  celefiis  perfe- 
è in  Cielo  . Adunque  fa-  aus  efi.  Attendite^ 
cendo  voi  limoftna  , non  ne  juflitiamvefiram 
fate  Tuonare -la  tromba  di-  fadatis  coram  h»~ 
nanzi  a voi  » come  fanno  minibus  j ut  videa- 
gl’  Ipocriti  nelle  Sinago-  mìni  ab  eis  : alio- 
ghe  , e nelle  pubbliche  quin  mer cedem  non 
piazze  , per  eflerne  onora-  habebitis  apud  Pa- 
ti dagli  uomini  . Oicovi  tram  vefirum  qui 
in  verità  > eh’  elìì  hanno  in  celis  efl  . Cum 
già  ricevuto  il  premio  lor  ergo  facis  eleemofy- 
Iro  . Ma  quando  farete  li-  nam , noli  tuba  ca- 
mofina  , la  voftra  fìniftra,  nere,  ante  te  , ficut  ' 
fon  fappia  quello  , che  fa  hypocrite  faciuat  in 
‘ la  delira  mano  , perchè  la  Synagogis  ^ in  vi- 
' ' eis 
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€is  » ut  hcnorificen-  limofìna  fia  occulta  ; e il 
tur  abomnibui.  A-  Padre  voftro  > il  quale 
mtn  dico  •vobis  j re-  vede  i fegreti , ve  ne  darà 
eeperunt  mercedem-  egli  medefimo  la  ricom- 
fuum  . Te  autem  penfa  . 
faci  ente  eletmofyna  y 

nefdat  Jìniflr»  tua  quid  faciat  dexter»  tua  ; ut 
fit  eleemofyna  tua  io  abf condito  ; Pater  tuus 
qui  videt  in  ab fc andito  y reddet  tibi,  \ 

Spiegazione  dell’  Epistola. 

G Ridate  fempre  . Mandava  Iddio  i Pro- 
feti fuoi  acciocché  fempre  fgridaf- 
(èro  contro  alle  colpe  del  fuo  popolo  , e 
refortaflcro  a verace  converfione  . Vuole 
dunque  j che  i Profeti  non  fi  fianchino 
anche  fe  fanno  poco  profitto  co’  loro  av- 
vilì, e non  celfino'di  gridare  fino  a tan- 
to, che  coloro  a*  quali  fono  mandati,  non 
celTìno  di  parlare,  A lui  fpetta  il  conver- 
tire, a loro  il  parlare  altamente,  cioè  fen- 
7.a  tema  parlando  efiì  da  parte  di  Dio  ; e 
parlare  continovamente  non  fapcndo  efli 
quali  momenti  fceglierà  Dio,  per  farej  che 
fruttifichi  la  loro  parola.  • - 

Annunziate  alla  cafa  di  Giacobbe  i pec- 
cati fuoi . Chiama  cafa  di  Giacobbe  tutti 
gli  Ebrei  , perchè  tutti  erano  da  efib  Pa- 
triarca difeefi  mediante  li  dodici  figliuoli 
d’ efib  Patriarca . • < : 

Vogliono  imparare  le  mie  vie  . Le  vie  di 
Dio  fono  i comandamenti  di  lui . Lagna- 

fi  } fi 
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fi  in  quefla  luogo  degli  Ebrei  j i quali 
violando  cotidianatnence  quanto  fapevano 
di  fua  Legge  ^ gli  chiedevano  tuttavHi 
configlio  col  mezzo  de*  Profeti  incorno  a 
quello  j che  non  conofeevano  ; quali  avef- 
fero  voluto  praticarlo  , e in  tal  foggia  ac- 
collarli al  Signore . Ma  non  merita  d’ efic- 
re  ammaefiraco  intorno  a quello  ^ che  non 
fa  j fe  non  chi  è leale  nell’  adoperare  que- 
lo  che  fa;  e coloro  chiedono^  come  fi  dee 
a Dio  quello  , eh’  egli  loro  chiede  , i qua- 
li non  per  altro  lo  chiedono  j che  per 
adempierlo . 

Noi  ci  fiamo  ùmiligti , ? afflitti  j con  di- 
giuno j e con  la  mortificazione  del  cor- 
po ^ e voi  chludelie  gli  occhi  per  non  ve* 
dello  . Avvi  apparenza  j che  in  quel  tem- 
po gli  Ebrei  li  ritroyafiero  in  (falche  af- 
flizione j e che  per  elicme  liberati  inter- 
rogaflTero  i Profeti  di  quello  , che  volca 
Iddio  , che  faceflero  ; digiunavano^  e s’u- 
miliavano ; ma  inutilmente  ; perchè  prati- 
cando  r opere  cllcrne  di  penitenza  , non 
aveano  k)  fpirito  di  penitenza  , che  conlì- 
fte  in  un  deteflare  veramente  le  proprie 
colpe  j e voleano  folamente  sfogire  il  ga- 
iligo  del  peccato  ; fenza  però  lafciare  lo 
fteflò  peccato. 

Attaccati  flètè  alla  voflra  volontà  ; cioè 
non  per  altro  digiunate , che  per  iu  cef- 
fate una  calamità,  che  vi  fpiacc,  e v’im- 
pedifee  di  fare  quanto  vorrelle  . Inganno 
Urani  Ili  mo  della  Creatura  , che  non  vuol 

1!  ' . far 
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far  la  volontà  del  ùio  Signore  Iddio^  e di^ 
giuna  acciocché  Iddio  faccia  il  volete  del- 
la Creatura. 

coftringete  mtti  i vofirì  debite^*  , £c* 
co  un  altro  difordine  del  peccatore  . fi' 
debitore  di  Dio  , è creditore  d*  vn 
mo  ; e tuttavia  chiede  mifericordia  fenza 
volerla  fare  altrui;  e cofiringe  ad  un  trau 
to  il  debitore  a pagarlo  , e Dio  a ximet* 
tergli  i debiti  Tuoi  . Ma  s*  Inganna  : Id- 
dio non  sfa  mifericordia  fe  non  che  a co- 
loro y i quali  r ufano  , e ci  tratta  , come 
noi  trattiamo  i' fratelli  noftri.fi’  quadì  un 
volerlo  corrompere  il  digiunare  ^ acciocché 
nulla  i domandi  a noi  di  quanto  gli  dobbia^ 
moj  e ci  lafci  obbligare  gli  altri  a pagare 
quanto  ci  debbono;  . < . , 

' Voi  non  digiu»at€  altroy  che  per  litigare , Non 
folo  non  digiunate  per  placare  la  mia  col- 
lora , ma  pare,  che  noi  facciate  per  altro  , 
che  per  ottenere ‘da  meil  guadagnare  iJiti- 
gj  3 }C  per.  avere  pili  lungo  tempo  da  at- 
tendervi. • . ‘ t » 

Facendo  > vjfonare  le  grida  voflre  jino  al  ' 
deh  « Ooè  la'  voce  delle  queftioni  voftre  j i 
e de’  voftri  peccati  - £ftenek>  ufattliìmà  ef- 
preifione  nella  iògra  Scritcora  il  dire'^  che 
fi  grida  fino  al  Cielo^  quando  iì  commet- 
tono grari  peccati  , detti  ordinariamente 
peccati  , che  gridano  y o peccafi  con  tale 
temerità:»,  che  obbliga  £nalmenre  Dio  a 
fare  rifplendere  la  fua  giuftieia  . Il  digiu- 
no ha  una  voce  , che  ^iede  intièricordia , 
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e un*  altra  n’  ha  il  peccato  ' , che  chiede 
vendetta  . Fa  che  taccia  il  peccato  ^ fé 
vuoi  j che  ha  udito  il  digiuno  , e non 
immaginarti  3 che  1*  ahinen^  tua  ottenga 
veruna  colà  dal  Signore  j fino  a tanto  , 
che  Io  firepito  di  tue  quifiioni , o le  Ari- 
da de’  tuoi  mali  portamenti  fanno  conti- 
novainente  fdegnare  colui  3 cui  tu  vorre- 
Ai  placare  . 

D’  inchinare  il  capo  3 e farne  come  un 
cerchio  ; inchinandoli  profondamente , per 
fefiificare  rifpetto  maggiore  ^ ed  umiliazio- 
re  più  grande  . E qui  è bene  1’  offervarc 
V arme  j c.  i contralìègni  efterni  della  pe- 
nitenza 3 che  fono  mortificazione  di  cor- 
po, facco,  cenere  , e umile  orazione  fatta 
con  la  faccia  a terra. 

'.  Slegate  que*  nodi  3 che  V empietà  vofira 
uvea  fretti . E altrimenti  : Lacerate  queì^ 
le  promeffe , che  furono  fatte  per  oppref- 
fione  de’  poveri  . Sgravate-  i fratelli  voftri 
da’  pefi  3 che . gli' opprimono  3 e.  liberate  co~ 
loro  3 che  fono  in  ifebiavità  , e in  opprejfto* 
ne  . II  digiuno  fenza  mifericordia  nulla 
giova . Ogni  giuAizia  eAerna  è inutile  fen- 
za r interna  ; e perché  uno  fia  veramente 
giu  fio  , e veramente  mifericordiofo  , non 
ha  a far  più  male  , .che  bene  . Non  liti- 
gate più , non  percuotete  più  ; quefio  fi  c 
non  più  far  male.  Nutricate  1’  uomo  affa- 
mato , vefiite  r ignudo  , albergate  il  fore- 
Aiere,  e qucAo  fi  è far  bene. 

Non  dif pregiate  coloro  , che  hanno  con  e/* 

/« 
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f»  Tot  una  fteffa  natura . Altrimenti  : ì!ion 
difpregiate  la  vofira  carne  , cioè  i voftri  pa- 
renti poveri,  t quali  fogliono eflfere  sfuggi- 
ti per<  non  vedergli , avendoiì  vergogna  di 
riconofcergli . 

• La  vofira  luce  rifplendera  , Pel  vocabolo 
luce  rpeilò  la  Scrittura  intende  la  profperi- 
tà  j ficcomc  efprime  1’  avverfità  con  quel- 
lo di  tenebre»  Adunque  Iddio  promette  agli 
Ebrei,  che  quando  digiuneranno  tralafcian- 
do  di  peccare,  e facendo  quel  bene,  ch’egli 
comanda  loro,  rifplendera  loro  luce,  cioè 
gli  farà  liberi  dall’  afflizione , gli  colmerà 
di  profperità,  rifanerà  le  piaghe  loro,  e fa- 
rà i loro  mali  celTare. 

- La  giuflizia  vofira  camminerà  dinanzi  a 
voi  y e la  gloria  del  Signore  vi  circonderà  . 
Felice  colui,  il  quale  non  Ci  ’prefenta  agli 
occhi  di  Dio  altro,  che  facendo  cammina- 
re dinanzi  a fe  le  buone  opere  , che  glie- 
lo pollàno  render  propizio,  come  Giacob* 
he  fece  andare  dinanzi  a fe  i ‘doni  , co* 
quali  volea  placare  il  fuo  fratello  £faù  . 
L’  uomo  offre  fua  giuflizia  a Dio  , e Id- 
dio dà  all*  uomo  fua  gloria  : nc  gli  falli- 
rà mai  r effere  efaudico , quando  farà  par- 
lare r opere  fue  , e rifonare  la  voce  di  fue 
buone  azioni  in  ifcambio  delle  g'riJa  de’ 
peccati  . Le  buone  loro  opere  gli  feguono  . 
Ma  la  fleffa  cofa  fono  quelle  due  efpref- 
(ìoni  ; fendo  una  figura  prefa  dall’  accom- 
pagnamento de’  Principi  , o degli  Am- 
bafciadori  , nel  quale  egualmente  è dei- 
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la  compagnia  chi  va  innanzi  ^ c chi  fc~ 
fiue  . 

Quello  , che  dioe  Iddia  a*"*  Giudei'  in 
quella  Epiftola  infegna.a  noi  quanto  deb- 
ba accompagnare  il  nollro  digiuno  per- 
chè non  ci  ricfca  inutile,*  Potrebbe  uno 
aver  digiunata  per.  tutto  il  corfo  della  Qua- 
relìma  j e uno  folo  dc*^  fuot  digiuni  non 
clTerc  flato  grato  a Dio  ; cofa  che  avvie- 
ne , 'quando  uno  digiunando  conferva  V 
attaccamento  alle  profuie  volontà ^ in  quel- 
le cofe  j che  più  gli  danno  a cuoce ,,  dan- 
do a Dio  , quafi  per  .isbrigarfene  , quelle 
che  non  im^rtano  ^ quando  non  lì  lafcia 
lo  fpirito  di  litigio  d’ ìoppreflìone  , di 
quiflione^.d’  invidia^  di  vendetta  j e nul- 
la fi  fa  per  .«fcire  del  peccato  . AlalTimo^ 
c nobile  digiuno  <è  no»  far.  male  » e la 
Quarelìtna  j nel  •'Cui  corfo  la  Chiefa  ci  to- 
glie r ufo  di  quelle  cofe  , che  lecite  fono 
in  altri  tempi, ^ ii  è fecondo  i Santi  Pa- 
dri > la . figura  di  tutta  la  vita  , nel  cui 
corfo  fi  dee  aflenerfi  da  quanto  non  ci  può. 
mai  eflèc  lecko , cioè  dal  peccato .. 

ORAZIONE* 

COnftrvoci  por  tua  grazia  ^ o Signor 
Dio  , da  tutto  quello  , che  può  il 
noflro  digiuno,  guadare  , e ajucaci  ad  ave- 
re quella  giuflizia  , che  dee  andate  accom- 
pagnata con  cfTo  , perchè  ti  fia  grato  , 
Staccaci  dalla  propria  noflra  volontà  ^ non. 

; ; «:  .i  po- 
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potendoti  gU  ilcili  noftri  digiuni  pia* 
cere  > quandi  vi  vada  congiunta  i e per* 
che  i’t  alHnen^a  ,no&ra  £La  fama  , fa  che 
in  ella  ^ andUma  in  ci;accia.  di  te  fola* 
mente . . . , , . 

' Spiegazione  del  Vangelo. 

• . . ‘ ^'•1  ■ 

STerile  fi  è il  i digiuno  fenza  quella  nfi* 
fericordia  fatta,  confìfiere  da  Dio  nel 
donare  , e nel  perdonare  . La  Chiefa  » che 
non  vuole  fenza  .utilità  lalciarfi  digiunare 
nel  tempo  della  Quarefinu  , dopo  d’  aver- 
ci infcgnato  I nel  Mercoledì  delle  Ceneri  ^ 
con  le  fiefiè  parole  di  Gesù  Crifio  cr«ae 
dal  ragionamento  ^ che  fu  da  lui  fatto  fili 
Monte  j quanto  dobbiamo  sfu^ire  pier  non 
perdere  il  frutto  del  nofiro  digiuno  > cava 
oggidì  dallo  fiefiò  ragionamento  due  egre- 
gie lezioni  i per  infegnar  a noi  la  neceffi- 
tà  del  perdonare  le  ofièfe,»  u il  modo  del 
fare  limofina.  < ^ . . 

Qélierai  il  tu%  nimico  . Avvi  fenza  dub- 
bio apparenza  , che  tali  parole  fofiero  una 
giunta  fatta  dagli  Ebrei , i quali  fi  credet- 
tero , che  il  comandamento  dell’  anatre  il 
proflìmo  loro,  cioè  , fecondo  la  fpiegazio- 
ne  latta  da  efli,  gliamici^  ed  i l^zionali^ 
gli  lafciafie  in  libertà  di  j.  poter  odiare  ne- 
mici , e foreflieri  . Ma  Gesù  Crifio  iole- 
gna  loro  in  quello  luogo  ■,  che  fi  debbono  ' 
ansare  i proprj  nemici  , fenza  pero  amare  1*' 
ingiufiizia  ^ quelli  y in  quella  guilà  api. 

' B pua- 
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punto  f che  Iddio  fa  del  bene  a*  malva* 
gj,  fenza  però  amare  la  loro  «Malvagità. 

Fa  del  bene  a coloro  , che  t’  hanno  ià 
odio  . Imperocché  1*^  amore’  non  dee  effcre 
iterile  ^ e uno  fa  vedere  s"  egli  ama  noti 
colle  parole  j ma  con  le  opere.  Fa  del  be- 
ne , fe  lo  puoi  , al  tuo  nemico  , predan- 
dogli air  uopo  fervigio  ^ quando  il  fervi- 
gio  che  co  gli  predi  non  da  nocivo  alla 
fua  falute  In  breve  y ama  j e abbi  carità  i 
Imperocccé  carità  mette  in  cuore  tutte  le 
dirpodzioni  necedarìe  rifpetto  agli  altri  , e 
quede  fono  le  difpolìzioni  , che  domanda 
■Iddio  in  quedo  luogo  ; poiché  V uomo  , 
che  le  poffiede  pada  alt’  adoperarle  , e al 
fatto,  quando  abbifogna.  / 

Acciocché  fiate  figli  noli  del  "Padre  vofiro , 
eh'  è in  Cielo  . Diventiamo  figliuoli  di  Dio 
mediante  il  Battedmo  , ma  non  ferbiamo 
tal  qualità  gloriofa  fe  non  in  quanto  pro- 
cacciamo d’  edere  fomiglianti  a colui,  che 
noi  abbiamo  ardimento  di  chiamare  col  no- 
me di  Padre  nodro  . Gesù  Grido  diceva 
agli  Ebrei,  che  d vantavano  invano  d’ede- 
re dgliuoli  d’Àbramo,  e c’infegna  altresì^ 
che  non  damo  figliuoli  di  Dio  , fe  non 
imitiamo  Dio. 

j Hon  lo  fanno  anche  i Pubblicani  ? Erano 
codoro  agenti,  o rifcuocitori  delle  pubbli- 
che gabelle.  Gli  Ebrei,  che  a grandiffimo 
ilento  foderivano' la  Signoria  de’  Romani, 
credendod  hberi  , qual  Popolo  di  Dio  , 
aveano  orrore  nel'  vederd  addodb  Pubbli- 
cani 
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tani  , i qiiali  rifcuocevano  un  tributo 
roato  da  lóro  ingiuriofo.  Chiamavangli  in- 
fami-,. • gli  mcttevàno  fra  Pagani  o uo- 
mini di  mal  affare  . Perciò  il  Figliuolo  di 
Dio  dice  loro  , che  Amando  1 loro  amici 
foli,  punto  non  fi  diftinguono‘da  tali  due 
qualità  di  perfone  , tanto  da  loro  difpre. 
giare  ; e che  in  tal  forma  in  ifeambio  di 
fomigliare  a Dio  , 'di  cui  fi  chiamavano 
Figliuoli  , erano  folamente  fomigliami  ai 
Pubblicani , ed  ai  Pagani  , contro  ai  quali 
aveano  un  odio  cosi  grande. 

Siate  perfetti  t come  il  vofiro  Padre  celefte% 
Cioè  non  abbiate  pel  proflìmo  vofiro  un 
amore  cosi  imperfetto,  qual  fi  è quello  de* 
Pubblicani,  c degl*' Infedeli  , i quali  non 
amano  altro  , che  gli  amici  loro  ; ma  ab- 
biate un  perfetto  amore  , per  imitare  , 
quanto  vi  farà  pofiìbile,  quell’ inefiàbileca» 
rità  di  Dio  , la  quale  fi  fparge  con  tanta 
liberalità  fopra  coloro  , i quali  fervono  a 
lui,  e fopra  coloro  , i quali  1’  offèndono  . 

‘ Guardatevi  bene  dal  fare  le  voftre  buone 
opere  davanti  agli  uomini  per  e^ére  da  loro 
offervati:  cioè  non  avendo  altra  mira,  che 
di  piacere  ad  effi,  e d’aver  lode  da  loro  . 
Imperocché  lo  fteffo  Gesù  Crifio  c nello 
fiefib  ragionamento,  dotto  avea:  Rifplenda 
la  luce  voftra  datanti  agli  uomini , perche  ve- 
dendo le  voftre  buone  opere  ^ ne  rendano  gloria 
a Dio  . Regola  generale  dunque  fi  è , che 
non  cerchiamo  d’efière  veduti,  nè  lodati'; 
imperocché  Iddio  - non  premia  altro  fuor 
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quello  f che  vien  fatto  per  lui  ; né  tetni^ 
ixK>  di  f«re  in  palefe  T opere  noftre  buone  ^ 
quando  debbono  il  prolììmo  edificare  e 
i'ervire  alla  gloria  di  Dioj  acni  dobbkmq 
folamence  riferire  quanto  . facciamo  « Che 
fuggiamo. lo  fplendore,  e la  pompa  in  tutta 
qudlo>  che  non  ha  precifo  obbligo;  c fe- 
condo quefia  intelligenza  non  dee  la  fini- , 
iira  fapere  quello  ^ che  faccia  la,  delira  , 
che  non  temiamo  fplendore  ^ e ponapa  quan- 
do dee  nsodrare  la  nollra  ubbidienza  j e la 
nollra  fedeltà  nel  fervire  gli  ordini  , che 
ci  vengono  dati . £ perciò  3 per  efempio  ,, 
non  fi  dee  vergognatfì.  di  digiunare  la  Quar 
refìma  ; ma  bene  fi  pbdono  tener  celati  i 
particolari  digiuni  » Non  fi  dee  avere  ver- 
gogna di  pregare  Iddio  inChiefaj  machiu- 
dafì  r ufcio  3 quando  fi  prega  Dio  nella, 
propria  danza  « 

Carne  nelle  Sinagoghe  fanno  gr  Xppocritì  ^ 
Ippocrica  fi  è vocabolo  Greco  3 che  propria- 
mente fignifica  mafcheratOj  come  gli  Sce- 
nici perfi^ggi  3 che  ordinariamente  erano 
tali  a que*^  tempi  * Edere  dunque  Jppocrita  , . 

fi  é un  voler  apparire  qu^lo^  che  non  fi  é» 
Sinagoga  fignifica  luogo  di  adunanza  « o la 
fieda  adunanza»  Tutte  1’  efpreffionì,  delle 
quali  fi  ferve  in  quedo  luogo  Gesù  3 altro 
non  fignificano  3 fe  non  che  non  dobbiamo 
la  noftra  limofina  pubblicare  3 quando  quo- 
oon  debba  ad  altro  fèrvire»  che  a farci 
dar  lode,  e ftimare;  che  anzi  all’ incontro* 
non  doyendo  noi  farla  per  altro  > che  per 
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piacere  a Dìoj  sì  ìegrecaraence  fì  dee  far--  • 
la  y che  fc  la  finiftra  avelTe  occhi  > non  poilà 
vedere  quello^  che  dà  la  deilra  r ma  Dio 
folo  fia  tedimonio  ^ ed  a noi  non  fìa  nota 
la  nolira  btiona  opera  ^ non  ellèndo  minore 
il  danno  del  premiarci  di  quella  con  un 
fegreco  compiacimento  del  cercare  applau- 
fb  dagli  uomini» 

ORAZIONE. 

• é 

NOn  bada  dunque  alla  nodra  falve^za». 

o Signor  Dio,  T avere  que’fcntimen- 
ti  , che  natura  ci  dà  ,,  dell’  amare  i noftri 
amici  y e far  bene  a coloro  , che  a noi  ne- 
fanno  ma  tu  vuoi  ’^ancor'a  , che  amiamo 
coloro,,  i quali  ci  odiano  ,,  e che  diamo  a 
quelli  bene  per  rnale,  e che  imitando  il  no^ 
Aro  Padre  celeile  nella,  ina  bontà  univerfa- 
le  co’  buoni  e.  co’  malvagi  > abbiamo  lui 
folo  per  oggetto,,  cexcando  -di  piacere  Colo 
a lui  , e di  renderci  degni  della  giorioik 
qualità  di  Tuoi  ÌFigliuoli  . Concedi  a noi 
un  cuor  nuovo  , e animalo  con  lo  Spirito- 
delia.  nuova  legge , acciocché  poflGamo  co- 
nofeere , amare  , e fare  quanto  ci  vien  da 
quella  ordinato». 
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Lezione  d’  Ifaia  Profeta 

Eccovi  quello  che  dice 
il  Signor  Dio . Se  cel- 
fate  dal  tenere  i fratelli  vo- 
ftri  ne’ ceppi,  dal  modrar- 
gli  a dito  ( * ) e dal  dire 
inutili  parole  : fe  preftatt 
afliftenza  al  poverello  con 
abbondanza  di  cuore  , fe 
empiete  di  confolazione  1’ 
anima  afflitta,  s’  alzerà  la 
voftra  luce  fra  le  tenebre  , 
c le  tenebre  voftre  diver- 
ranno qual  mezzogiorno  . 
Il  Signore  vi  darà  fempre 
tranquillo  ripofo,  empierà 
l’anima  voftra  difuofplen- 
dore,  e libererà  ToiTa  vo- 
Itre  da  corruzione.  Diver- 
rete qual  orto  fempre  inaf- 
hato  , e qual  fonrtana  j le 
cui  acque  non  inaridifeono 
mai . I voftri  deftrti  luo- 
ghi, dopo  molti  fccoli  fa- 
ranno riempiuti  d’cdifizj  , 
rialzerete  fondamenta  ab- 
bandonate da  molte  flirpi  ;| 


Leilio  Ifai^  Trcm 
fheu . 

HX.C  dicit  Dcm 
minus  Deus  : 
Si  abftuleris  de  me- 
dio fui  cutenam , ^ 
dejierts  extenderedi- 
\gitumt  & loqui  quod 
non  frodejl  ,•  cum 
iffuderis  efurienti 
animam  tuum  , él* 
Msimum  afflisi  um 
repteveris  : orietur  in 
tenebrie  lux  tua  , & 
tenebra  tua  erunt 
(icut  meridies  . Et 
requiem  tibi  daùit 
Deminus  femper  ; ^ 
ìmplebit  fplendoribus 
animam  tuam  , ^ 
offa  tua  liberabit  . 
Et  erte  quafihortus 
irriguus  , & flcut 
\fons  aquarum , cujus 
non  deficient  aqua  , 
Et  adificabuntur  in 
te  deferta  faculoru  ; 
\fundamenta  genera- 
tio- 
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tionis  éf> generationis  farete  detto  riftauratorede' 
fufritabis  . Et  vo-  luoghi)  che  debbono  effere 
caberù  adificaterfe-  dalle  fiepi  circondati  , e 
pium,  avertens  fc-  fcambieretci  fcnticri  in  pa- 
mitas  in  qttietem  . cifiche  dimore.  Se  impedi- 
Si  averteris  a Sab-  lai  al  tuo  piede  il  cammi- 
bato  pedem  luum  , no  il  Sabbato,  e latuavo- 
facere  •voluntatem-  -lontà  nel  giorno  a me  con- 
tuam  in  die  f unito  fagrato;  e fe  per  te  diviene 
meo  i & •votiverù  deliziofo  ripofo  , giorno 
Sahbatum  delie at u ^ Santo  ) e dedicato  alla  glo~ 
fanilum  Domini  ria  del  Signore  , in  cui  lo 
gloriofum  ; & glo-  glorificherai  , lafciando  di 
rificaveriseumidum  fare  la  tua  volontà  , per 
non  facis vias  tuas , non  dire  altro  che  lecofe, 
Ó*  non  invenitur  va-  cheti  piaciono  y troverai 
éuntas  tua  ) ut  lo-  allora  1’  allegrezza  tua  nel 
'guarisfermone  : fune  Signore.  T’innalzerò  fopra 
deleitaberisfuperDo-  quanto  v’ha  jn  terra  di  più 
mino  fuftollam  fublime)  e ti  darò  per  nu« 
te  fuper  altitudines  tricarti  T eredità  di  Gia- 
letri  i é'  cibabo  te  cobbe  tuo  Padre.  Imperoc- 
hereditate  Jac  ob  pa-  chè  parlò  la  bocca  del  Si.. 
tris  tui  . Os  enim  gnorc  ■ . ' . ■ • ; 

Domini  lo:utumeft.  . ."1 

Sequentia  Canili  E-  Continovazionc  del  Santo 
•V  angela  feeun-  Vangelo  fecondo  San 
dum  Marcum,  Marco  ) cap,  6.  47. 

IN  ilio  tempore  , TN  quel  tempo  fendo  ve- 
Cum  fero  ejfet  > 1 nuta  la  fera  ) la  Barca 
erat  navis  in  medio  era  nel  mezzo  del  mare  « 
mari^  &Jefusfolus  e Gesù  fole  in  terra  . E 
in  terra.  Et  | vedend o , che  i Difcepoli 

difeipulos  fuoslabo-  Ifuoi  navigavano  a grandif- 
: lìmo 
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fimo  fteatO)  ptxcì^ ìlveatotraìites  in  rtmigandc^ 
era  contrario!  andò  a loro  ( erat  eoim  ventus 
rulla  quarta  vigilia  della  contrartMi  tis  ) & 
notte  ! camminando  lui  ma-  circa  quartamvigi- 
re  ) e volea  precedergli  . Uam  nocUs  venie  ad 
Ma  vedendolo  eflì  a cam-  e«s  ambtlans  fupra  ^ 
minare  in  tal  forma  lui  mare  ,•  & volebat 
mare,  credettero > che  fofl'e  praterire eos . Stilli 
una  fantasma,  e mifero  un  ut  videmnt  tu  am-  . 
grande  Arido  / ìrap^uxcht  bulantem  fupra  ma- 
tutti  lo  videro!  e ne  rima-  rt^utavtrunt  'phan- 
fero  sbigottiti.  Ma  egli  in-  talma  ej[e  ^ & ex- 
contanente  loro  parlò  i e damaverunt  ; omnes 
difle  : Rafllcuratcvi  i fon’  enim  vidtrunt  etém.% 
io  ! non  temete Dipoi  falli  Ó*.  conturbati  fune , 
con  effo  loro  in  Barca  j c Et  fiatim  locutus  eji 
torto  il  vento  cefsò  ; la;  cum  eis  a & dixit 
qual  cofa  grandemente  ac-  eis  : Cenfidite  , ego 
crebbe  la  meraviglia,  e io.  fumi  nolite timeré , 
ftupore , in.  cui  fi  trovava*'  Et  afeendit  ad  illos 
no  j come  quelli,  che  non  innavim,  & cejfa- 
aveano  fatto  abbartanza  ri-  vit  ventus , Et  plus 
ileflione  lui  miracolo  de’  magis  intra  fe  y?«- 
' pani  , fendo  cieco  il  loro  pelant  » Eìon  enim 
cuore  ..  Avendo  pafl'ato  1’  intellexerunt  de  pa~ 
acqua  ! giunfero  alla  terra  nibus\  erat  enim  cor 
di  Genefarct  , e v’  appro-  eerum  obcacatum.  Et 
darono.-  E quei  del  luogo  > cum  transfretajfent  a 
avendolo  conofeiuto  incon-  venerunt  in  terram 
lanente  all’ urtri re  dalla  Bar-  Genefarethy&  appli- 
ca , corfero  a dirlo  a tutta  cuerunt  . Cumque 
la  contrada,  in  guifa , che  egrefflejfentdenavia 
da  tutti  i lati  ^i  furono  continua cognovtrunt 
arrecati  gl’  infermi  ne’  letti  cum . Et  percurren- 
dappertutto,  ove  udivano,  tes  univerfamregio- 
«•h’egli  era.  Ed  in  qualun- ‘ , c^perunt 

in 
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que  lu^  entrava  > Bor« 
ghi}  Villaggi) Città)  met- 
tevano gl  infermi  fuori 
delle  cafe,  e lo  pregavano» 
che  permcttefle  loro  di  toc- 
cargli fola  mente  l’orlo  del 
veftito  . E coloro  y che  lo 
toccavano  ne  rimanevano 
fani  . 


fimbrinm  ‘veflrmenti  ejus  tmgertnt  . Et  qnetqMt 
tangebant  tumy  [alvi  fiebant.. 


Spiegazione  dell’ Epistola^  * 

* ‘ •,  X 

ECfoti  quelh  y che  dice  il  Signóre  . La 
prcfente  Epiftola  c'  cominovazione  di 
quella  di  jeri  ed  c prefa  dallo  ftcflb  ra- 
gionamento d’  Ifaia  , o piuttofto  del  Si- 
gnore , indirizzato  agli  Ebrei  mediante  la 
bocca  d' Ifaia*  Segue  Iddio  ad  infcgnar  lo- 
ro y quanto  debbono  fare  per  ‘acchetarlo  ^ 
per  elfèr  da  lui  liberati  da’  mali , c per 
acxjuiftaffi  qoelle  grazie  , che  non  arcano 
potuto  ottenere  i digiuni, -Vuole  adunque ^ 
che  ccflBno  dal  trattar  male  i proprj  fra- 
teni' , e preftino  allìftenza  a coloro  y che 
ti*  abbifognano  ^ coiti’  cfìi  medefimi  vorreb- 
bero nelle  proprie  afflizioni  venire  ajutatì. 

E però  dice  loro  : Se  tralcrfciate  eh  tenere 
i fratelli  voftri  ne* ceppi  y e in  opprcflìone  , 
dall*  alzare  la  mano  , o per  ifcnernirgli  , 
moflrandogli  a dito  per  minaccia rgli  , o 
percuotergli  y e dal  dire  del  proflimo  voftra 

pa^ 
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parole  vane  j o inutili  , e di  fcapìco  j e la 
voftra  luce  3 s alzerà  fra  le  tenebre,  cioè  Id- 
dio vi  fcioglierà  dall’  afflizione  , e le  tene- 
bre vcfire  diverranno  mezzogiorno  ; cioè  fplen- 
dido  giorno  , imperocché  quelli  giorni  di 
roifcria  ^ e di  dolore  faranno  fcambiaci  in 
giorni  di  profperità^  e d*  allegrezza  . Poi- 
ché abbiamo  noi  già  notato  , che  la  Scrit- 
tura rpeHR)  efprime  la  profperità  col  nome 
eli  luce,  e l’ afflizione  con  quello  di  tenebre  . 

Il  Signore  vi  terrà  fempre  in  ripofo  , Ebr. 
fempre  vi  guiderà  . Riempierà  l' anima  voftra 
degli  fplenderi  fuoi,  Ebr.  Vi  fatollerà  in  tempo 
d' aridezza , e di  careftta . Libererà  le  offa  vo~ 
ftre  da  corruzione , Bbr.  ingrafferà  roffavoftte'. 
Cioè  il  Signore  vi  colmerà  di  profpericadej 
ed  i mali  voflri  rifanerà  ; e mentre  , che 
gli  altri  Popoli  in  careflia  li  ritroveranno , 
voi  farete  abbondanti  , fomigliando  ad  erto 
bene  inaffiato  , nel  mezzo  di  terre  aride  , 
e ad  una  fonte,  le  cui  acque  non  inaridifcono 
mai  ; mentre,  che  fiumi  , e torrenti  fono 
fecchi  . Ha  quell’  Epillola  altresì  diverfe 
cfprellìoni  , che  in  varie  forme  fi  potreb- 
bero tradurre;  ma  facilmente  fi  vede  , che 
tutte  fi  riferifcono  al  promettere  bene  a 
coloro.,  i quali  faranno  quanto  Iddio  loro 
domanda  . 

Si  faranno  da  te  edifizj  , in  que'  luoghi  , 
cb*  erano  fiati  abbandonati  molti  fecoU  prima  : 
imperocché  fe  tu  vivi  nel  modo  llabilito 
da  me  , fpargerò  fopra  di  te  le  mie  bene- 
dizioni, e tu  diverrai  Popolosi  numerofo, 

eh’ 
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eh’  egli  abbifognerà  per  allogarvi  (ucci  , 
riempiere  d’  edifizj  i deferti  luoghi^  e ri- 
edificare le  rovitìace  Città  ^ ed  abbandonate 
dopo  sì  lungo  tempo.  Rialzerete  quelle  fon^ 
^lamenta  , che  la  ferie  degli  anni  avea  gua^ 
fiate  3 e rovinate  , o che  Tuffifteranno  nella 
ferie  delle  età;  ovvero  compierete  gli  edi- 
fìzjj  eh’ erano  rìmafi  imperfetti  e de’quali 
altro  non  y’  era  ancora^  fuorché  de  fonda- 
menta.  Sarete  chiamati  riparatori  delle  fiepi  ^ 
perché  riflorerece  i luoghi  da  diletto  ^ a 
cui  fiepi  verdi  , e ben  mantenute  fa- 
ceano  ricinco  . Ebr.  Il  riparatore  delle  ro~ 
vine,  e fi  dira  3 che  tu  fiorai  i fentieri  3 per 
farne  un  pacifico  foggiorno;  eflfendo  sì  gran- 
de la  moltitudine  degli  abitatori  di  quella 
terra  , eh’  egli  converrà  prendere  le  flcfle 
ftradc  , per  edificare  magioni  . Ovvero  fi 
dirà  3 che  di  pericolofi  cammini  3 facefii  cam- 
mini 3 per  li  quali  fi  può  feaza  pericola 
andare  . 

^Se  non  cammini  il  giorno  del  Sabbato  . Si 
sà^  che  il  fettimo. giorno  della  Settimana^ 
era  per  gli  Ebrei  giorno  di  ripofo  » e per- 
ciò detto  fu  Sabbato  , che  fìgnifica  ripofo  , 
Iddio  avea  fagrato  a fe  quello  dì  , in  cui 
s’era  egli,  medelìmo  ripofato  ^ cioè  in  cui 
nulla  creò,  e volle,  che  il  Popolo  fuonon 
facelTe  in  tal  giorno  lavoro  veruno  3 per- 
ché potellè  attendere  all’  orazione,  ed  alla 
lettura  della  Legge,  ed  in  breve  non avelTe 
altro  penfiero  fuor  quello  d’  onorar  Dio  . 
Era  inoltre  anche  .vietato  di  fare  in  quel 

gior- 
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giorno  troppo  lungo  cammino  , nè  fi  pi> 
tea  camminare  pili  che  mc7za  lega  . Ond’ 
è che  San  Lucca  per  Legnare  la  difianza 
dal  Monce  degli  Ulivi  alla  Ciccà  di  Ge- 
rofalemme , dice  , che  loneano  era  - quanto 
cammino  potea  farli  in  un  Sabbaco  . La- 
gnafi  dunque  Iddio  della  profanazione  di 
tal  giortW;,  proraecoendo  tuttavia  agli  Ebrei 
di  colmargli  di  bonefiaj  , fe  tralafciano  di 
profanarlo  , 

J'ò  fiiòn  fai  la  tua  volòttt*a  . Cioè  le  tue  ' 
faccende Imperocché  il  peccato  loro  fi  era 
d’  adoperarli  in  tal  giorno  nelle  proprie 
faccende,  o di  badare  a’follazzi,  in  cam- 
bio di  fare  la  volontà  di  Dio  , cioè  quel- 
lo, che  volea  Iddio  , cheLaoefivro  in  tal 
.giorno  ^ 

• Se  terrai  il  S abbate  per  delizitifo  ripofo  : 

! prendendoti  piacere  nell’ oflervare  la  folen- 
nkà  di  quello  , ed  allenendoti  con  animo 
concento  dal  lavoro  degli  altri  giorni,  per 
impiegare  in  fervigto  di  Dio , ed  alla  là- 
Iute  &ir  anima  tua,  quel  tempo,  che  ci  dà 
lo  ftabiliio  ripofo. 

Nò/t  fegue/tìlo  la  tua  voltata , per  dire  quel- 
le  fole  cofe,  che  ti  piacciono.  Non  folamen-  • 
te  pare  , che  Wo  voglia  , che  non  fi  fac- 
cia , ma  che  nulla  ancora  fi  dica  il  Sab- 
baco, che  non  fia  fecondo  la  fantificazìorte 
d’  eflb  giorno  . Non  vuole , eh’  altri  ftia 
occupato  in  faccende  temporali  in  un 
tempo  defiinato  alla  lezione,  e medicazto- 
sne  della  fua  Legge  . £ ciò  fignifica  que’ 

ragio- 


Digilized  by  Goo^lj 


Doj>»  le  Ceneri,  47 

ragionari  vani  , ed  inutili  ^ ed  in  cer- 
eo modo  profani  , i quali  non  hanno 
per  oggetto  cofa  , che  ferva  alla  gloria  di 
Dio  3 nè  alia  noftra  fatate , nè  a quella 
del  prodi  mo  . 

Succedette  al  Sabbato  degli  Ebrei  la  Do- 
menica y perchè  Gesù  Grido  confagrò  il 
ptinao  giorno  della  Settimana  con  la  fua 
Rifurrezténe';  ed  in  tal  giorno  altresì  con- 
fagrò la  Chiefa  fua  con  1’  effufìone  dello 
Spirito  Santo . Noi  non  fiamo  già  obbligati 
ad  un*  odervanza  così  litterale^  e carnale  ; 
qual  era  quella  degli  Ebrei  ^ ma  bensì  dob- 
biamo noi  attendere  più  perfettamente  • di 
loro  alla  famifìcazione  d’  edb  giorna  , ed 
al  cuko  del  Signore.  Se  iìamo  puntuali  ad 
efeguire  il  debito  noflro  in  ciò  3 verremo 
premiati  da  Dio^  non  già  con  benedizioni 
temporali^  quali  erano  quelle  degli  Ebrei; 
ma  con  un’  eterna  'felicità  . C^al  cofa  do- 
vremo noi  dunque  afpcttarci  da  tale  orri- 
bile profanazione  , ma  ramo  ufitata  di  ai 
fanto  giorno,  altro,  che  pene  le  quali  non 
avranno  mai  Hne  } Molto  più  enorme  è il 
noùro  peccato  di  quello  degli  Ebrei  , e 
perciò  quando  Iddio  noi  punifee  fenfìbil- 
mente  in  quella  vita  , come  puniva  .'quello 
d’  efib  Popolo  , temiamo  a ragione  che 
con  una  graviflìma  collora  egli  fi.  rifèrvi 
a punirci  nell’  altra  vita  con  eterno  fup- 
plfzio  . 1 

l9  vi  etarò  per  nutricarvi  l'eredita  di  Gia- 
cobbe Padre  vofire  ; cioè  renderò  fertile  il 
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Pacfe  da  nie  promeflb  a Giacobbe  Padre 
voftro  , e dato  a voi  , quale  a’  difeen- 

denti  di  lui.  „ , - . 

, Quel  groflfolano  Popolo  non  fentiva  nel 
vivo  altro  j che  i mali  temporali  / ed  Id- 
dio prometteva  loro  temporali  premj.  Tali 
premj  fono  figura  di  que’  beni  eterni , che 
in  Cielo  ci  ftanno  apparecchiati  j ficcome 
appunto  que’  flagelli,  che  opprinjevano  gli 
Ebrei  , non  erano  altro  , che  T immagine 
di  queir  eterne  pene  , che  i peccatori  fof- 
feriranno  all’  Inferno  . Per  eflTere  da  tali 
pene  liberato  , dee  un  Criftiano  digiunare 
neLcorfo . della  Quarefima  , ed  eflendo  il 
peccato  quello,  che  merita  fiffàtte  pene,  fi 
dee  tralafciar  di  peccare.  , Un  Criftiano  dee 
' digiunare  per  la  vita  eterna  , eredità  de’ 
Figliuoli  di  Dio  , ed  eflTendo  quella  vita 
premio  delle  buone  opere  , fi  dee.  fare  la 
volontà  di  Dio  . .Digiunali  con  utilità  , 
quando  idigiunando  fi  tralafcia  di  fare  quel- 
lo che  Iddio  vieta , c s’ attende  di  cuore  a 
far  quello,  che  vien  da  lui  comandato  . 

ORAZIONE. 

Da'  a noi  , o Signor  Dio  , que’  beni 
fpiricualt  , figura  de’  quali  erano  i 
temporali  , che  tu  agli  Ebrei  promettevi  . 
Illumina  1’  anime  noftre  co’  lumi  tuoi  , e 
nell’  anime  noftre  penetra  con  la  tua  cari- 
tà . Spargi  di  tua  grazia  le  rugiade  fopra 
T arida  terra  del  cuor  noftro  , perchè  di- 
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vengA  fertile  in  buone  opere  . Riempi  le 
vacuità  di  quello  , rillorane’i  luoghi  d.^!^ 
nemico  aperti  , e dappoiché  avrai  elio  cdi~ 
iìzio  riAoraco , che  dee  eAere  tuo  tenipio  ^ 
ferba  cu  ftelTo  l’ opera  tua,, .poiché  non  po- 
tendo clTo  /cnza  di  te  effere.  edificato , non 
può  fenza  di  te  ilare  in  pi^i.^,^  j-  ..  . 

f • ' . F*  ; é ' ' I • ■ I - 

..Spiegazione  DEL  Vancèìo. 

1 

IN  quel  tempo  fendo  venutala  fera‘,  ec,  H 
miracolo  , di  cui  é parlato  in  quefto 
Vangelo,  da.  San  Marco  , e. con  eilò  lui 
da  San  Matteo  , e da , San  Giovanni  fife^ 

I rito  , avvenne  la  notte  dopò-  la^^^miracploÀi 
j moltiplicazione  de’  cinque  pani  ,.un  poco 
I prima  della  Pafqua  , ed  un  anno  avanti  la 

i morte  del  Figliuolo  di  Dio Imperocché 

j detto  é j che  il  Popolo  forprefó,  da'  tal  pro^ 
digio  , volle  fare  Gesù  CriAq/Re  , e che 
Gesù  fi  fuggi  dopo  d’  avere  còmandato 
agli  Apoftoli  fuor  , che 'montailèrò  nella 
barca  , e panTafifero  if  Lago  di  Genefaret  . 
^Avea  moltiplicato  i pani  verfo  la  (era,  ed 
I era  già  notte  quando  gli  ApoAoIi  s’ ira- 
’ barcarono  fui  Lago  , d?tto ‘maf  e 'di ‘Gene- 
faret , o di  Tibcriàde  > Era  Gesù  foló,  in 
terra  , non  efiendo' nella 'barca;  entrato  co’ 

, Difcepoli  ; ma  dòpo  ,d’  avernegU  fpediti 
fenza  imbarcarfi  ’,  erafi  ritirato  fui  Monte 
‘ a pregare  . Verfo  la  quarta  vigilia  della 
, notte  andò"  a loro  cioè  verfo  il  termine 
della  notte  ,•  divifa  dagli  Ebrei  in  quattro 
, ‘ Tomo  III,  C ' Vi- 
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vljgtlie  , h pritnta  delle  quali  cominciava 
ron  la  rtòtcé  , e la  terza  a mezza  notte  , 
in  guifa,  chfc  la  quatta  terminava  al  levar 
del  Sole, 

S^ì  pofeia  tón  effo  Itfra  in  barca  ^ dòpo  d* 
dVtt  fitto  Un  miracolo , che  viene  raccon- 
tato da  San  Matteo  ; perché  quando  egli 
didè  loro  : Son  io , San  Pietro  gli  dille  ; • 
Signóre"  fe  tu  fci  cu  ^ comandami  , eh*  io 
venga  a te  camminando  full’  acque  . Gesti 
glielo  comandò  ^ ed  egli  camminò  full’ 
àcqué  1 £bbe  tuttavia  timore  , vedendo  un 
Vento  grande;  e Gesti  rìnficciatidogli  la  fua 
tóca  fede , lo  prefe  ger  mano  , e tuttadue 
cntfàfdriò  'nèlla  barca . 

il  vthtù  céfsò , E per  un  fecóndo  prodigio 
jriféritò  heì  Vangelo  di  San  Giovanni  j la 
barca  ^ c*h’  era  'nel  mezzo  del  Lago  , e che 
non  pótea  Vèrtb  la  tfertà  avanzarli,  approdò 
(ài  fuhito  dóve  voléanò  feendere . 

La  qu<à  cofà' àccYebbe  la  meraviglia  di  ro- 
ìoiroj  cb'  èrano  in  bàfca , de’  quaK  dice  un 
altro  Vàhgelilla  , che  adorarono  Gesù 
Criffo  dicendogli;  Tu  fei  VCràntiente  il  Fi- 
dinolo di  Dio,  ' . 

, Ktconolciamo  duh'que  Dio  non  folo  dap- 
poiché avrà  egìì  *fatto  cefTare  la  cempefla  , 

Sci  ha  fatti  pervenire  ài  porto,  ma  anche 
urartte  la  itelta  tèmpe!flà . Egli  c prefente 
alla  fede  , la  hùàlè  sà  lui  eiferè  quegli  -, 
che  comanda  ài  mare  che  fi  turbi  , o fi 
plachi  . Quegli  sforzi  che  facciamo  per 
ufeire  di  pericolo  ^nùlla  giov^o  , fe  non 

Ven- 
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vengono  J»en^detci  da  lui;  e, da  lui  vcoiio. 
no  benedetti  ^ quando  rendendogli  inuciii 
‘^2?  r ^ apparenza  di  riufeita  , che  in 
cfli  fi  vede,  gli  rende  utili  alla-falute  con 
la  prova. della  noftra  fedeltà,  e con  quella 
pazienza,  con  cui  afpectiamo  l’ajutodilui. 

Il  cuor  era  cieeo..  V’iavea  quafi  un 
-velo  dinanzi  agli  Apoftoli  , che. loro  vio- 
lava di  fcoprire  l’infinita  poflànza  diGeaì 
tnfto  nei  pm  r^i  iefiètti  di  tale  poflàiv. 
za.  UU  occhi  del  corpo  nulla' fervono  , fe 
Iddio  non  apre  quelli  dell’  anima;  c cóme 

Ciclo  . e cerca  , che 
^bblicano  .ad  alta  voce  le . meraviglie  di 
a coloro  , che  hanno. occhi  da  cono- 
icere  il  Creatore  mediante  la  veduta  della 
Creatura  parlano  a’.fordi , ed  a’  ciechi 
le  Iddio  non  apre  loro  gU  occhi  , e gU 
orecchi  del  cuore. 

Qual  i di  noi,. che  non  immagini , eh’ 
r^Ii.avreb^  creduto  al  Signore  , fi»  aVefife 
avuto  la  forte  di. vederlo  al  Mondo,. e d* 
effere  fpettatore  de’  miracoli  di  lui  ^ Ma 
oltre  . , che  noi  ' non  .abbiamo  quegli  ofta- 
coh  , che  aveano  gli  Ebrei  per  credere  , 
oio  «a  ila  preoccupazione  /d’.un  Mellìa 
yionfence.tfpcctato  da  loro  , e 1’  autorità 
degli  Scribi,, e de’Sagrificacori  , che.nega- 

ftJJ?  n . veggonfi  qui  i fL 

fteffi  Difccpoh  ceftiraonj  de’- miracoli  di 
lui,  che  non  gli  coroprefero  fino  a tanto, 
che  a lui  non  piacque  di  fgombrar  le  te- 
nebre da  ; cuori  loro  co’  lumi  della  fua 

C a gra^ 
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grazia^ -la  quale  folamentc  è capace  di  gui- 
darci a lui.  > 

JI  Lago  , fopra  cui  erano  gli  Apoftoli  , 
era  la  figura  di  quello  Mondo  . Elio  è un 
mare  tempedofo  , .che  s’  ha  a pafTàre  chi 
vuol  giungere  al  porto  d’  una  beatitudine 
eterna'.  Ma  efeono  contrari  venti  , i quali 
c’  impedifeono  T andare  oltre  , fe  non  ve- 
■ghiamo  , cioè  fecondo  i Santi  Padri  , fe 
non  ufìamo  tutta  quella  forza,  e violenza, 
con  cui  lo  dello  Gesù  Grido  ne  dice,  che 
a debba  rapire  il  Cielo,  11  nodro  amor  pro- 
prio , le  nodre  inclinazioni  corrotte  ,'le 
ree  confuetudini , fono  que’  venti , che  co- 
-lidianamente  dedati  dagli  Spiriti  in- 
vilibili,  contro  a’  quali,  dice  1’  Apodolo  , 
abbiamo  a combattere,  ci  arredano  pervia, 
e fpellb  ci  fanno  dare  : indietro  , fe  non 
facciamo  gagliarda  refidenza  , e fe  con  1’ 
univerfale  rinunzia  comandataci  dal  Van- 
gelo, non  fottopponiamo  la  legge  della  car- 
ne a quella  dello  Spirito. 

> . ORAZIONE. 

PEr  farci /Cotale  violenza  , egli  ci  bifo- 
gna , o Signor  Dio , T ajuto  della  tua 
grazia.  Le  menome  difficoltà  fono  atte  ad  ' 
arredarci  , quando  tu  non  ci  fodenga  ; e 
.noi  non  avremo  temenza  di  nulla  , fe  tu 
dedb  ci  raflìcuri , manifedandoti  a noi , e 
dicendo  : Son  io  , non  abbiate  timore  . 
Dilloci  dunque  , o Signore , entra  con  edb 

noi 
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noi  nella  barca,  perchè  giungiamo  al  Por- 
to, e dopo  d’  eilèrvi  giunti  , riconofeere-- 
mo,  che.  tutte  le  prove  noftre,  quali  quelle 
degli  Apoftoli  , non  avrebbero  giovato  a 
nulla  , fc  tu  non  aveffi  benedetta  la  fatica 
nolira  ; e che  fenza  di  te  inutile  fi  è il 
combattere,  ed  imponìbile  la  vittoria. 

41»  • 

LA  I.  DOMENICA 

D I Q^U  A R E S I M A ; 

i 

LeSio  .EpifioU  B,  Dall’  Epiftola  del  B.  Pao- 
( Pauli  Apojioli  ad  lo  Apollolo  a’  Corine)  , 
Corinthios , , l.  cap^  6,  \ 

V n;'-,  ..  • ■ \ I 

FBatres  f Exhor-  T7RatelIi  miei  vi  efortia- 
tamur  .1XOS  ne  JT  mo  a non  ricevere  in-; 
in  vstcuum  gratiam  .iarno  la  grazia  di  Dio 
. Dei  recipiatis^,,Ait  Imperocché  die’  egli;,  lo  c 
tnim  : Tempore,  ac-  erudii  nel  tempo  accccta- 
(epto  exattdivi  te  , bilci  e t’  ajutai  nel igiorno 
& in  die  jalutis  della  falute*.  Ecco  ora  il 
adjuvi  te . Ecce  nunc  tempo  favorevole , ecco  ora 
tempus  acceptabile  ; il  giorno  della  falute  . E 
ecce  nunc  dies  falu-  noi  fteflì  <ir. guardiamo,  dal 
tis  . Nomini  dantes  dare  a chiccheflìa  cagione 
uliam  ojfenfionem  > di  fcandalo  ; perchè  il  mi- 
ut  non  vituperetur,  niftero  noftro  non  ne  ri- 
minifterium  naflru.  manga  difonorato.Maope- 
Sed  in  omnibus  exhi~  rando  quai  fedeli  Miniftri 
beamus  nofmetipfos  di  Dio  j ci  rendiamo  pre- 
Jicut  Dei  mini/iros  i gevoli  in  ogni  cofa  con  la 
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gran'  pazienza  ne’  mali  , 
nelle.  nece/Hcà  ) nelle'  sftìi- 
aioni  eftheme,  ndle  ferite  , 
nelle  prigioni  , nelle  fedi- 
aioni  , ne’  travagli  , nelle 
vigilie,  ne’ digiuni,  con  la 
caftità,  con  la  fcienza,con 
la  perfcveranza  della  man- 
fùetudine  , con  la  bontà  , 
cb’  frutti  dello  ^irito  San- 
to, con  una  carità  finccra, 
con  la, parola  della  verità, 
con  la*  forza  di  Dio  , con 
Tarme  della  giuibizia  com- 
fcattendo  a deftra , ed  a fì- 
niftra,  nell! onore  , e nclf! 
ignominia,  in<  mala,  ed  in 
buona  riputazione , quai  fe- 
duttori  , ma  buoni , e ve- 
raci, quali  ignoti  , benché 
notiflìmi , quai  moribondi, 
benché  vivi , quai  gaftigati  ; 
ma<  non  fino  a rimanere  uc> 
cifi,  quali  malinconici , ma 
tota  via  Tempre  lieti;  quali 
poveri , che  danno  ricchez- 
aa  a<  molti  ; quali  perfone , 
che  nulla  hanno  , ma'  pof- 

feggono  ogni*  cofa  .*  - 


in  tmtltnf  attenti 
in  tribuUtienibusi  it/t 

neceffitntibus  ^in  mMì. 

gufti  ìs , in  fingisi  in 

cnrceribus in  fedi^ 
tioni^Sf  in  labori* 
bus  i in  vigiliis , in 
jejuniis;  in  caflitate^ 
in  fcientU , in  lon- 
gammi  tate , in  fua* 
vitate  , in'Spiritu 
fanSo  ; in  cari  tate 
non  fcla , in  verbo 
veri  tariti  invirtate 
Dei  i per  arma  ju- 
ffitu  4 déxtrir'^  (f 
, pergloriam 
Ò’  ignobiliuttem;  per 
infamiam  ^benam 
\fammrh  ; ttt  feduSto- 
Ve#  , vèràtosj  ficut 

qai  ignoti , ér  cogni- 
ti i quafimorienttt  i 
él*'  ecce  vivimus  ; ut 
cafiigaitifi^non  mor- 
tificati s qtM-fitrifiètj 
\fettiper  autent- gau* 
dentei  ; ficut  egentes^ 
ntultos  autem  loca* 
pletantes  s tamqnam 
nihil  habentes'i 
omnia  poffidentts . 
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iequentia  £- 

VMOgelii  fecHn~ 
dum  ÌAatthwm» 


CQntinovaziooe  del  Santo 
Vangelo  . , fecondo  San 
Matteo  ) #/»/».  4,  . 


IN  illa  tmpare  : 
DuBhs  efljefm 
in  defertum  » Spi- 
riti* ) ut  ttntaretur 
A diabolo  . Et  cum 
ìfjunajfet  quadra- 
giata  diobus&qua- 
draginta  tieSiibus  $ 
poftoa  tfurut . Et  ac- 
ctdtns  tentatoff  di- 
ritti : Si  Filiut  Dii 
es  ) die  Ht  lapide:  ifti 
fanesfiant . ref- 
pondeas  dixit  : Scri- 
ptum eft  : Non  in 
foto  pane  vivit  ho-\ 
mo  y fed  in  omni  vtr^ 
ho  quod  procedi  t de 
ore  Dei , Tunc  ajfu- 
pfit  eum  diabolmin 
fanSar»  civitntem^ 
Ó*  ftatuit  eumfuper 
pinnaculum  templi  y 
e3'  dixit  ei  ; Si  Fi-r 
lius  Dei  ei , mitte  te 
deorfum  . Scriptum 
ejl  enim:  §^uia  An- 
geli: fuis  mandavi t 
de  fr  j in  manibus 
tollent  tOf  ne  forte 
offenda*  ad  lapidem^ 


JN  quel  tempo  Gesù  fo 
condotto  dallo  Spirito 
nel  deferto  , perchè  foffe 
tentato  dal  Demonio  . Ed 
avendo  egli  digiunato  qua- 
ranta giorni  I e quaranta 
notti  * ebbe  fame  . Il  ten- 
tatore accoflatoh  a lui, gli 
difle  : Se  tu  Cei  Figliamo 
di  pio  comanda,  che  que>' 
ile  pietre  diventino  pani  . 
Ma  Gesù  ^ gli  rifpofe  ; E’ 
fcritto  ; 1’  uomo  non  vive 
di  folo  pane  ^ ma  di  tutta 
la  parola  eh’ efee  della  boc- 
ca di  Dio  . Allora  il  De- 
monio lo  traportò  nella 
Città  Santa  , e mettendolo 
folla  fommità  del  Tempio 
gli  dilTe:  Se  tu  iQ;i  Figliuo- 
lo di  Dio,  gittati  giù,  ef- 
fendo  fcritto:  Egli  coman- 
derà agli  Angioli  tuoi, che 
abbiano  cura  di  te,  edeilì 
ti  loflerranno  con  le  loro 
mani  , perchè  tu  non  per- 
cuoia  il  piede  in  qualche 
faflb . Gesù  gli  rifpofe  : E’ 
anche  fcritto.  Non  tenterai 
il  tuo  Signor  Dio  . E di 
nuovo  il  Demonio  fopraun 
C 4 alcif- 


ahiflima  Montagna  ne  lo 
portò;  e moftraniogli tutti 
i Regni  àel  Mondo  , con 
quella  pompa  ; e gloria  , 
che  gli  accompagna  , gli 
difTc' i/Tutte  quelle  cofe  ti 
darò)  fe  gittandoti  interra 
dinanzi  a me  ) tu  m’  ado- 
rerai Ma  Gesù  gli  rifpo- 
fe,  ritirati',  o Satana,  poi- 
ché è fcritto:  Tu  adorerai 
il  Signor -tuo  Dio , e fcrvi- 
rai  a lui  folo  . Allora  il 
Demonio  lo  lafciò  , c di 
fubito  gli  Ahgioli  s’  acco- 
llarono a lui  , e lo  fervi- 
Tono  . ' ' ‘ 
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pedem  ' tuum  . 
il  a ^efus  : Rurfum 
fcfìptum  efl  : Nm 
tentubis  Doninum 
Deum  tuum . Iterum 
ci^umpjit  eum  diu- 
bolus  in  montemtx- 
relfum  vulde  y C^o- 
(iendit  et  omnia  re- 
^na  mundi  ^ ò'gle- 
riam  eorumìér  di- 
xit  ei  : Htc  omnia 
tibi  daba.^  ficadem 
adoraveris  me,  Tune 
dixit  ei  Refusi  Vade 
Satana  ; fcriptu  efl 
enim  : lìominii  Deit 


^tuum  adorabis  , 
itli  foli  ferviet  , Tunc  reliquit  eum  diabolus  : té* 
ecce  Angeli  accejferunt  y té*  mìniftrabànt  ei , 


, Spiegazione  dell’ Epistola. 

1 * 

VI  eforttamo  a non  ricevere  indarno  la 
grazia  di  Dio,  Sono  tratte  quelle  pa- 
role dalla  feconda  lettera  j che  San  Paolo 
fcrilTe  a’  Fedeli  di  Corinto  ^ negli  anni  di 
Gesù  Grillo  58.  Dappoich’eg  li  avea  predi- 
cato loro  il  Vangelo,  s’  erano 'introdotti 
alcuni  fallì  Apolloli  , i quali  procuravano 
di  Icreditare  la  fua  dottrina  , e lui  Tro- 
vofiTi  dunque  obbligato  ,,  per  dilìngannare 
quel  Popolo , a giullificare  la  propria  dot- 
trina j innalzando  il  Vangelo  fopra  la  Legge 
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Ji  Mose,  j fotte  alla  quale  voleano  abbaf- 
farla  cotefti  falfi  i!\pollo]i>  che  prima  era«. 
no  fìat!  Ebrei;  e provando  la  fua  MiUionc 
col  far  vedere  a tutti  que’ fegni , che  pof- 
fono  diliinguere  il  vero  ApoHolo  dal  Mi- 
nierò falfo  di  Ges-iì  Crifto  , ch’egli  era 
veramente  chiamato  da  Dio  al  miniftero 
deir  Apoftolato.  , , 

, Ayea  dunque  rapprefentato  sèj  e gli  al- 
tri Predicatori  del  Vangelo,  quali vAmba- 
feiadori  da  Dio  mandati'  agli  uomini , ac- 
ciocché a quelli  annunziaffero  il  misero  di 
loro  riconciliazione,  feco,  e di  qua  coglie 
occafione  d’  efortare  eflb  Popolo,  a profit- 
tarli della  grazia  da  lui  ricevuta,  cioè  della 
predicazione  del  Vangelo  flato  loro  an- 
nunziato . 

Imperocché  dice  Iddio  , Io  v’  ho  efauditi 
al  tempo  accettabile  , ed  ajutati  nel  giorno 
della  Salute . Tali  parole  , che  tratte  fono 
dal  Profeta  Ifaia  cap.  49.  s’  indirizzano  fe- 
condo il  fenfo  litterale  à Gesti  Crifto  a cut 
dice  Iddio,  che  T efaudirà  nel  tempo  ac- 
cettabile, accordandogli  la  falute  degli  uo- 
mini a quel  tempo,  eh’  era  ftato  da  lui  a 
sì  grande  opera  ftabilito.  Ed  aggiunge,  che 
l’  ajuterà.  Imperocché  Gesù  Crifto  era  uo- 
mo e Dio  infieine  ; come,  uomo  pregava  , 
e veniva  efaudito  ; s*  affaticava  per  la  falute 
degli  nomini,  e veniva  ajutato  da  Dio  , il 
quale  era  in  lui  , fecondo  San  Paolo , per 
adoperare  la  riconciliazione  del  Mondo. 

..  Eccovi  ora  il  tempo  favorevole  j ed  .altri-- 

; . . C 5 ' men-1 
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mentii  guel  tempo- ^ cbe^Ji  dèe  con  ailegrezza 
accettare,  ecco  il  pòrno  della-falute  ; di-  cui 
parlò  iddio  nfel  Profeta'.  Intende  dunque'  1’ 
Apoftolo  per  tal  favorevole’  tempo,  il  tem- 
po della  prima  venuta  di  Gestì  Crifto . Sic- 
come intende  per  la  grazia  fatta  a’  Corintj 
da  Dio,  quella  predicazione  del  Vangelo  , 
che  infegnàva  loro  il  miftcrio  di  tale  ve- 
nuta, e quanto  aveano  a fare  per  renderli 
degni  di  quelle  grazie  , che  Gestì  Crifto 
avea  loro  meritate. 

Noi  ci  guardiamo  dncbt  noi  flejft  di  non  dar 
a chi  fi  voglia  cagione  di  fcandalo , acciocchì 
non  fia  disonorato  il  minifiero  nofiro,  Eftèndo 
da  San  Paolo  (lata  fatta  tale  efortazione  fo- 
lamente  per’  opportunità  , e di  palfaggio  , 
ripiglia  tofto  il  principale  argomento  , di 
cui  trattava!] , che  ft  era’ giu ft incare  il  mo- 
do fuo  di  prowderc  ; e moftrare  , ch^  egli  , 
ed  i compagni  fuoi  viveano  in  una  forma 
degna  d*  uominf,  a cui  Dio  avea  affidato 
il  miniftero  di  fua  parola.  E ciò  vien pro- 
vato da  lui  con  tutti  que’  fegni  che  pof- 
forio  far  conofcere  un  fcdel  Miniftro  di 
Gestì  Crifto,  quaH  fono  pazienza,  caftità, 
cioè  purità  del  corpo  , e del  cuore  , gra- 
zie , c doni  dello  Spirito  Santo  , effetti 
iniràcólófi  del  potere  di  Dio  , le  arme  , 
cioè  le  opere  di  giuftizia  , con  le  quali  fi 
combatte  a deftra,  ed  a finiftra,  cioè,  fe- 
condo i Santi  Padri  4n  ogrti  incontro , nella 
profperità,  eneiravverfità,'  o come  dice  lo 
wcflb  Apoftolo , ncir  ottóie',  e nelPignominia. 

*■  “ ^ali 
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l^ali  fedattori,  benché'  finceri , e veraci  . 
Noi  fiatno  ftimati  nell’  animo  di  coloro  » 
che  non  ci  oonofcono  y dice  San  Paolo  , 
diverfe  perfone  da  quelle  y che  • fiamo  in 
efTecco.  Siamo  prefi  per  feduttori  y comec- 
ché fiamo  fìnceri  ; per  gemi  ignote  , c 
difpregiate,  quantunque  notey  apprezzate 
dagli  uomini  di  Dio  ; per  perfone  concino- 
vamence  efpofle  alla  morte , comecché  Iddio 
ci  faccia  vivere  fra  tutti  que’  perigli  che 
ne  circondano  ; per  uomini  ^ le  cui  cohe 
vendono  gafligate  , - quantunque  le  cofe  clw 
ci  vengono  fatte  fofferirc  , fieno  piuttoftb 
prova  di  noftra  fedeltà  che  gaftìgo^  e che 
fe  Iddio  ci  gafiiga  y e purga  co’  patimetiri 
noftri  , ciò  é piuitofto  per  falvarci  -chfe 
per  trarci  a perdizione  ; quando  egli  anche 
non  permette  y che  a tale  giunga  il  furore 
de’  nemici  noli  ri  y che  ci . tolga  la  vita  . 
Credefi  , che  fiarao  maUneenici  pel  nofirò 
foffèrire  y quando  lietijftmi-dairtio  delle  fofv 
fcrenze  : perché  nulla  poffediamo  y fianiò 
filmati  poveri , e tuttavia  diamo  riccbezzte 
agli  altri,  comunicando  lorO’  Spirituali 
ni  e folleviamo  anche  i poveri  , procu- 
•rando  loro  da’  ricchi  fufiìdio  ; ficché  nulla 
avendo  , tutto  peffediamo  . Imperocché  da 
quel  tempo  in  quà  , che  la  predicazione 
del  Vangelo  ha  fatto  di  tutti  i Fedeli  uft 
cuore,  ed  un  anima  fola,  tutti  t beni  fonò 
divenuti  comuni  fra  loro:  i ricchi  ci  fono 
difpenfieri  delle  proprie  ricchezze,  e quanto 
cflì  hanno  é nofiro<  - ” 
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E’  dunque  la  prefente  Epiftola  di  due 
parci^  comporta, da  prima  delle  quali  riig'uar- 
da  i Fedeli  , e la  feconda  i.  Miniftri  del 
Vangelo.  II  tempo  favorevole,  di  cui  l’A-^ 
portolo  eforta  i Fedeli, a trar  frutto,  c 
quello  della  prima  venuta  di  Gestì  C.  cioè 
tutto  quel  tempo,  che  correrà  dairincama- 
ztone  fino  alleftremo  giudizio.  Cotal  tem- 
po  fi  e ad  ogni  uomo  in  particolare,  tutto 
- P ta  ^ ^ nel  cui  corfo  fi  può 

• fare  buon  ufo  delle  grazie  ricevute  da  Dio, 
^.c  quello,  che  di  tutta  fua  vita  è detto  , 
^viene  piti  fpczialmente  applicato  dalla  Chie- 

• fa  al  ternpo  della  Qtiarefittia  . Imperocché 
quantunque  fiamoobbligati  a fantificaretuc- 
ti  i tempi, .alcuni  ce  ne  fono,  che  fendo 
dcftinati  alla  celebrazione  de’  mirterj  della 
Religione , .richiedono  ad  ogni  Fedele  pie- 
tà, maggiore, -più  efatta , e più  fervida  del- 
la confueta . Ritornandofi  a Dio  rncdiante 
la  penkenaa,  ed  affando  la  Quarefima  cam- 
po di  panitanaa.  nafcRua,  ch’affò  Catam- 
po  &vntavoIe,'a  di  faluta.  Non  ègii.  dia 
ogni  Fedalaanpn.poffa,  digiunaca  ,■  pregare 
a m breve  far  panicanaa  in  qual  fi  yo.iii 
altro  campo;,  laQoarafima  è quello  da" 
la  penuenza, generale  di  cucta  la  Chiefa*  a 

lubfalica  , . comune  di  tutto  il  corpo  di 

•1  j-  • ottenere  da  Dio.  E’ 

digiuno  d un  particolare  ben  più  effica- 
.ce„,  quando  va,  congiunto  al  digiuno  di 
lutti  1 fratelli  Tuoi , nc  chiaramente  fi  f^ 

- . y.  quaa- 
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quanto  perda  j quando  fenza  necelTità  urlo 
fi  fegrega  dalla  Società  de’  Fedeli  j difpen- 
fandofi  da  quell’  opere  di  penitenza  , che 
gli  altri  fanno;  nè  fi  ricorda  , che  chiunr 
que  non  vuol  efiTcre  a parte  de’  patimenti 
di  Gesti  Crifto,  non  farà  con  cfiì  parteci- 
pe della  gloria  di  lui.  Apre  Iddio  i tefqri- 
Tuoi,  perchè  il 'tempo  ddla  penitenza  de- 
gli uomini  è tempo  delle  grazie  di  Dio  ; 
ma  uno  dee  efiTcre  con  tutta  la  Chi^efa  con*, 
giunto,  per  avere  .la  parte  fua nelle  grazie, 
che  Dio  fparge  fopra  di  quella  con  abbon- 
danza in  efiTo  tempo  favorevole. 

Vuole  oltre  a ciò  la' Chiefa  , che ''i;  Fe- 
deli applichino  a fe  la  feconda  parte  .dell’ 
Epiftola  , che  fembra  rifguardar  folamentc 
i Predicatori.  Se  non  tutti  fiamo  minifiri  * 
di  Gesù  Crifto,  si  fiamo  tutti  almeno  difce- 
poli  fuoij  e abbiamo  di  bifogno  per  prati- 
care il  Vangelo  della  maggior  parte  di  quel- 
le virtù,  che  fono  nece  fila  rie  ad  annunziar- 
lo, Si  dee  conofcere  d’  efifcr  Criftiano  alla 
fofferenza  ne’  mali,  alla  cura,  che  fi  pren-  . 
de  d’acquiftare  la  fcienza  della  falute,  con 
la  purità  d’un  corpo  cafto,  c d’  un  cuore 
libero  dall’amore  della  Creatura,  fi  dee  ef- 
fere  paziente,  manfueco  , pieno  di  Spirito 
Santo,  fi  dee  avere  una  fi ncera  carità,  me- 
ditar iempre  la  parola  di  Dio  , chiedergli 
r ajuto  della  fua  grazia , e da  lui  ricevere 
queir  arme  falutevoli,  con  le  quali  fi  com- 
batte a deftra,  e a finiftra  ; e in  tal  forma 
uno  pon  fi  lafcerà  foggiogare  a’  beni  , nè 
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a*  mali  di  quefta  rita.  Qiieflo  didingue  il 
vero  Criftiano  dal  fiilfo  ; e il  tempo  della 
Quarefima  farà  veramente  per  «oi  tempo 
di  faìutCj  fe  Timpieghiarao  a difcoprire  con 
fegni  calij  quai  fìamo  , e a domandare  a 
Dio  quanto  ci  manca  ^ e ad  emendare  con 
una  folida  penitenza^  quanto  avremo  fatto 
di  contrario  a quello^,  che  richiedeva  la 
gloriofa  condizione  di  Difcepoli  di  Gesti 
Crifto,. 


O R A Z I O N E. 

• 

Concedi , o Signor  Dio  , a noi  la  gra- 
zia tua  , c infieme  il  fare  buon  ufo 
d’effa  grazia  , fcnza  il  quale  vano  farebbe 
' r averla  ricevuta . Fa  per  tua  mifericordiaj 
che  fìf&tti  giorni  fieno  a noi  di  falute  ; e 
poiché  ci  prometei  d’ajutarci  in  tempo  co- 
si favorevole^  non  permettere  , che  lo  la- 
feiamo  oltrepaffare  , fenza  implorar  il  tuo 
ajuto,  e fcnza  fare,  per  octcìKrnelo,  tatto 
quello,  che  TApoftolo  tuo,  c la  tuaChie- 
dt  ci  confortano  a fare. 

Spiegazione  dil  Vangelo. 

IN  qutl  tempo  Gesà  venne  condotto  dalh  Spi» 
rito  nel  deferto  . Era  egli  appunto  flato 
battezzato  da  San  Giovanni  , ed  ufcico  del 
Giordano,  dice  il  Vangelo  , ripieno  dello 
Spirito  Santo.  Per  fegreto movimento  dun- 
que, e per  interna  impulfìone  dello  Spiri- 
to . 
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to  Santo  j fi-  ritirò-  iùbico  dopo  ii  ricevuto 
Battefìmo  nel  Deferto  per  eiTere  tentato  -, 
c'  per  infegnare'  agli  uomini  quefte  due  ve- 
rità-. La  prima  , che  chiunque  ha  ricevuto 

10  Spirito  di  Dio  altro  non  cerca  „ che*  il 
ritiro j cominciando'  egli  d’  aver  in  orrore 
lo.fpirito  del  mondo.  X-a  fecodaj.  che  ogni 
Domo-,  il  quale  fi  dà  a Dio  j*  dee  afpettar- 
fi  di  venir  tentato  ^ FigUuoi  mio  , dice  lo 
Spirito  Santo  j quando  vtu>  t^  obbligherai  (i) 
al  fcrvigio  del  Signore,  apparecchia  l’ani*- 
ma  tua  alla  tentazione  e fta  faldo  nel  ti- 
more di  Dio,  ' 1 ' ' 

Ter  ejferoi  tentate  da^  Demento  , Tentare 
alcuno  fignifica  , 0‘  fcandagliare  1’  animo 
fuo  per  ifeoprire  dia  lui  qualche  cofa  , che 
fi  voglia  (àpere  , o fòllecitarlo  a peccare  • 

11  Demonio  tentò  Gesù  Crifto  nell’ una,  e 
nell’  altra  di  qacfte  diue  forme . Imperoc*- 
che  Io  ibllecitd  a peccare  r e fi  provava  di 
feoprire , a’  egli  era  Figliuòlo  di  Dio . L’ 
area  il  Padre  chiamato  fuo  Figliuolo  ful'le 
fponde  dei  Giordano  > e k>  Spirito  Santo 
era  difcéfo  ibpra  di  lui  in  una  forma  vifi- 
bile  : ma  tutte  quefte  prove  della  Divinità 
venivanoeontrappefbte  dalle  infernaitadi  del- 
r utnanha,  e fra  1’  altre  dalla  fame  da  lui 
provata  dopo  si  lungo  digiuno^  per  modo, 
che  non  j^eendo  il  fuperbo  Angiolo  accor- 
dare cotaii  baflèzze  dell’ umana  natura  con 
le  grandezze  della  divina,  s’indirizzò  a lui 
in  quel  modo , eh’  è fpofto  nel  Vangelo  , 

^ . per  , 
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per  tentarlo  > c fcoprire  , fé- veramente  era 
ih'igliuolo  ài  DÌO'.  (.<<  I , ^ 

Avtndó  digiunato . quaranta  giorni  j e qua~ 
ranranottté  Quale  il  Legislatore  degli  Ebrei 
'Mosò,.  e quale  Elia  Uno,  de’  loro  principa- 
li Profeti  sbbe  farne  , per  1’  ordinario  effet- 
to’dell’ infermità  naturale  da  lui  tenuta  mi- 
racolofamente  fofpefa  pel  corfo  di  quei  qua- 
ranta giorni,  e manifeflò  eda  fame  con  al- 
cuni legni  di  fuori:,  .per  dare  occafione  al 
Demonio  di  tentarlo,. 

• J/  tentatore  dunque s cioè  il  Demonio,  4C- 
cojlatofi  a lui  (otto  qualche  vifibile  forma, 
c per  àvvemnraaimat^^<  gli  dille:  Se  tu  fe’ 
-Figliuola  di  Dio  , dì  che  quejìe  pietre  diventino 
pani  . Tali  parole  del  Demonio  non.  fecero 
veruna  impreflìone  nello  Spinto  di  Gesù 
Crifto,  e notabene,  che  tutte  le  tentazio- 
ni in  quefto  luogo  riferite  non  furono  al- 
tro eh’  efterne. . Diventa  la  ' tentazio- 
ne interna,  quando  uno  lì  fente  inclinato 
al  male  , che  gli  vien  fuggeriio  di  fuori  . 
Onde  in  tre  gradi  li  diftingue  la  tentazio- 
ne : fuggefttone , eh’  è follccicamcnto  efter- 
no  : dilettazione  , o inclinazione  interna  , 
che  inclina  verfo  al  fuggerito  male:  e con- 
fentimento  , quando  la  volontà  , o ubbidi- 
fee  alla  fola  fuggeftione  , come  fece  Ada- 
mo nel  Paradifo  terredre;  o fi  lafcia  trar- 
re al  pelo  della  dilettazione  , come  fa  la 
maggior  parte  dejli  uomini  dopo  il  pecca- 
to d’  Adamo.  Imperocché  dopo  efià  col- 
pa, tutti  abbiamo  la  fciaguraia  inclinazio- 

' • ne  ’ 
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ne  della  concupifcenza  al  peccato  ^ la  qua- 
le ci  trae  verfo  al  male  ; ' e vi  foccombia- 
tno  , fe  non  lìamo  ajatati  dalla  grazia  di 
colui,  che  volle  cffcre  tentato,  per  infe- 
gnarci  , come  fi  debba  refiflere  alla  tenta- 
zione , e per  meritare  a noi  la  forza  di  fu-' 
pera  ria . 

V Uùmo  wn  di  fole  pane  inve  ì ma  di  tutta 
la  parola j cb'  efee  della  bocca  di  Dio»  Il  vo- 
cabolo, che  fu  tradotto  per  parola  ^ figni- 
■fica  anche  cofa,  fecondo  il  linguaggio  del- 
la Scrittura,  e qui  Io  lignifica.  Imperocché 
il  paflb  allegato  da  Gesù  Crifto  contro  al 
Demonio  , è tratto  dal  Deuteronomio  C l ) 
in  cui  Mose  ' rapprefenta-  agli  Ebrei  , che 
Iddio  gli  avea' per  lungo  tempo. nudriti  di* 
Manna  nel  Deferto.,  per  -infegaarci  , die* 
egli , che  1’  uomo  non  vive  folamenté  di 
pane  ; ma  di  tutto  quello  , eh’  efee  della 
bocca  di  Dio,  cioè  di  tutto  quello,  che  a 
Dio  piace  di  dargli  per  fuo  alimento  . 

‘ Vuole  il  Demonio  che  Gesù  Crifto  icàm- 
bj  le  pietre  in  pane  per  cibarli,  e Gesù  Gri- 
llo gli  rifponde  con  la  Scrittura  , che  Id- 
dio può  cibarlo  d’ogni  altra  cofa  , che  di 
pane,  e che  può  anche  farlo  fuffiftere  fen- 
za  cibo.  In  tal.guifa  non  cede  alla  fame  , 
•che  lo  ftimola , con  tutta  la  follicitazione 
del  Demonio,  e non  gli^fa  fapere .nulla. di 
quello,  che  deliderava. 

Il  Demonio  lo  traportò  nella  Città  Santa  ; 
cioè  in  Gerufalemme  detta  Santa  a cagione 

...  . del 
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èd  Tempio  conflato  al  vero  Dio  j eh* 
era  nei  recinto  di  fuenauia.  Secondo  alcui» 
ni  lo  trasfeii  in  ifpirito  > o piuttoQo  cor* 
poralmence  fecondo  il  parere  più  univerla- 
ie . Ne  fìa  chi  fi  meravigli , dice  S.  Gre- 
gorio, che  Gesù  C volcfle  eflcre  portatodal 
Demonio , avendo  eflb  voluto  effer  polio  in 
croce  da'  malvagi , che  fono  mem^a  del 
Demonio*  ' 

Ti  porterOHM  fra  matti  , perchè  tu 
non  urù  in  qualche  pietra  col  piede  . Sono 
«juefttr  parole  del  Salmo  90.  Ma  il  Demo- 
nio mal  fe  ne  ferve  , per  ingannare  Gesù 
Crtfto,  s’eglf  può.  Imperocché  promette 
Iddio  effettivamente  di  proteggere  i giufti, 
'che  fi  trovano  in  pericolo,  fpofti  ordi- 
ne di  fua  -provvidenza , ma  non  già  quan- 
do fpongono  elfi  fc  medefimi. . Perciò  Ge- 
sù Crifio  oppone  a quefio  paffo  falfificato 
tali  parole  della  Scrittura: 

Non  tenterai  il  Signore . Tentare  in  quefio 
luogo  c nel  primo  de*  due^  fignificati . Im- 
perocché non  s’induce  mai  Dio  a mal  fa- 
re*, ma  fi  (candaglia  fua  bontà  , e pofian- 
za . Tentalo  , per  efempio , in  tal  forma  , 
chi  fpone  fe  , fenza  nccelfità  , a sì  grave 
pericolo,  che  non  ne  poffa  ufeire  altro  , 
che  miracolofamente',  per  vedere  fe  Iddio 
vorrà  far  miracoli  a noftrp  favore.  La  qual 
cofa  é apertamente  vietata  dalla-  legge  Di- 
vina ; ed  è quel  peccato  , che  fu*  da 
Dio  rigidamente  gaftigato  nel  popol 
c al  quale  il  Demonio  ftimolava  Gesù  Cri- 

fio  . 


di-  S^gèorefima . 

fio  ruggerendogli,  che  fi  gictafiè  giu  y per 
vedere  fé  gli  Angioli  fofièso  venuti  ìb- 
fienerloj  e per  farconofcere  a tal  cura  pre- 
fafi  di  lui  i eh’  «gli'  era  veramente  Figliuol 
di  Dio'. 

Qli  fecv  ve  dare  tutti- iRegmtM  Menda  ; in 
un  momento  , dice  San  Luca  ,,  e fècegU  ve- 
dere con  tutta  la  grandezza.,  perchè  tale 
afpetto  defiafiè  in  ^sù  Crifto  il  defiderio, 
e quefio  lo  diCponefic  a fave, j per  avergli, 
quanto  il  Demonio  gli  richiedeva . Perchè 
in  tal  forma^ tenta  gli  uomini:  propone  lo- 
ro graziofi  oggetti , e quando  con  1’  alpec* 
to  di  quelli  ha:  ^hlZzicato^  la  .'cupidigia,,  al- 
tro'non  gli  refia-,  che  comandare  , ie.fi  £a 
quanto  vuole.  - . 

c Tutte  queft fi  caffi  io  ti  darà  . • Icnperofch^ 
furono  a>  me  dace,  aggiunge.  San  Lucca.,  e 
io  le  dò  a cui  rar  piace  . If  Demonio  in- 
^nna  gli  uoniiifl,-  fiicendo  rperar,  toro  co- 
che  non  può  dare.  Falfa  cofa/.è  ,i,clie 
ne  fia  padrone e fàlfa  die  le!. dia  , a cui 
voglia  , e fe  dà  talvolta  quello , che.  pro- 
mette a coloro  , che  daini,  vengono' tra- 
boccati in  peccato'  y lo'  fa  con  la  fola 
permifiìone  di  Dio  , ohe  •:  punifee  la 
cupidigia  degli,  uomini  col  gpdimenco . di 
quantO'  bramano',. e ’con  la  .&Mace.-per- 
fuafiva,  in!  cui'  fi  trovano  d*  efier  debitori 
di  tal  godimemo  al  Demonio,  e ch’efiàfia 
frutto  delP  adorazione  prefiataigll.  col  {lec- 
cato .' 

• RiritoN'di  quu j Satamt  » C^fi6  vóoabo- 

'lo 
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lo  (ìgntficA  avverfatio  , o nemico  % Si  da  al 
Demonio  j nemico  di  Dio  ^ c di  tutti  colo- 
ro j che  fono,  o vogliono  efTere  di  Dio. 

Adorerai  il  Signor  tuo  Dio,  e fervimi  a lui 
fola  . II  vocabolo  adorare  prendefi  talvolta 
per  quell’  onore  , che  fi  pretta  ad  alcuno 
falutandolo  con  profondo  rifpetto  , ma 
prendefi  {petto,  e quali  Tempre  al  prefente, 
nell’.  ufata  favella  della  Chiefa , per  quel 
culto,  che  a Dio  folo  fi  pretta,  e che  co- 
munemente fi  chiama  culto  di  latria» 

- Il  Demonio  lo  lafciò\  per  un  tempo  , di- 
ce San -Lucca  ; poiché  non  abbatté  già 
e^gli  per  vederli.  Ivinto  , et  tanto  évi’ odio 
fuoicontro  agli  uomini  , laccai  falute.  npn 
può  egli  comportare , che  ritorna  in  c-^- 
pO'COn  maggior  furia.  Se  altri  chiedettero, 
quando  incornò  cgH  attentare,  Gesd  Criftp 
rifpondono'i  Santi  Padri,  chc„fu  attempo 
di-fua  Paflìoncw  Qui  detto,àvea:  iSe  ,tu  {©’. 
figliuolo  di  Dio  fcambià  le  pietre  in. pane; 
gittati  giù  dalla  cima  del  Tempio  e alla 
Paflìone^dirà',  non:  di  fua  bocca  y>  ma'  pev 
quella  t de’  Carnefici  , che  fono  membra  di 
lui:  Se*  tu' fé’  Figliuolo  di  Dio  feendi  dal- 
la Croce  . L’  alTali  in  figura  di  Serpente 
nel  Difttj^o  j .e 'di  Lione  lui  Calvario  i ma 
vinto  riraalfe  ih  ogni  luogo  ; ^e  per  tutto 
Gesù  Crifto  c’< infegnò:. a vincerlo,  e a ri- 
battere tutte  le  fue  tentazioni  co’ lumi  della 
Fede,  che  ci  feopriranno  le  .trame  di  lui  , 
e con  r invincibile  forza  della  p^izienza  , 
che  ci  farà'  trionfare  di  tutta  la  fuà  rabbia. 
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^ Tutto  quello,  che  v’  ha  al  mondo,  di  che 
fia  principe  il  Demonio  fi  è'  la  concupi- 
feenza  della  carne  , e concupifcehza  degli 
occhi,  0 fuperbia  della!’ vita  . Gesù  Crifto 
tentato  eftrinfecameute  di  quefte  tre  cofe  , 
ci  dà  la  grazia  fua  , acciocché  non  riman- 
' ghiamo  foggiogati  da  quefte  tre  tentazio- 
ni. Conrentiàraoci,  che  ogni  cola  ci  rnan- 
chi,  piuttofto,  che  avere  qualche  cofa  dal 
Demonio?!  e gli  Angioli  verranno  a ferv ir- 
ci, come  fervi rono  Gesù  Crifto  , cioè  id- 
dio ci  darà  col  mezzo  de’  fervi  fuoi  quell’ 
ajuto , che  .non  avremo  voluto  ricevere  dal 
fuo  nemico . ' ' ' ? • . - 

•'  '■  " CORA  z 1;  o N e;  c - • • 

Signor  Dio,  acciocché  ir  noftro  digiuno 
onori  il  tuo  , conduci,  noi  al  Deferto 
mediante  il  tuo  Spinto  . Fa  si  , che  rien- 
triamo col  mezzo  di  .noftro  raccoglimento 
in  un’  eterna  folitudine , con  la  quale  feo- 
Aandoci  da  quanto  ci  rende  diftratti  di  fuo- 
ri , operiamo  gagliardamente  a purificarci 
. di  dentro,  e ad  ottenere  dalla  tua  miferi- 
cordia  il  perdono  delle  noftre  paflate  negli- 
genze , e quelle  virtù  che  ci  fono  necef- 
farie  per  1’  avvenire'.  Se  ceco  digiuniamo  , 
rendine  vincitori  teco,  e armaci  con  la  tua 
verità,  c forza  , acciocché  poftìamo  ribat- 
tere le  tentazioni  del  nemico . 
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Settimana  di  (^u  a r e s i m a , - 

Lezione  del  Profeta  Eze-  LeBio  ’Exxchìelis- 
chiello.  34,  II.  '^^frofhtu.  ■ 

.1  f / • ' i 

QUefto  dice  il  Signor  T 'finc  dicit 

Dio:  Cercherò,  evi-  £ J.  minus  X>tus: 
mero  io  fteflb  le  mie  pe-  Eect , e^o  ipfe  re- 
<orelle  . QualiPaftore  vili-  qmr4m\.oves  me»s  , 
\ ta  la  greggia  Tua  , quand’  &vifimho  *as.  Si- 

«gli  li  ritrova  tra  le  fue  •vìfitat  pafior 
pecorelle  difperfe,;  vifiterò  gregem  fuumindie, 

! io  ancora  le  pecorellè  mie , quando  fuerit  in  mt~ 

C le  libererò  da  tutti  que’  dìo  ovium  fusrum 

luoghi,  dov’ erano  Hate  di-  dì0tp»tarum  ; fio 

■fperfe  nel  giorno  delle  nu-  vifitaho  ov*s  measf 

bi  , e delle  tenebre  Le  ó*  liberato  eas  de 

trarrò  fuori  da’  popoli  , le  omnibus  loeis  , in 

raccoglierò  da’  var)  pae-  qsUbus  difperfe,  fue- 

\ 'H  , e 'le  -farò  ritornare  al*  rane  indie  nubisé^ 

' la  propria  terra  loro  . Le  caliginis Et  edu- 

/ -farò  ipafcere  fopra  i mon-  eam  eas  de  popuUs^ 

-ti  d’  Ifraello  , lungo  i ru-  & congregato  easdt 

libelli  , -e  >ne’  luoghi  .più  terris  : & inducam 

! tranquilli  d’  ogni  paefe  . eas  in  terramfuamy 

Zjs  condurrò’  a pafeere  nel-  ó*  pufeam  eas  in 

le  più  fertili  pafture  i e 1’  montibus  I frati  , in 

I alte  montagne  d’  Ifraello  rivis  (^  in  eunBis 

> faranno  luogo  di  loro ‘pa-  fedibus  terra , Inpa- 

Aura . Quivi  fi  rìpoferanno  feuis  uberrimis  pa- 

ibpra  1’  erbe  verdi  , c fi  fcam  eas  : in 

mon» 
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montibus  txctlfislf- 


Tini  erunt  p*fcua 
ettrum  . Ibi  reqmt- 
fcent  tu  herbii  *w‘- 
rentibusi  & in  p*- 
fcMÌs  piugmbns  pM~ 
ftenrttr  fnpermentes 
Ifrael . Ego  pafcam 
oves  me»s  ^ Ò'  tgo 
tusucttétrt  féuiaruj 
dicit  Dotninus  "Deus. 

peritrut  ) re- 
ijuiram  : Ó*  ^od  ub- 
jeUttm  er*t  y redit- 
eam  ; & quod  eon~ 
fractnm  fuer/tty  al- 
iigabo^  ér  quodiu- 
firmUf»  fuerat  y co?t- 
fotidabo  y quod 


7* 

palccraAiio  fopca  i mooti 
d’  Ifiaello  nelle  più 
pafture.  Io  fteflb  farò  pa- 
fcere  le  mie  pecorelle  y le 
farò  io  fteflb  coricare  y di- 
ce il  Signor  DÌO  '.  Anderò 
cercando  quelle  y eh’  erano 
perdute  y ricondurrò  quel- 
le , eh’ erano  dace  fcaccia- 
tcy  medicherò  le  piaghe  di 
quelle  , eh’ erano  tìatc  fe- 
rite : fortificherò  quelle  » 
<À’  erano  deboli  y e con- 
Icrverò  quelle  y eh’  erano 
graffe c gagliarde  ; le 
condurrò  in  dirittura  i e 
giuftizia  y dice  il  Signore 
onnipofiente . 


g^wwwwwww^  J -g. 

piugttt  Ó*  forte  y cuftediam  : éo  psfeam  illas  i» 
judiciof  dicit  Domiuus  etmipotem . 


Sequentia  S>  Evan- 
geli i fecttndum 

'ìdatthéum . 

IN  ilio  tempore  . 

dixis  jiefus  Di- 
fiipttlis  fuis  ; Cum 
Venerit  Filius  ho- 
’ininis  in  majeftate 
fteat  "Ó*  emnes  An- 
géli  eum  *0  y tunc 
fedebit  fuper  fedem' 
'pnt]efi)itis  fua  . Et  ' 
cong^regabuatur  ante 


Continovazione  del  Sant» 
Vangelo  fecondo  S.  Mat- 
teo y ly.  3*» 

IN  quel  tempo  diflc  Ge- 
sù a’  fuoi  Difccpoli  : 
Quando  il  Figliuolo  déiruo- 
mo  verrà  in  fua  Maeftà  j 
accompagnato  da  mtti  gli 
Angioli  fuoi  fi  ftarà  feden- 
do lui  Trono  della  fua 
gloria . E tutte  le  Nazioni 
della  terra  faranno  ranna- 
te dinanzi  a lui  i dividerà 

gU 
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gUuni  dagli  altri,  come  il 
Pailore  dividerle-  pecorelle 
da’  Montoni  ; c metterà  le 
pecorelle  a delira , e i mon- 
toni a fìniftra  . Allora  il 
Re  dirà  a quelli  , che  fo- 
no a delira  ; Venite  , voi , 
che  liete  llati  benedetti  dal 
Padre  mio  , polTedete  quel 
Regno  , che  vi  fu  appa- 
recchiato hn  dal  principio 
* del  Mondo,  Imperocché  io 
ebbi  fame  , e voi  mi  delie 
di  che  mangiare  ; io  ebbi 
<ete , e voi  mi  delle  di  che 
bere  : ebbi  di  bifogno  d’ al- 
bergo, c voi  mi  delle  al- 
bergo ; fui  nudo , e voi  mi 
vellille;  fui  infermo,  e voi 
mi  vifitalle  ; fui  prigione, 
e voi  venifte  . a vedermi  . 
Allora  i Giudi  gli  diran- 
no : E quando  ti  vedem- 
mo noi  che  tu  aveifi  fa- 
me , e ti  demmo  di  che 
mangiare  ; o che  avefli  fe- 
te , e ti  demmo  di  che  be- 
re ? Quando  ti  vedemmo 
noi  privo  d’  albergo  , c ti 
demmo' albergo  ? o nudo, 
•c  ti  veftiniiTJo  ? E quando 
-ti  vedemnao  noi  infermo  , 
4ì  prigione  , e venimmo  a 
vilìtarti  ? E il  Re  rifpon- 
dcrà  : In  verità  vi  dito  , 
x:bc  quante  volte  voi  pre- 
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\eum  omutt  g«»tes  / 
éf'  feparabit  (os  ab 
iavicem  , fìcut  pa» 
/lor  f*gregat  «ves  ab 
htdts.  Et  flatuet 
ves  quidem  a dex^ 
tris  fuiSf  hàdos  au-> 
ter»  a finiflris  , 
Tunc  dicet  Rex  hit 
qui  a dextris  ejut. 
erunt  : Venite  , be~ 
nediefi  Patris  mai  . 
peffidett  paratum 
bis  regnum  acenfii- 
fusione  mundi  . £- 
furivi  anim  , Ò‘  de- 
diflis  mihi  mandu- 
care : fitivi  j de- 
difi^is  .mihi  bibere  ; 
hof^es  eram  , Ò‘  col- 
legi ftis  me  : nudus , 
é'  cooperuifiis  me  : 
infirmus  y rfyvijita- 
(iis  me  j in  carcere 
tram , éf'  veniftis  ai 
me . Tunc  ref  ponde- 
bunt  et  jufii  j di- 
cent es  ; Domine 
■luando  te  vidimùs 
ifurientem  , pa- 
vimuste?  jhientem, 
Ó*  dedimus  libi  po- 
tum  ? ^ando  au- 
tem  te  vidimus  ho- 
fpitem  y & collegi- 
mus  te}  aut  nudunti 
& 
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& eooferuimus  te  ? ftafte  cotali  uffizj  di  carità 
jiHt  quando  te  vidi--  al  menomo  de'  miei  fratel- 
mus  infirmum,aut  in  li,  gli  preftalle  a me.  Po- 
carcere  , &yenimus  fcia  dirà  a coloro,  che  fa- 
Adtej  Et  refpondens  ranno  a lìniftra  . Andate/ 
Rexdtcettllu'.Amen  lunge  de  me  , o maladet- 
^djco  vobts  yquamdiu  ti  , nel  fuoco  eterno  , ap- 
fectfhsuatexhesfra-  parecchiato  al  Demonio  , 
tnbusmtsmnimis,  e' agli  Angioli  fuoi  . Poi- 
mhtfecijlh.Tuncdir  chè  io  ebbi  fame  , e non 

che  mangiare; 

firiserut:p,fceditea  io.. ebbi  fete  , e non  mi 
t»e  maledici  fin  igaJ  defte  di  che  bere  : ebbi 
*teraum,quiparatus  meftieri  d'  albergo  , e non 
ejt diabolo  & angelis  m’albergafte  : fui  nudo,  e 
ejus.Ej'uri'vi e»im,é'  non  mi  veftifte  : fui  infer- 
nondedifiismihimd.  mo , e prigione,  e non  mi 
ducare:fittvii&non  vifìtafte  . Ei  malvagi  di- 
dediflis  mihipotum:  ranno  anch’  elTi  : Signore  • 
hofpes  namy  é^non  quando  ti  vedemmo  noi  , 
collegiftts  me:  nudusy  che  avefTì  fame,o  fete,o  fenza 
&nd  coopermftisme:  albergo  , o nudo,  o mala- 
tnfirmHS&inearcerey  to,  o prigione,  e mancam- 
&non  vifitaflisme.  mo  di  predarti  afllldenza  / 

’^nc  refppndebunt  ei  Ma  cgli^  rifponderà  loro  . 

& ipfiy dicentes  : Do-  In  verità,  che  quante  vol- 
mtneyquando  te  vidi-  te  vòi  mancafte  di.  prefta- 
mus  efurientem  y aut  re  tali  affiftenze  ad  uno  di 
fitientemyauthafpitéy  quelli  più  picdoli , mancafte 
aut nudumyaut  infir-  di  predarle  a me.  E allora 
fmmy  aut  in  carcere  y quedi  anderanno  all’ eterno 
&non  minìjhavimut  fupplizio,e i giudi  airctcma 
tibi?Tuncrefpondebit  vita. 
illisy  dicens:  Amen  dicovobisy  quamdiunon  feeiflh 
uni  de  minor ibus  hit  y nec  mihi  fecifiis . Etibunthi 
tn  fuppliciu'm  eternum , jufti  autem  in  vitam  aternam,  ^ - 
♦.  . Temo  m,  D Spie- 
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SPIEGAZIONEDELL’  EPiSfOLA. 

EZechiello  , da  coi  é tratta  la  pfcfem® 
Epiftola  , era  un  Sacerdote  Ebreo  , 
vivente  al  tempo  di  Geremia^  dopo  il  qua*  < 
le  profeteggiò  nella  Caldea , altrimenti  pae* 
fe  di  Babbiionia  , dov’  era  (iato  condotto  | 
Schiavo  j folto  il  Regno  di  Jeconìa^  feicent* 
anni  prima  di  Gestì  Grido.  I 

lo  fteffo  cercherò  le  pecorelle  mie , Erafi  la- 
gnato Iddio  de’  Paftori  del  fuo  popolo  , i 
quali  non  folamente  non  ufayano  attenzio- 
ne alle  pecorelle  affidate  loro  dal  Signore  j 
che  anzi  non  penfavano  ad  altro  , che  a | 
cibarli  col  latte  loro  ^ ed  a coprirli  con  la 
lana  di  quelle . In  cambio  di  ritenere  gl* 
Ifraellìti  nel  dover  loro,  e di  ricondurneli  I 

quando  lì  feodavano,  gli  lafciavano  vivere  i 

fecondo  gli  feorretti  defiderj  di  loro  cuo- 
re, in  guifa,  che  quel  popolo  all’Idolatria  I 
inclinato  , dopo  d’  aver  predato  un  culto  ' 
facrilego  alle  Deità  falfe  de’  vicini  popoli, 
c d’  edèrlì  lordato  con  ogni  qualità  di  col- 
pe , era  finalmente  dato  fnor  di  fua  Pa- 
tria fcacciato,  condotto  fchiayo  in  Adìria^  | 
è nella  Caldea,  e comportava  una  fchiavi-  . 
'tiì , attribuita^  da  Dio  non  folo  a’  colpevo-  ^ 
li  da  lui  puniti  in  tal  forma  , ma  anco*  * 
ra  a coloro , i quali  avendo  ì*  uffizio  di  con*, 
durgli  , aveano  trafeurato  d’  avereirnegli  , j 

ri^ttergli , e gadigargli , e in  tal  guifa  era-  ' 

no  cagione  della  loro  calamità  * f 
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Dopo  tali  rimproveri  fatti  da  Dio  a ta- 
li paftori,  prometee  con  le  parole  della  pre- 
fence  Epistola  y eh’  egli  ftefìo  delle  abban- 
donate pecorelle  fì  prenderà  cura  ; che  fa- 
rà ritornare  gli  Ebrei  da  que’  luoghi  do- 
ve gli  aveano  difperfi  ne’  giorni  delle  nu<^ 
bij  eh’  é quanto  dire  d’afflizione;  che  al- 
'la.  Patria  loro  gli  ricondurrà  , dove  nell’ 
abbondanza  d’  ogni  cofa  troveranno  fertili 
paflure . In  breve  s’  obbliga  a fare  pel  po- 
polo fuo  tutto  quello  j che  fa  un  accurato 
Pallore , e vigilante  per  le  pecorelle  da  lui 
amate  con  amor  tenero  j e lineerò. 

Non  folo  è figurata  la  favella  dell’  Epi- 
ftola  prefente  , poiché  ci  raffigura  un  po- 
polo fotto  il  velanoe  d’ una  greggia  ; la  fer- 
vitiì  lòtto  quello  di  difperdimento  ; una 
terra  fotto  la  figura  di  paflure  ; ma  le 
llellè  cofe  rapprelentate  in  elTa  favella  fi- 
gurata, rapprefentano  altre  cofci  delle  qiìa- 
'Ii  fono  figure.  Imperocché  il  popolo  Ebreo 
è immagine  de’  Criftiani , la  fchiavitiì  di 
Babilonia  é (imbolo  di  quella  del  peccato  ; 
la  promellà  terra  é figura  del  Cielo  , ed  i 
condottieri  degl’  Ifraelliti  rapprefentano  i 
Pallori  della  Chiefa  . Iddio  , il  quale  co- 
munica loro  l’autorità  fua  pel  governo  del- 
i’  anime  , infegna  ad  elfi  in  quello  luogo 
quello,  che  debbono  fare  per  falate  di  quel- 
la greggia  , che  venne  loro  affidata  . Nel 
modo  , con  cui  dice  , che  tratterà  le  fbc 
(>ecorelle  , fa  veder  loro  > che  ' 1’  uffizio 
che  hanno,  gli  obbliga  a cercare  i pecca- 

fi  2 cori , 
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tori  3 per  ricondurgli  a Dio  , a confortare 
gli  afflitti  , rinvigorire  i ^ deboli  , medica- 
re le  ferite  fpirituali  dell’  anine,  a veglia- 
re per  confervar  la  falute  di  quelle  « che 
furono  riCanate  da  Dio  , predare  adì  (len- 
za alle  perfone  onefle  con  ogni  lor  con- 
cetto, e potere  , e in  breve  a non  trafcu- 
rare  cofa  veruna  ^er  falute  d’  una  greggia 
amata  da  Gesù  Cri(lo,come  quella  , che 
fu  dal  fuo  fangue  ricoverata;  e della  qua- 
le domanderà  flretto  conto  a’  Pallori,  all’ 
attenzione  de’  quali  egli  1’  avea  confida- 
ta . Compieranno  perfettamente  ogni  obbli- 
go loro  , s’  amano  quel  fommo  Pallore  , 
a cui  appartengono  1’  anime  da  loro  con- 
dotte ; e fé  fanno  temperare  con  dolcez- 
za, e bontà  paterna  , 1’  autorità,  che  han- 
no'ricevuta,  e fe  lì  ricordano  d’  averla  ri- 
cevuta folo  per  falute  di  que’  popoli  , a 
quali  debbono  dire  con  1’  Apodolo  : Noi 
non  fìgnoreggiamo  fopra  la  vodra  fede  , 
ma  damo  cooperatori  della  vodra  alle- 
grezza . 

Eflendo  Gesù  Grido  quegli,  che  gover- 
na r anime  mediante  1*  uffizio  de’  Pado- 
.ri  Tuoi  buoni  , guai  alle  pecorelle,  che  vo- 
gliono vivere  fecondo  lafantada  loro,  fen- 
za  lafciaifì  condurre  da  quel  fom.mo  Pallo- 
re , che  fl  fece  loro  guida  , via  , cibo  , c 
premio  . Egli  c’  infegna  nell’  Epidola  del 
prefente  giorno  qual  cura  d prenda  di  quel- 
le pecorelle  , che  fono  fedeli  alla  fua  vo- 
"c€j  c nel  Vangelo  c’  infegna  la  terribile 
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fegregazione , che  farà  nel  giorno  eftremo 
■degli  agnelli  da’  montoni  ^ cioè  di  coloro  , 
che  faranno  fiati  foggetei  alla  guida  fua  , 
da’  ribelli. 

ORAZIONE. 

Da*'  a noi , Signor  Dio  , Paftori , ■ che 
fieno  fecondo  il  tuo  cuore  ; dà  a noi 
un  cuor  • docile  da  ubbidire  alla  voce'  di  ' 
quelli  ; e fa  si  , che  conofeiamo  ^ Iddio 
mio,  che  tu  medefimo  ci  conduci  median* 
te  r opera  di  quelli . Cerca  noi  j o Signo- 
re ^ acciocché  noi  cerchiamo  te.  Medicale 
ferite  nofire  ^ rifana  la  nofira  debolezza  ^ 
riconduci  noi  a te^  e fa.  si  , che  la  grazia 
tua  confervi  in  noi  quello  ^ eh’  efifa  avrà 
operato . 

Spiegazione  del  Vangelo. 

IN  quel  tempo  Gesù  dijfe  a’  fuoi  Difeepo/t, 
Erano  due  o tre  giorni  dacché  Gesù 
Crifto  era  entrato  trionfente  nella  Città  di 
Gcrufalemme,  ove  dovea  morire  nella  ftef- 
fa  Settimana , quando  ritornandoli  egli  una 
fera  fecondo  il  cofiume  fuo  in  Betania  co’ 
Difcepoli^  alcuni  fra  fuoi  Apofioli  gli  do> 
mandarono  qualche  cofa  circa  il  tempo  del- 
la fua  feconda  venuta  . Intorno  a ciò  raa- 
nifefiò  loro  que’fegni^  che  la  doveano  pre- 
cedere , e dopo  d’  avere  riferito  diverfe  pa- 
rabole ^ perchè  comprendellèro  il  conto  ter- 

E J ribi- 
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ribilc  , che  ognuno  dovea  rendere  in  quel 
giorno  j e quale  attenzione  aver  doveflcro 
per  apparecchiarvifij  fpiegò  finalmente  chia- 
ro con  le  parole  del  prefente  Vangelo , in 
qual  forma  apparirà  ^ e che  farà  in  cflTa  ul- 
tima fua  venuta. 

I^uando  verrà  il  Figliuolo  dell'  uomo . Gesti 
Grifto  fi  chiama  fpcflfo  con  tal  nome,  per 
fefci  ricordare  quello  j che  fi  compiacqqe 
* d’  eflère  per  noftra  falute  . Verrà  una  fe- 
conda volta  come  Figliuolo  delf  uomo  , 
JKm  folo  perchè  farà  vedere  a tutti' gli  uo- 
mini quella  umanità,  con  cui  fi  veftt  nel- 
la fua  Incarnazione;  ma  fi  ancora,  perche 
fecondo  tal  condizione  giudicherà  tutti  gli 
uomini,  acciocché  ricevano  di  loro  opere 
il  premio , o,  il  gaftigo  da  colui  , che  fi 
fece  uomo  per  falvargli  , c della  cui  mor- 
te avranno  fatto  buono,  o mal  ufo. 

Tutto  il  reftante  di  quefto  Vangelo  è 
chiariflìmo  ; e una  fola  difficoltà  vi  fi  tro- 
va, che  merita  d*  eflere  fpiegata.  Pare  che 
Gesti  Crifto  non  falvi  gli  eletti  per  altro, 
fe  non  perchè  avranno  facto  l’ opere  dimi- 
fericordia;  e mandi  in  dannazione  i repro- 
bi , perchè  non  l’avranno  fatte  . Non  pre- 
mierà egli  forfè  la  giuftizia  , la  caftità  , 
c non  punirà  1*  ingiuftizia  , e 1’  adulterio? 
lenza  verun  dubbio  punirà  tutti  i peccati  ; 
e tuttavia  da  un  lato  fi  potrà  dire  , che  fi 
va  in  perdizione  per  non  avere  ufato  roi- 
fericordia  ; perchè  fenza  quella  virtù  I’  al- 
tre fono  inutili,  e mediante  quefia  fi  può 

mc- 
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ineruareil  perdono  de’  peccati  . Edé  come 
s’  altri  dicellè  eflièr  morto  un  infermo  per 
non  aver  prefo  un  cerco  rimedio  > .quando 
ci  fìa  perfuaGone  ^ che  farebbe  guarito  pren» 
dendo , eflb  rimedio  . Mifericordia  dunque 
falva  i giudi  , perché  fendo  peccatori  han- 
no ottenuto  mifericordia  da  Dio , median- 
te quella  j ch’efG  hanno  efercitata  verfb  ab> 
crui , o piuttodo  verfo  Gesù  Crido ,,  cook 
die’  egli  dello.  Potentildmo  , e neceSàrif- 
fimo  rimedio  è quello  ^ che  riiaoa  l’ in- 
fermo ) e fenza  il  quale  dee  1’  ìnfernM) 
perire , 

, Io  ebbi  fame  3 e voi  mi  defie  di  che 
giare,.  Non  fi  può  meravigliarfi  abbadan- 
za  della  bontà  di  Grido,  il  quale  per 
farci  inclinare  all’  opere  di  mifericordia  , 
oltre  al  grande  interedè  , che  v’  abbiaoK)  , 
ufa  r argomento  , che  la  fola  carità  do- 
yea  rendere  fortidìmo,  ed  efficacidìmo  fo- 
pra  i nodri  cuori  , per  quanto  duri  pocef- 
iero  eder  mai , quando  dice  , clw  lui  rac- 
defimo  cibiamo  , e vediamo  , cibando  , c 
vedendo  i poverelli  ; e che  lui  vifitiamo 
incarcerato  , ed  infermo;  imp^occhè  l’in- 
finita carità  Tua  non  folo  gli  foce  con- 
giungere alla  fua  natura  divina  tutte  le  u- 
mane  infermità , ma  altresì  alla  perfona 
fua  tutti  i patimenti  di  tutte  le  particola- 
ri perfqne  . Oh  quale  diverfità  podà  fra 
tale  carità , e la  durezza  nodra  / 
j^èfli  onderanno  all’  eterno  fupplizio  , e 
gli  altri  alla  vita  eterna  . Cosi  terminerà 
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tutto  il  Mondo  j e cosi  terminerà  la  vira 
d’  ogni  uomo  in  particolare  . O beato , o 
infelice  farai  in  eterno  ; e quella  vita  ci  è 
data  j acciocché  ci  procuriamo  V eterna 
beatitudine  ^ che  ci  viene  promellà  ; e per 
isfuggire  1’  eterna  fciagura  ^ che  ci  viene 
minacciata  . Ogni  cola  in  quello  mondo 
è mefcolata  ^ ove  pafcolano  inlìeme  peco 
relle  > e montoni , ed  i buoni  li  trovano 
obbligati  a vivere  co’  malvagi . Ma  non 
sì  rollo  farai  ufcico  dal  Mondo  per  roor* 
tCj  che  lì  vedrà  fatta  (egregazione  per  tut- 
ta r eternità)  o da’  monconi  , chi  è peco- 
ra ^ o dalle  pecorelle  chi  é montone  . A 
che  penlìamo  noi  prima  d’elTa  terribile  fc- 
parazione?  o piti  prello  a che  dovremmo  noi 
penfare  ; fuorché  a vedere  quali  fiamo  , a 
tenerci  unici  alla  greggia  di  Gesù  Grillo , 
e ad  elTcre  fue  pecorelle  j ponendo  pun- 
tualmente in  opera  i comandamenti  di  lui; 
o a divenire  pecorelle  , mentre  che  ci  ri- 
mane ancora  il  tempo  di  tralafciare  d’  ef- 
fere  montoni  ^ celiando  dall’  offendere  Id- 
dio ^ purgando  ì peccati  .nollri  mediante 
la  penitenza  , a cut  ci  conforta  la  Ghie- 
fa  in  quelli  tempi  fanti  , e ricoverandola 
con  quella  mifericordia  j in  cui  Gesù  Gri- 
llo fa  confi llere  nel  prefcncc  Vangelo  la  fa- 
iute  degli  Eletti. 
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ORAZIONE. 


La  grazia  tua  fia  quella  y o Signor  no- 
ftro  Iddio  , che  ci  difgiunga  anche 
in  quella  vita  da’  malvagj  per  la  diverfità 
de’  coftumi , e degli  affetti  ; acciocché  non 
(ianio  nell’  eternità  compagni  di  loro  ga- 
ftighi  . Ifpiraci  quella,  roifericordia  vera, 
mente  CriÓiana  , che  ci  fa  aver  compaf* 
lìone  di  noi  ftcflì  fcoftandoci  dalla  colpa, 
cd  obbliga  te  ad  averpirtà  di  noi  per  quel- 
la compaflìonc  , con  cui  ci  fa  alleggierire 
le  neceflìtà  de’  noftri  fratelli. 


IL  MARTEDÌ’ 
DELLA  Prima  Settimana 

D I A R E S I M A . 


IfnU  Prophe~ 

► t€. 


Lezione  d’  Ifaia  Profeta  • 


IN  diebns illìs , lo- 
cutus  e/l  Tfaias 
Vrophem  , dicens  : 
€^t ititi  Deminums 
dum  inveniri  potefl'. 
invocate  euftii  dum 
prope  efl  . Dtrelin- 
^uat  impius  viam 


IN  que’  dì  , Il  Profeta 
Ifaia  difTe  queftc  paro- 
le: Cercate  il  Signore,  men- 
tre che  fi  può  ritrovarlo; 
invocatelo  , mentre  eh’  è 
vicino  . L’  empio  Ufei  (a 
Tua  via  , e l’ingiufto  i fuoì 
penficri , e ritorni  al  Signo- 
^ 9 rè; 
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re;  e quefti  gli  ulerà  mi- 
Icricordia  , ritorni  al  no- 
ftro  Dio  , perch’  è ripieno 
di  bontà  a perdonargli  . 
Imperocché  i miei  penfieri 
non  fono  i penfieri  vo- 
ftri  i e le  voftre  vie 
non  fono  mie  vie  , dice  il 
Signore  . Ma  quanto  fono 
i Cieli  fopra  la  terra  , 
tanto  le  mie  • vie  fono  fo- 
pra le  vie  voftre  j e i p«n- 
fictì  miei  fopra  i voftri 
penlieri  . E lìccome  piog- 
gia , e neve  fcendono  dal 
Cielo  , e più  non  vi  tor 
nano  y ma  abbeverano  la 
terra»  la  rendono  feconda, 
c la  fanno  gerirogliare  , 
acciocché  dia  all’  uomo  la 
femente  per  farlo  fem ina- 
re , e il  pane  per  cibarli  : 
tale  farà  la  parola,  che  u- 
ìcirà  di  mia  bocca.  Non 
ritornerà  più  a me  vota  , 
e,  fenza  frutto  ; ma  farà 
tutto  quello  eh’  io  voglio, 
e produrrà  tutti  quegli  ef- 
fetti » per  li  quali  1’  ho 
mandata  , dice  il  Signore 
onnipolTente . ^ 


fuam  , ^ vir- 
quus'  cogitationes 
fu»s  i ó*  revertatur 
ad  Donùnum  ; ó’- 
miferebitur  tjus , ó* 
ad  Deum  nofirum  , 
queniam  multus  efi 
ad  igtiofcendum 
Non  enìm  cogìtatto- 
nes  me»,  , cogitatio- 
Ms  vtftra  s neque 
via  veflrt, , via  me^y 
dicit  Dominus. 
ficut  exaltantur  cali 
a terra  y fu  exaltata 
fmt  via  me  a aviis 
veflris  , 6*  cogita- 
tiones  enea  a cogita- 
tionihtts  veftris . Et 
quomodo  defeendit 
imber  éf  nix  de  ca- 
lo yé/"  Ulne  ultra  non 
revertitur  y f ed  ine- 
briar terram , Ó'  <«- 
fundit  eamy  & ger- 
minare eam  facit  , 
'&  dat  femen  feren^ 
Iti  y ér  panem  come- 
denti  : fic  erit  ver- 
bum  meum  quod  e>- 
gredietur  de  oremeo. 


Non  revertetur  ad 
me  vactéumy  fedfaciet  quacumque  voluiy  & pro- 
fperabitur  i»  hisy  aà  qua  nifi  illudy  ait  Domi- 
tuts  omnipottns . 


Diqitij'- 
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S*qutnti»  fanOi  f-j 
•vangelti fecandHm 
ÌAMtth*Hm  . 

IN  ilio  tempore  . 

Cum  intrajfet  ^e- 
f»s  y-erofolymum  , 
commotA  efl  univer- 
f»  civitasi  dleens  : 
^uis  efi  hie}  Poptt- 
li  autem  dicebant  ; 
Hic  efi  fefui  Prophe- 
tAy  a Nazareth 
Hit*  . Et  intrAvit 
yefus  in  templum 
Dei  ) Ó*  ejieiebat 
Amnes  veademes 
ementes  in  tempio  y 
menfAS  numula- 1 
riorum  j Ó*  cathedrAS 
•vendentium  colum- 
b»s  evertit . Et  di- 
cit  eis  : Scriptum  efi: 
Danrns  tnen  domus 
orationis  vocAbitur  ; 
•vosAutem  fecifiis  il- 
lam  fpeluncAm  Ia- 
eromm.  Et  Accejje- 
runt  ad  eum  caci  y 
Ò*  Claudi  in  temploy 
éf  fanavit  eos.  Vi- 
dentei  autem  Prirui- 
pes  Sacerdotùtn 
Scribi  mirabilia  qui 
feci»  j & p Iter  OS  da- 


Continovazione  ! del  làato 
Vangelo  fecondo  S.  Mat- 
teo . xa.io^  . ! f ! 

^ . 

IN  quel  tempo  eflendo 
Gesù  entrato  in  Gem- 
falemme,  fi  commoffe  tut- 
ta la’ Città*  e ognuno  do- 
mandava : Chi  è coHui  ? Il 
popolo  I da  cui  veniva  ae- 
cempagnatoy  diceva.  £’  Ge- 
sù Profeta  di  Nazarette  in 
Galilea  . EflTendo  entrato 
Gesù  nel  tempio  di  Dio  , 
quindi  fcacciò  tutti  quelli , 
che  vendevano  * e compa- 
ravano nel  tempio  , jo\t- 
feiò  le  tavole  de’  cambiftj, 
le  fedie  de’  venditori  di 
colombe  , e di/Te  loro  : 
Scritto  è : La  cafa  mia  fa- 
rà chiamata  cafa  d*waziò- 
ne  , c voi  ne  facefte  fpe- 
lonca  di  ladroni  . - Allora 
ciecchi  , e zoppi  andarono 
a lui  al  Tempio  , ed  efTo 
gli  rifanò  . Ma  i Principi 
de’  Sacerdoti , e gli  Scribi  > 
vedendo  le  meraviglie  * che 
fatte  avea  , e i fanciulli  y 
che  gridavano  nel  Tempio 
Hofanna  * falute  e gloria  al 
Figliuolo  di  Davidde  * n’ 
ebbero  fdegno,  e gli  di'fle. 
ro . Odi  tu  quello che  di- 
fi-  6 cono? 


i 
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cono?  Sì,  riTpofe  loro  Ge- 
sù . Ma  non  leggefte  voi 
mai  qHfU»t  parola  : Traefte 
la  lode  più  perfetta  dalla 
bocca  de’  fanciulli  , e di 
quelli  j che  poppano  anco- 
ra . £ quivi  lardandogli  , 
ufcì  della  Città  , e fe  n’an- 
dò in  Betania,  ove  dimorò 
la  notte. 


mantts  in  ttmplo  , 
dieenteSi  Ho  fau- 
na Filio  David , in- 
dignati f ant  i ér  di- 
xerunt  ei  : Audis 

quid  ifiidicunt?  Jt- 
I'hs  auttm  dixit  eis  : 
Utique  , Hamquam 
legiflis  : quia  Ex  ere 
infantiutn  t3'  l*- 


itentium  ptrfecifti 
Jaudem  ? Et  reliSiis  illis  , abiit  foras  extra  ci- 
vitatem  in  Bethaniam  , ihiqut  tnanfit . 


SPIEGAZIONE  dell’Epistola. 

CEteate  il  Signore  j mentre  che  fi  può  ri- 
trovarlo . Ifaia  dopo  d’  aver  predetto 
la  venuta , e la  predicazione  di  Gesù  Grillo 
ne’  primi  verfetti  del  Capitolo  , da  cui  c 
tratta  l’EpiftoIa  prefente  , conforta  gli  uo- 
mini a valerli  della  inligne  grazia  fatta  loro 
da  Dio  del  mandar  loro  il  Figliuol  fuo 
per  ricondurnegli  a lui  . Infegna  loro  il 
•tempo  j e la  forma  di  cercare  Iddio  per 
trovarlo.  Il  tempo  li  è quello,  in  cui  vuol 
clTere  ritrovato  , cioè  tutto  il  tempo  dalla 
prima  venuta  di  Gesù  Grillo  fino  alla  fe- 
conda j ed  in  confeguenza  per  ogni  uomo 
in  particolare  , tutto  il  tempo  della  vita 
prefente  , purché  li  tenga  bene  a mente  , 
che  alcuni  vi  furono,  i quali  avendo  vol- 
tato le  fpalle  a Dio  , quando  elTo  cercava 
loro  , cercarono  dopo  lui , e non  lo  trova- 
rono. 
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rono  . Non  difperiamo  giammai  della  mi« 
fericordia  di  Dio  ; ma  cerniamo  bensì  di 

* ^ j 

fare. un  mal  ufo  d’  efla  mifericordia  , la 

quale  ha  il  tempo  fuo  , e di  non  raunarci  ' 

con  r impenitenza  noftra,  come  dice  TA-  ' 

popolo  i quel  teforo  di  collora  , che  vien  ' 

dietro  alla  pazienza  infinita  difpregiata 

da  noi  •!',,<» 

La  Chiefa  applica  ■■  molto  a propofìco  al 
tempo  della  Quarefima  quello  y che  difTe  il 
Profeta  della  prima  venuta  di  GesùCrifto. 

Imperocché  veramente  in  effo  tempo  Santo 
fi  può  trovar  Dio  , quando  fi  cerchi  con 
tutta  la  Chiefa  con  una  penitenza  fìncera^ 
c con  una  folida  converfione  , eh’  è quel 
modo  di  cercarlo  , infegnaco  dal  Profeta  , 
quando  dice;  L* empio  lafci  la  fua  via y cioè 
fcambj  contegno  , ec.  Non  fi  dee  certa- 
mente immaginare  di  ritrovarlo  il  giorno 
di  Pafqua,  chi  non  l’avrà  cercato  nel  corfo 
della  Qparefima. 

Invocatelo  mentre  cV  è vicino  • Iddio  è 
fempre  vicino  a noi , fendo  egli  dappertut- 
to , e vivendo  noi  in  lui . Ma  fe  non  può 
feoftarfi  da  noi  fottraendo  la  fua  prelenza, 
può  però  farlo  fottraendo  la  fua  grazia  , e 
la  mifericordia  . Pronto  è ad  afcoltarci  al 
prefente  , e bada  , che  parliamo  per  fargli 
dire;  Eccomi.  Ma  verrà  un  giorno,  in  cui 
s’ avrà  a gridare  per  farci  intendere  da  lui , 
come  fe  lontanUIìmo  folfe;  c forfè  lo  farà 
tanto,  che  non  ci  udirà,  cioè  faràfiabilito 
a non  afcoltarci. 

I pf/»- 
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■ I penfieri  mici  pcnfieri  voflri  , e 

le  vofire  vie  uoo  fono  le  mie  t>/> . Quello  può 
riferirli  a quello ^ che  immediace  precede  , 
che  Iddio  é pieno  di  mifericordia  per  per- 
donare, Non  polTono  gli  uomini  compren- 
dere cale  contegno  di  Dio  cotanto  lontano 
dal  loro  , mediante  il  quale  comporta  con 
tale  pazienza  le  colpe  degli  empi  , c pro- 
mette loro  il  perdono  j fe  vogliono  cornare 
a lui  fi nccra mente.  Ala  meno  ancora  com- 
prendono quella  mifericordia  infinita  , che 
rifplendette  nell’  Incarnazione  di  Gesù  Grillo 
avuta  principalmente  in  mira  dal  Profeta 
nel  prefente  Capitolo.  E quefti  fono  prin- 
cipalmente que’penfieri^  t quali  fono  tanto 
più  alci  di  quelli  degli  uomini,  quanto  i 
il  Cielo  fopra  la  terra . 

Tale  [ara  la  parola  , ck'  efee  fuori  della  mia 
bocca ^ La  parola,  di  cui  fi  parla  in  quello 
luogo,  li  è la  proroellà,  che  Dio  aveafacca 
al  Profeta,  di  compiere  con  l’ Incarnazione 
del  Verbo  , la  confederazione  da  lui  fatta 
con  Davidde,  dalia  cui  famiglia  do vea  na- 
feere  il  Salvatore,  e Signore  delle  Nazioni. 
Afferma  dunque  in  quello  luogo  , che  tal 
promeffa  avrà  il  fuo  effetto,  c che  non  vi 
farà  cola  , la  quale  polla  impedirne  1’  efe- 
cuzione  ; e che  gli  uomini  ufeiranno  lie- 
tamente della  fchiavitù  del  peccato  , e fa-, 
ranno  condotti  in  pace  nella  patria  loro  , 
la  quale  è il  Cielo,  dalla  nuova  guida,  eh* 
egli  s’è  obbligato  di  dar  loro. 

Iddio  è puntuale  nelle  fue  promeffe , ma 

lo 
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Io  è ancora  nelle  minacce.  Promife  un  Sal- 
vatore, e quegli  venne  , proraife  un  Giu- 
dice » e verrà  . Vuole  lafciarfi  trovare  per 
un  tempo  , ma  a certi  patti  ^ ed  eflì  patti 
iaranno  indifpenfabiU  . Si  dee  lafciare  il 
peccato  per  trovare  Dio  Siamo  certi  di 
ritrovarlo  j poiché  lo  difle,  quando  lo  cer- 
cheremo in  tal  forma . E hamo  certi  , che 
non  lo  troveremo  mai  , fe  lo  cercheremo 
diverfamente  ; c mettiamo  bene  il  noflro 
cuore  nell’  intelligenza  di  quella  parola  di 
Santo  AgolHno  , che  ogni  Criftiano  s’  in- 
ganna 3 s’  egH  prometee  a fe  quello  , che 
Gesù  Grillo  non  gli  promife . 

• ORAZIONE. 

Fa,  o Signor  Dio,  che  fperiarao  le  tue 
promelTe,  e temianao  di  tue  minacce^. 
Infpiraci  la  brama  di  cercarti,  e ne  concedi 
la  grazia  di  ritrovarti . 11  peccato  ci  allon- 
tanò da  te;  fra  la  penitenza  quella,  che  a- 
te  ci  accolli  di  nuovo  > fecondo  , che  tu 
fteflb  dicelli,  che  tu  fei  vicino  a coloro 
il  cui  cuore  é contrito,  ed  umiliato. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

E S fendo  Gesù  entrato  in  Gerufalemme  , 
quale  in  trionfo  , tra  le  acclamazioni 
di  tutto  il  Popolo,  che  gli  era  andato  in- 
contra; tuttO‘  la  Citta  ne  fu  commojfa  ,.  non> 
Capendo  qual  folle  cotcllo  uomo  , a cui  Iti 

fa- 
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facevano  si  grandi  onori  . Imperocché  co- 
loro , i quali  accompagnavano  il  Figliuolo 
di  Dio  nell’ entrata  cotanto  folenne  da  lui 
fatta  fei  giorni  prima  della  Paffione , erano 
per  la  maggior  parte  , come  nota  San  Gio- 
vanni, Ebrei  venuti  a Gcrtfalemmc  per  la 
Fetta  di  Pafqua  , i quali  avendo  intefo  il 
miracolo  da  lui  fatto  di  frefeo,  di  rifufei- 
tar  Fav.zaro  , gli  erano  andati  tutti  fetteg- 
giando  incontro  . Adunque  quetto  fu  il  Po- 
polo , che  rifpofe  a quelli  diGerufalemme. 

Queftì  è Gesù  il  Profeta , cioè  quel  Mef» 
fia,  che  afpcttiamo.  Imperocché  Mosèavea 
prometto  il  Meflìa  fotto  il  nome  d’  un 
Profeta,  che  Iddio  dovea  mandare  agli  E- 
brei  , in  guifa’  , che  quando  etto  Popolo 
dice:  Quefti  è Gesù  il  Profeta,  fi  può  be- 
nittìmo  credere  , che  voglia  dire  : Quetti 
è il  Profeta  predetto  da  Mosè , ed  aggiun- 
ge, eh’  egli  é di  Nazarctte  ; fendo  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  fiato  conceputo  , ed  alle- 
vato in  ettfa  Città  , comecché  nato  fottfe  a 
Betelemme  , in  quel  viaggio  , che  Giufep- 
pe  , e la  Beata  Vergine  furono  obbligati  a 
fare,  per  eflTere  fcritti  nel  regittro  , che  1’ 
Imperadore  Augutto  facea  fcrivere  di  tutti 
i Sudditi  del  fuo  Impero. 

entrato  nel  Tempio  ; cioè  in  un 
atrio  del  Tempio  aperto  a tutti,  ed  in  cui 
gl»  fi  tti  Gentih  potevano  fare  loro  ora- 
zioni , fcacciò  quindi  i Mercatanti,  i quali 
d’  ettTo  luogo  ab  origine  ftabilito  all’  ora- 
zione aveano  facto  mercato.  Lo  ttettfo  avea 

egli 
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egli  fatto  tre  anni  prima e T una,  e l’al- 
' tra  volta  fece  comparire  quell’ ardente  zelo, 
che  avea  per  l’onore  del  Padre  fuó,  eTau* 
corità  fuprema  , che  pofTedea  ; poiché  fen- 
za  fare  miracolo  veruno  comincia  dal  di- 
i'cacciargli  , e lì  fa  fenza  veruna  relìlienza 
ubbidire  . 

Voi  ne  facefie  una  Spelonca  dì  ladroni . Sono 
-parole  d’Ifaia  applicate  da  Gesti  Crilio  ad 
edì  Mercatanti  , forfè  per  notare  quelle 
frodi,  che  avarizia  , ed  infaziabile  defìde- 
rio  di  guadagno  fanno  per  l’ordinario  tef- 
fere  a coloro,  che.  fono  impacciati  nel  traf- 
fico . Quivi  fembra  , che  non  fi  vendellè 
altro  , che  cofe  desinate  a’  Sagrifizj  ; ma 
eranvi  tuttavia  altri  luoghi  , che  poteano 
fervire  a tale  ufo  , fenza  farvi  fervire  la 
cafa  di  Oio  , {labilità  folamente  ad  edcr 
cafa  d’  orazione. 

Vi  fono  Commentatori,  i quali  dicono 
intorno  al  commercio  , che  lì  faceva  nell* 
atrio , che  la  maggior  parte  era  de’  Sagrifi- 
catori  ; e perciò  ne  lo  comportavano  fenza 
aprir  bocca.  Serviva  di  colore  la  pubblica 
comodità,  cioè,  che  ciafcheduno  andando 
al  Tempio  . vi  trovava  quello  , che  volea 
fagrifìcare.  Ma  i Sagri  lìcatori , che  aveano 
la  parte  loro  nel  Sagrifìzio,  vi  guardavano 
fpezialmente  il  proprio  interellè  . Spedo 
prendevano  Colombi  , c Tortore  , promet- 
tendo di  fagridcarle  ( quando  1’  Altare  non 
era  voto  , e fuomo  avea  fretta  d’andarfene> 
né  perciò  le  fagridcavano  ; ma  le  rivende- 
vano 
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vano  per  danari  allo  Mercacame . AU 
uc  volte  rivendevano  ad  edì  Mercatanti 
quello  che  toccava  loro  per  norma  del  Sa* 
grifizio;  Acche  faceano  nel  Tempio  vita  di 
trafficanti,  e non  d’  orazione.  Non  fi  dee 
meravigliarli  dunque,  fe  Gesti  Grido  dice* 
va,  che  fi  Iacea  del  Tempio  del  Padre  fuo 
una  Spelonca  di  ladroni.  Di  che  abhafianza 
fi  vede , che  non  voleva  egli  blamente  dire 
deir  atrio  , ma  generalmente  di  tutto  il 
Tempio,  e non  de’  Mercatanti  foli;  ma  de* 
Sagrifìcacori  . 

. I fanciulli  gridavano  nel  Tempio:  Hofanna 
al  Figliuolo  di  Davidde  . Hofanna  è voce 
compofia  di  due  vocaboli  Ebraici  , che  fi- 
gnificano:  Salvaci,  io  ti  prego.  Sonocratci 
dal  Salmo  117.  dove  Davidde' predice  for* 
malmente  il  Media  ; ficché  il  Popolo  con 
tale  intenzione  gli  applica  fecondo  tale  in- 
tenzione a Gesd  Grido  . Era  ancora  una 
fpezie  d’ acclamazione  folenne,  come  qua»* 
do  fi  dice;  Viva  il  Re.  al  Figliuo- 

lo di  Davidde  vuol  dunque  lignificare:  Ti 
preghiamo  di  falvare  ; e confervare  il  Fi- 
gliuolo di  Davidde.  Bd  i fanciulli , i quali 
aveano  udito  il  Popolo  a dire  quede  pa- 
role, le  ripetevano  anche  nel  Tempio,  quan- 
do i Prmcipi  de’  Sacerdoti  , cioè  i Gapi 
delle  ventiquattro  famiglie  Sacerdotali,  che 
componevano  il  corpo  de’  Sagrificatori  Et 
brei , ne  fecero  a Gesù  Grido  il  rimprovero , 
a cui  rifpofe  quede  parole: 

Non  leggefie  voi  : Traeftc  la  più  perfetta 

lode 
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lode  dalla  bocca  de  bambini  ^ Quafì  ayeflè 
voluto  dire  : Perchè  farei  io  tacere  i fan- 
' ciulli  f di  cui  è detto  nel  Salmo  ottavo  j 
che  Iddio  apre  egli  medelìmo  loro  la  bocca  , 
per  averne  le  fue  lodi> 

Quegli  j che  fcacciò  fuori  del  Tempio 
coloro  j i quali  in  eflo  non  vendevano  al- 
tro ^ che  quanto  dovea  effcre  offerto  a Dio, 
comporta  cotidianamente  con  meravigliofa 
pazienza  il  traffico  profano  , che  la  cupi- 
digia degli  uomini  diChiefa  fa  cosi  fpeffo 
delle  cofc  pili  fante  / e le  orribili  irrive- 
renze , che  fi  commettono  nelle  Chiefe  ; 
ma  pazienza  cale  è più  da  cemerfi  della 
collora  di  lai  . Egli  afpetta  a penitenza  ; 
ma  riferva  a tormenti  orribili  coloro,  che 
fanno  un  mal  ufo  del  lungo  filenzio  coa 
efiò  loro  da  lui  mantenuto.. 

ORAZIONE. 

La  cafa  tu»  , Signor  Dio  , non  fola- 
mente  diviene  cala  di  traffico,  efpe- 
lonca  di  ladroni  ; ma  fpeffo  diventa  a ca- 
gione deir  empietà  degli  uomini  , luogo  , 
che  non  s’avrebbe  ardimento  di  nominarlo. 
Quivi  fi  fagrifica  al  Demonio  quanto  la 
pietà  dovrebbe  offerire  a ce  . E tu  , o Si- 
gnore , Io  comporti  ; ma  forfè  lo  comporci 
folo  perchè  vuoi  gaftigarci  etfrnamente  . 
Fa  che  preveniamo  tali  gafiighi  ; e giacche 
ci  promettefti  d’efaudire  le  preghiere,  che 
li  verranno  nel  tuo  tempio  of&rite  , ac- 

cot- 
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corda  a quell’  orazione  , eh’  ivi  faremo  il 
perdono  di  que*  Sacrilcgj  j che  v’  avremo 
comcneili . 


IL  M E R C O^L  EDI' 
DELLE  (Quattro  Tempora 
DI  (Quaresima. 


Lezione  del  Libro  dell’ 
fodo  . 


£-  Leffxo  lÀbri  Exodi, 

\ 14. 


IN  quei  dì  il  Signore  dilTe 
a Mosè;  Vieni  a me  fol- 
la cima  del  Monte,  e qui- 
vi dimora;  ed  io  darò  atc 
due  tavole  di  pietra , c la 
legge  , ed  i Comandamen- 
ti , che  ho  fcritti  , accioc- 
ché tu  ammaeftri  in  elfi  i 
Figliuoli  d’ Ifraello . Leva- 
ronfi  dunque  Mosè,eGio- 
fuè,  e Mosè  falendo  fopra 
il  Monte  diife  agli  Anti- 
chi. Afpettateci  qui  fino  a 
tanto,  che  faremo  ritornati 
a voi  . Saranno  con  voi 
Aarone,  ed  Ur:  efe  nafee 
qualche  quiftione  fra  voi  , 
avrete  ricorfo  a loro  . Ef- 
fendo  dunque  Mosè  falito 
fopra  la  Montagna , quella 
ù coperfe  con  una  nube  , 


IN  diebus  illìs  , 
Dixit  Dominili 
ad  Moyfon  : Afctnde 
ad  me  in  mùntemi 
& ejìo  ibi  ; daboqxe 
libi  tabulas  lapi- 
dea s , legem  ac 
mandata  qua,  fcripjìy 
ut  doceas  filiosifrael, 
Surroxerunt  Moyfes 
éf  Jofue  minìfler 
ejus  i afcendenfque 
Moyfes  in  montem 
Dei  i fenioribus  ait  : 
Expeclate  hic  , donec 
revertamut  ad  vos . 
Habetis  Aaron  Ó* 
Hur  vobifeum  : (i 
quid  natum  fuerit 
quiftionis  , referetis 
ad  eos,  Cumque  4- 
fcea- 
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fcendijfet Moyfesjope-  e la  gloria  del  Signore  abl- 

rnit  nubes  montem  ; tò  fui  monte  Sinai  , co- 

Ó*  habitavit  glori»  prendolo  con  una  nube  pel  ^ 

nomini  fuper Sinai,  corfo  di  fei  giorni.  Il  l'et- 

tegens  illum  nabe fex  timo  giorno  il  Signore  chia- 

diebus . Septimo  au-  rnò  Mosè  di  mezzo  airod:u-  1 

tem  dievocaviteum  rità.  Ora  quella  gloria  del 

de  medio  caliginis . Signore  era  come  fuoco  , 

£rat  Mttem  fpecies  che  ardeva  fulla  cima  del 

glorie.  Domini  ,qu»fi  Monte  agli  occhi  de’  Fi- 

ignis  ardens  fuper  gliuoli  d’Ifraello.  E Mose 

•verticem  montis  ,in  entrando  nel  mezzo  della 

confpeBu  filiorum  nube  , fall  fui  Monte  j e 

Ifr*el.  Ingrejfufque  (lettivi  quaranta  giorni  j e - , 

Moyfes  medium  ne-  quaranta  notti. 

buie  , afeendit  in 

montem . Et  fuit  ibi  quadragint»  diebus  ó*  qua- 
draginta  noBibus  . 

Ledio  Libri  Regum,  Lezione  del  Libto  de’ 

3.e»p.  if.  Re  . 

IN  diebus illisyVe.  ]T7  Sfendo  in  que’  giorni 
nit  Elias  in  Eer-  T a peryeniu'ó  Elia  a Ber- 
fabee  Juda,  & di-  fabea  in  Giuda  > rimandò 
mi/ìt  ibipuerufuu,  il  fuo  Servo  , e fece  nel 
• & perresfit  in  deferta  Deferto  una  giornata  di 

viam  unius  diei  . cammino;  ed  eliendo  giun- 
Cumque  venijfet , & to  folto  un  ginebro,  quivi 
federet  fubter  unam  fi  pofe  a federe  . Defiderò 
juniperum  , petivit  di  morire,  e difl'e  a Dio  : 
anime  fue  ut  more.  Signore  , baila  : Traggimi 
retur.  Et  ait  : Suf-  V anima  del  corpo  mio  , 
ficit  mihi.  Domine;  poiché  non  fono  già  io  mi- 
’t  tflle  animam  msam  : gliore  de’ Padri  miei.  Gir- 
. nequt  enim  melior  fu  toflì  a terya,  ed  all’ombra 

del 
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del  Ginebro  s’  addormen- 
tò . Allora  r Angiolo  del 
Signore  Io  toccò,  e glidif- 
fe:  Levati,  e mangia.  Elia 
guardò  dietro  a fe,  e vide 
apprcflo  al  fuo  capo  un 
pane  cotto  fotto  le  ceneri, 
ed  un  vafo  d’  acqua  . A- 
dunque  mangiò,  bevette,  e 
di  nuovo  s addormentò  . 
Ritornato  1’  Angiolo  del 
Signore  un’altra  volta,  lo 
toccò  di  nuovo,  eglidiiTe; 
Levati  , e mangia  , perchè 
ti  rimane  a tare  lungo 
cammino  . Si  levò  , man- 
giò , e bevette  , ed  elfen- 
dofì  con  tal  cibo  rinfor- 
zato , camminò  per  qua- 
ranta giorni  , e quaranta 
notti  fino  ad  Crebbe  Mon- 
te di  Dio  . 


pj^res  mei  , 
Projecitqu$  fe  , 
abAormivit  in  um^ 
bra  juni peri . Et  ecce 
Angelus  Domini  te~ 
tigit  eum^  Aixitque 
illi  : Surge , ce- 
mede . Refpexit , 
ecce  ad  caput  fuum 
f ttbci?ter ictus  panis  , 
&vasat]utt.  Come- 
di t ergoéf'  bibit 
rurfum  obdormivit, 
Reverfufque  ejl  An- 
gelus Domini  feenn- 
dot  Ò'  tetigiteum^ 
Aixitque  illi  : Sufge , 
comede;  grandis  enim 
tiùi  reflat  via . ^«i 
cam  furrexijfet , co- 
medit  é'  bibit  i ó* 
ambulavit  in  forti- 


Itudine  cibi  illius 
quairaginta  diebus  & quadr agiata  rsociibus  , uf- 
que  ad  montem  Dei  Horeb, 


Gontinovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Matteo,  11.38.  . 


Stquentia  Sanili  E- 
vangelii  fecUndu 
Matthtum  . 


JN  quel  tempo  certuni  de’ 
Dottori  della  Legge , e 
de’  Farifei  diflero  a Gesù  : 
Maeftro  , noi  vorremmo  j 
•che  ci  faceflì  vedere  qual- 
che prodigio  . Ma  egli  ri- 


IN  ilio  tempore  , 
Ref ponderuntje- 
fu  quidant  de  Scribis 
Ó'Pharifaisi  dicen- 
tes  : Magifter , volu- 
musate  fignum  vi- 
dero. 


"Delle  quattro  Tempora  di  j^drefimà , 9 y 

dere  . reffon-  fpofe  : Qucfta  gencrazionjs 
deas , »it  illis  : Qv~  corrotta  , cd  adultera  do- 
nerstio  vmU  ér  manda  un  prodigio)  edal- 
Sflitltera  fignU  tro  non  gliene  farà  accor- 
rit , & fignum  noti  dato  fuor  quello  di  Giona 
dabitur  ei  nififignu  Profeta  . Imperocché  licco- 
^ontProfheu.Sicut  me  Giona  fu  tre  giorni  , 
enim  fmt  Jonns  in  e tre  notti  nel  ventre  d un 
•ventre  ceti  tribus  pefce , così  il  Figliuolo  del- 
diebui  ó*  tribus  no-  1’  uomo  farà  tre  giorni  , e 
àibusi  fic  erti  Fi-  tre  notti  nel  cuore  della 
iius  hominis  in  corde  terra.  I Niniviti  forgeran- 
ttrrt,  tribus  dìebusét'  no  il  giorno  del  Giudizio 
rri^s  noPiibus . Viri  contra  quello  Popolo  ) e lo 
Niniviu  furgent  in  condanneranno  ) perchè  fe- 
judicio  cum genera-  cero  penitenza  alla  predi- 
tione  ijla  , ^ con-  cazione  di  Giona:  e tutta- 
demnabunt  tam  ; via  quegli  , che  qui  è , 
quia  fgnitentia  ege-  molto  è maggiore  di  Gio- 
runt  in  pradic asiane  na.  La  Reina  dell’  Aulirò 
3ona\  & ecce  pluf,  forgerà  in  giudizio  contro 
quam yonas hic,Fe-  a quello  Popolo,  e lo  con- 
gina  Auftri fwrget in  dannerà,  perchè  venne dal- 
judicio  cut»  genera-  1*  eftremità  della  terra  ad 
tione  i/la  , & con-  udire  la  Sapienza  di  Salo- 
derm^it  eam;quia  mone  , e tuttavia  quegli  , 
•venit  a finib^terra  eh’  è qui  , è molto  mag- 
audire  faftmtiam  giore  di  Salomone  . Quan- 
Salomonis  : ^ ecce  do  lo  Spirito  impuro  è 
plufquam  Salomon  ufeito  d’  un  uomo  , cam- 
hk  ,Cum  autem  im-  mina  per  luoghi  aridi  cer- 
mundus  fpiritus  ex-  cando  ripofo,  e noi  trova. 
ierit  abhomine^am-  Allora  dice:  Ritornerò  alla 
bulat  per  loca  arida  y calàj  onde  uCcii  . E ritor- 
qu4,rens  requiem  ié'  nato  trovala  vota  , netta  , 
non  iuvenit . Tane  e fornita . Allora  va , e fe- 

co 
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co  prende  altri  fette  Spiriti 
molto  più  malvagi  di  lui , 
ed  entrando  in  detta  cafa, 
abitano  in  effa , e Tulcima 
condizione  d’e^o  uomo  di- 
viene molto  peggiore  della 
prima.  Qucdo  accade  a tale 
ftirpe  peccaminofa.  E men- 
tre che  ancora  parlava  al 
Popolo  , Tua  Madre  , ed  i 
fratelli  erano  di  fuori  , 
chiedendo  di  parlargli  . E 
vi  fu  chi  difle  : Ecco,  tua 
Madre  » ed  i fratelli  tuoi 
fono  di  fuori , e ti  chiedo- 
no .•  ma  egli  rifpofe  a co- 
ftui  : Chi  è mia  Madre  ? 
Ed  i miei  fratelli  chi  fono? 
£ {fendendo  la  mano  (opra 
i fuoi  Difcepoli  : Ecco  , 
diffe,  mia  Madre,  ed  ecco 
i fratelli  miei.  Imperocché 
qualunque  fa  la  volontà 
del  Padre  mio  , eh’  è in 
Cielo  , quegli  è mio  fra- 
tello , mta  forella  , e mia 
Madre  . 


dicit  : 'Rtvtrtar  ad  < 
domum  mesntyunde 
exivi  , "Et  vtnitnt 
invenit  t»m  vaesn- 
tem , fcopii  munda- 
tam , ép  ornatam  . 

Tunc  vadity  ér  af- 
fumit  ftpttm  mlìós 
i'pirints  fecum  ne- 
quiores  fe  , ér  in- 
frante shahitant  tifi: 

& fiunt  novijftma  ! 
hominis  iliiuspejora 
prioribus  , Sic  erit 
Ó'  Jteneratieni  baie  *• 
pe(prM  . Adhuc  e» 
loqtiente  ad  turbar  y 
lecce  mater  ejusyé* 
fratres  ftabantforis  , 
quarentes  loqui  ei  . i 

Dixit  autem  eìqui-  i 
dam  : Ecce  maur  ' 

, & fratres  tui 
foris  ftant  quarentes 
te.  At  ipfe  refpon- 
dens  dicenti  fibiy  aiti  \ 


§lua  efl  mater  mta  , 
, é*  qui  funi  fratres 
tnei  ? Et  extehdens  manum  in  difcipulos  fuos  , di- 
xit: Ecce  mater  me  a Ó'  fratres  mei^  ^icumque 
rnim  fecerit  veluntatem  Patrismei  qui  incglisejiy 
tpfe  meus  frater  y & far  or  y ó*  mater  efi. 


Spie- 
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Spiegazione  della  Lezione 
dell’  Esodo. 

IN  que*  giorni  . Nel  terzo  Mcfe  ^ dappoi- 
ché gl’  Ifraellici  furono  ufcici  deli’  E- 
gicco  j 1490.  anni  avanci  la  venuta  di-Gesd 
Grido  , Iddio  fece  falire  Mosé  fopra  il 
Monte  di  Sina  3 ne’  deferti  dell’  Arabia  , 
dove  gli  fegnò  quelle  Leggi  , che  volea  - 
dare  al  Tuo  Popolo  . Mosé  le  riferì  agli 
Ebrei,  che  tutti  promifero  d’oìTervarle  ; e 
V dopo  fece  immolare  certe  vittime  , delle 
quali  ricol fe  il  Sangue , e ne  fece  1’  afper- 
lìone  fopra  di  loro,  dicendo:  Quello  é il 
Sangue  della  confederazione,  che  il  Signore 
fa  con  elfo  voi.  Dopo  .quedo  folennizzato 
obbligo  , altro  più  non  rimaneva  fuorché 
dar  loro  quelle  leggi  , che  aveano  accet- 
tate . £ perciò  Dio  fece  di  nuovo  falire 
Mosé  , per  dargliele  nelle  mani  , fcritte 
fopra  alcune  tavole  di  pietra , acciocché  le 
* infegnadè  al  fuo  Popolo,  e quedo  é quan- 
to viene  riferito  nella  Lezione  di  quedo 
giotno  . 

Mose  ttijfe  agli  Antichi  : appettateci  . Co- 
tedi  ‘Antichi , a’  quali  parla  Mosé  , erano 
i Magidrati  del  Popolo  Ebraico  . Prima 
Mosé  reggeva  egli  folo  j ma  riufcendogU 
cofa  imponìbile  il  rifponderc  a tutti , elede 
per  configlio  del  Suocero  alquante  pcr- 
fone  in  età  , e prudenti  , che  reggevano 
Tomo  IlL  .E  fotto 
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fotco  di  lui  j e gli  chiedevano  configlio 
nelle  cofe  difficili-^  e d’  importanza  . La- 
fdagli  dunque  acciocché  abbiano  cura  del 
Popolo  in  tempo  di  fua  lontananza , e vuo- 
le', che  in  quelle  cofe^  nelle  quali  aveano 
coftume  di  chiedere  configlio  a lui  , fi  ri- 
volgano in  detto  tempo  alle  due  perfone 
Ha  lui  nominate . 

Era  quefia  gloria  del  Signore  quale  un 
fuoco . Iddio  copre  con  una  nube  , e cir- 
conda con  un  ardente  fuoco  tutto  il  Monte 
Hi  Sina,  per  contraflTegnarc  la  prefenza  fua 
a tutto  il  Popolo  3 che  flava  a piedi  del 
Monte  j ed  imprimere  in  lui  rifpetto  mag- 
giore , e verfo  Mosè  loro  condottiere  , a 
^cui  parlava  egli  medefimo  ^ e verfo  quella 
I-cgge  j che  dovea  dar  loro  mediante  il 
. ‘miniflero  di  Mose  Gli  Ebrei  grofTolani 
ancora  aveano  di  bifogno  d’  alcune  imma- 
gini fcnfibili  a rendere  loro  Iddio  maggio- 
re, e pili  tremendo  , e per  empiergli  d’un 
timore- fa lubre  , che  toglie/Te  loro  ! ardi- 
mento d’ offènderlo. 

I Crifliani  ricevettero  da  Dio  una  legge 
'nuova  , la  ricevettero  non  già  mediante 
Mosè,  ma  per  mezzo  di  Gesù  Crlflofcrit- 
ta  dallo  Spirito  Santo  ^ non  più  fopra  ta- 
'vole  di  pietra  , ma  fulle  vive  Tavole  del 
cuore,  fuggellata  non  col  Sangue  deTori, 
ma  con  quello  del  Figliuolo  di  Dio  , il 
quale  per  tal  ragione  facendo  allufione  a 
queir  antica  le^ge  diceva  a’  Difcepoli  fuoi , 
quando  diede  loro  il  calice  : Queflo  è il 

Sàn-..' 
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Siingue  della  nuova  confederazione  . ‘Non 
. vi  furono  , quando  ci  diede  queifa  legge  , 
nè  folgori  , nè  lampi  , perchè  non  volle 
farli  temere  ad  uomini  fchiavi  , ma  farli 
amare  da’  £gIiuoli . Tutti  quelli  vantaggi, 
che  cotanto  fuperiori  ci  rendono  agli  £- 
brei  , non  ferviranno  , come  nota  1’  Apo^ 
flolo , ad  .altro,  che  a renderci  piti  colpe- 
voli , e degni  di  gallighi  maggiori  , fc 
difpregiamo  il  Figliuolo'  di  Dio  , il  quale 
ci  diede  la  Legge  egli  medelìmo  , fe  pro- 
faniamo quel  Sangue,  con  cui  la  fuggellò, 
e fe  offendiamo  lo  Spirito  Santo  , che  la 
fcolpi  ne’  nollri  cuori. 

Mosi  flette  fui  Monte  quaranta  dì , e qua- 
'tanta  notti,  E ciò  fenza  mai  prender  cibo, 
•come  dice- egli  medelìmo  chiaramente  . ‘In 
tal  guifa  fu  il  primo  a confagrare  il  di- 
giuno di  quaratita  giorni  , ed  Elia  dopo 
di  lui;  quali  cuccadue  figura  di  Qesii  Grillo, 
il  quale  dovette  digiunare  altrettanto  tempo 
nel  deferto  . Per  tal  cagione  la  Chiefa  ci 
propone  il  digiuno  di  quelli  due  Profeti 
nella  Lezione  , e nell’  Epillola  di  quello 
'giorno  ; per  incoraggirci  col  digiuno  de’ 
'Servi , ad  imitare  quello  del  'Signore  . 

orazione: 

TU'  Io  dicelli  per  bocca  del  tuo  Apo- 
flolo  , Signore , che  la  tua  Legge  , 
per  quanto  lìa  Santa , è lettera  che  uccide , 
■ fe  il  tuo  Spirito,  che  vivi6ca  non  la  feo!- 

£ 2 pifee 
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pifce  nel  cuore  . Quelli  , che  ofTervavano 
la  Legge  di  Mose  con  carità , e Fede  eca- . 
no  Criftiani  prima  di  Gesii  Crifto,  e fen- 
7.Ì  tal  carità  l’ofTervan^a  litterale  e fervile 
del  Vangelo  ftelTo  non  fa  altro,  eh’ Ebrei. 
Spargi  ne’ cuori  noftri.  Signor  Dio,  quella 
carità,  che  fa  amare  i Comandamenti  tuoi, 
e gli  fa  con  lieto  animo  porre  in  pratica , 
e dà  la  vita , il  merito , e la  Santità  a tutte 
quelle  azioni,  che  fa  fare. 

f • 

. Spiegazione  dell’.  Epistola. 

IN  que' giorni  Elia  andò  a Berfabea  . Elià 
era  un  Profeta  empiuto  di  zelo  della 
fua  Legge . Vivea  egli  900.  anni  prima  di 
Gesù  Crifto  fotto  Acabbo  Re  d’  Ifraello  , 
Prìncipe  fommamente  empio,  e .marito  di 
moglie  idolatra  , ancora  pegg^iorè  di  lui  , 
che  chiamavafi  Giezabelle  . Erano  già  tre 
tre  anni , che  per  punire  i peccati  di  quel 
Principe  , e del  fuo  Popolo  , non  cadeva 
pioggia  in  quel  Regno,  quando  Elia  aven- 
do obbligato  gl’  Ifraelliti  a far  morire  tutti 
i falfi  Profeti  , che  adoravano  , e faceano 
loro  adorare,  r Idolo  di  Baal,  ed  a ricono- 
Icerc  il  vero  Dio  , fece  ottener  loro  la 
pioggia  dal  Ciclo  -,  ma  nello  fteflTo  tempo 
fi  trafle  contro  la  collera  della  Reina  ; la 
quale  non  si  tofio  ebbe  nuova  della  morte 
de’  Profeti  fuoi,  che  giurò  per  tutti  i fuoi 
Dii  , e mandò  dicendo  ad  Elia  , che  nel 
giorno  feguente  1’  avrebbe  mandato  a far 

com- 
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compagnia  a coloro^  eh'  egli  avea  fatto  uc- 
cidere. Udita  quefta  minaccia  , il  Profeta 
fi  fuggì  3 e lafciaco  a Berfabea  il  Servo  , 
andò  folo  avanti . nel  deferto , dove  avvenne 
quello,  eh’ è fcritto  nella  prefente  Epiftola. 

Non  fono  già  io  punto  migliore  de'  Padri 
miei  . Intendivi  focto  > i quali  fono  morti 
prima  di  quell’  età  , in  cui  mi  trovo  ; e* 
per  confeguenza  io  non  fono  degno  di  vi- 
vere pili  di  loro . Avea  Elia  fatto  una  vita 
gravemente  tributata  fra  |e  perfecuzioni  a 
cagione  di  fuo  zelo,  e fedeltà  nell’efeguire 
gli  ordini  di  Dio.  Pare,  che  in  queft’  ul- 
tima tempefta  fi  trovi  abbattuto  . Sentono 
anche  i Santi  una  parte  dell’  umana  infer- 
mità mediante  certe  noje  , che  fanno  loro 
increfeere  la  vita;  come  avvenne  a S.  Pao- 
lo, ed  allo  ftcfib  Gesù  Crifto  il  quale  volle 
(offerire  volontariamente  la  triftezza,  ed  il 
tedio , che  gli  uomini  fofferifeono  per  de- 
bolezza di  natura . Ma  con  tutte  quelle  in- 
fermità i Santi  fanno  quello , che  Dio  co- 
manda loro  . Elia  palTati  tre  anni  d’  efilio 
ritorna  per  ordine  del  Signore  ad  cfporlì 
nuovamente  al  furore  d’ Acabbo , e di  Gie- 
zabelle  ; ed  effendo  obbligato  a fuggire  la 
feconda  volta  per  avere  ubbidito  a Dio  , 
Iddio  un’  altra  volta  fi  prende  cura  di  lui, 
e moftra , eh’  egli  è protettore  di  coloro  , 
che  fi  fpongono  per  la  fua  gloria , e fecondo 
gli  ordini  fuòi  alle  perfecuzioni  degli  uomini, 
e eh’ egli  fa  bene  foccorrergli  appunto  quando 
più  fembrano  d’ effere  flati  abbandonati . 

E ì Vide 
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Vide  tm  pane  cotto  fatto  le  ceneri»  LaChie- 
(a  nell’  uffizio  del  Santo  Sagramento  , ri- 
guarda il  pane  miracolofo  fatto  vedere  dall* 
Angiolo  ad  Elia,,  qual'  figura,  d?ll*  Eupari- 
ftia,  eh’  è il  vero  pane  degli  Angioli  , col 
quale  Iddio  ciba  i fuoi  nef  deferto,  e nell* 
cfilio  della  vita  prefente , e dà  loro  le  forze 
convenevoli  a camminare  fino  al  Monte  ^i 
Dio,  cioè  fino  al  Cielo.  Gli  Ebrei  fi  ftec- 
. tero  quarant’  anni  in  folitudine  , prima,  d* 
entrare  nella  Terra*  promeflà,  e furono  pel 
corfo  d’  eilì  quarant’  anni  nutricati  di  man-., 
na.  Elia  cammina  quaranta  giorni,  ed  in 
tutto  quel  tempo  è fofienuto  dal  mangiata, 
pane  . 11  digiuno  d’  Elia  figura  non  fola- 
mente  quella  Quarefìma , che  celebrianio  a- 
vanti  Pafqua,  ma  anche  tutto  il  tempo  di, 
quella  vita  , nella  quale  camminiamo  per 
giungere  alla  gloria . Si  dee  digiunare  fpi- 
ritualmente  per  tutto  quello  tempo  , col 
fuggire  dal  peccato,  e col  coglierci  i pia-, 
ceri,  ed  altri  oggetti,  che  la  concupifeen- 
za  nollra  ci  fa  defiderare  contro  l’ordine  di 
Dio.  Afpra  cofa  , e difficile  lì  è tale  afti- 
nenza  ; lungo  è il  cammino  abbiamo  di 
bifogno  di  forza  , e la  troviamo  nella  co- 
munione , eh’  è cibo  divino  di  coloro  , i 
(^ali  non  fi,  pafeono  degli  oggetti  del  Se- 
colo, eh’ è premio  della  puntuale  ubbidien- 
za a Dio,  e loro  follegno nelle perfecuzio- 
ni  , onde  vengono  alTalici  , € finalmente 
loro  vigore  nel  cammino-,  che  debbo- 
no fare  » . .. 

Fino. 
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^"Sost/crEU^Ucl"t>uno  ci 
Palla  Chiefa  rapprefentato  nella  Lezione 
f rf  Èpiftou'^'del  giorno  prrfcmc  , no», 
i netterò  in  dubbio  un  momento  fobj 
fdtaorare  quaranta  giorni  fui  Monta  dj 
Sini  ‘ r altro  a camminare  quaranta  giorni 
vèrfo  il  Monte  i’Orebbe  fenza  pender  ci- 
hn  nerchè'cosi  venne  loro  comandato  . 
Non  ftetteto  efD  a 

la  natura  , effendo  perfuafi  ^ a fyp^jìorév 

loro  tale  ~fd"^“Xpot'a  tinvi^rir^  . 

all’ incontro  fi  è la  viltà  della, 
Ma  quale  j^’CriftianiJ  Quanti  confi- 

"It^rua'Tcri  PC  fa  rè  fi  ta^digiunó  or- 

latta  un’  ombra, 

perchè  lo  Medico  fegue  l’or- 

maginatlva  Àb„  q^iUo  *del  Me-;. 

'^  A^Ua  lèS  della  Shieià  è oggid 

ptt.:^/  '■’if  Wogf 

kondo  , non  ha  J ‘"”|ede 
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cucrc  . Un  branco  di  buone  genti  , che 
hanno  manco  di  bifogno  di  penitenza  ^che 
gli  altri  j digiunano  puntualmente  ; mentre, 
che  un  gran  numero  di  peccatori  ^ i quali 
dovrebbero  forfè  digiunare  tutto  il  tempo 
della  vita  per  purgare  i loro  peccati,  fé  ne 
difpenfano  con  mirabile  confidenza,  e fen> 
za  veruno  fcrupolo  lafciano  un  digiuno  di 
quaranta  giorni,  a tutti  i Fedeli  ordinato. 

ORAZIONE. 

NEllo  ftefìTo  tempo,  o Signor  Dio,  in 
cui  r efcmpio  de’  tuoi  Profeti  con- 
fonde la  nofira  viltà  ; degnati  di  deftare 
* il  nofiro  fervore  con  la  tua  grazia.  II  tuo 
pane  diede  vigore  ad  Elia  , per  giungere 
fino  a quel  luogo  , che  gli  fu  da  te  afifè- 
gnato  . Softienci  con  la  tua  onnipoflènte 
virtù,  acciocché  coraggiofaraente  terminia- 
mo la  carriera  d’  eflb  Santo  digiuno  , che 
dee  condurci  all’ allegrezza , ed  alla  gloria 
della  tua  rifurrezione . ‘ 

Spiegazione  del  Vangelo, 

Scribi , e Farifei  / accodarono  a Gesi  . 

Quello,  che  viene  riferito  nelprefente 
Vangelo  , avvenne  in  una  cafa  di  Cafar- 
nao , o in  qualche  altra  Città  della  Gali- 
lea, pofta  fulle  fponde  del  Lago  di  Gene- 
zarette  . Avea  Gesù  Crifto  liberato  un  no- 
mo invafato  , eh’  era  cieco,  c mutolo  ; e 
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gli  Scribi , ed  i Farifei  in  cambio  di  rico« 
Qofcere  con  tucto  il  Popolo  , il  potere  y e 
la  Santità  di  colui  ^ che  avea  facto  quello 
miracolo  , aveano  detto  , che  fcacciava  i 
Demoni  folo  col  mezzo  del  Principe  di 
quelli  . Avea  il  Figliuolo  di  Dio  ributtata 
fiffatca  calunnia  , quando  s’  accollarono  a 
lui,  a domandargli,  che  facefle  veder. loro 
qualche  prodigio  . Gli  Scribi  erano  i Dot- 
tori della  Legge  , ed  aveano  cura  di  fpie- 
gare  al  Popolo  la  Sagra  Scrittura  . Altrove 
dicemmo  chi  fodero  i Farifei. 

Bene  vorremmo  , che  tu  ci  facejft  vedere 
qualche  prodìgio.  San  Lucca  dice  altrove 
che  chiedevano  di. vedere  un  prodigio  iti 
aria  , qual  per  efempio  , il  • corfo’  del  Sole 
arredato  , fuoco  , che . fcendeffe  dal  Cielo j 
o altra  cofa  fomigliante.  • 

Kifponde  Gesù  Grido  per  modo  , che 
ben  dimodra , che  folo  per  tentarlo  lo  di- 
moiavano a fare  un  nuovo  miracolo  , non 
cffendo  convinti  ancora  da  tanto  numero 
di  rairacolofe  guerigioni  , che.  gli  vedeano 
a fare  ogni  giorno. 

J^efta  flirpe  corrotta  , ed  adultera  \ altri- 
menti non  legittima,  cioè  uomini. indegni 
d’  edere  Figliuoli  d’  Abraamo  , c Popolo 
di  Dio  . 

Come  Giona  fu  tré  giorni  , e tre  notti  net 
ventre  d' un  pefce,  Giona  fu  un  Profeta,  a 
cui  Dio  comandò,  che  andade  a 'predicare 
a Ninive,  e dicede  agli  abitatori  di  quella 

È 5 , Città  . 

i ) Pii  /otto  (nmm  al  F'an^elo  di  S,  , 


loó  V Mercoledì 

Città  rea  j che  fra  quaranta  giorni  farebbe 
ilata  diftrutta  » II  Profeta  in  ifeambio  à* 
andare  a Ninìve  > s’  imbarcò  in  un  Va- 
fcello  per  andare  altrove  . Ma  eflendo  .egli 
in  cammino  , venne  una  gran  Terapefta  , 
della  quale  confefsò  egli  medefimo  d*  efler 
cagione  . Cefsò  quella  in  effetto  fubito  , 
eh’ egli  fù  gittate  nel  Mare,  fecondo  l’or- 
dine dato  da  lui  medefimo,  ed  egli  venne 
inghiottito  da  un  gran  pefee  il  quale  a 
capo  di  tre  giorni  lo  gittò  a riva  , nè  gli 
fece  danno  veruno  . Iddio  gli  commife  di 
nuovo  '»  che  andaffe  a Ninive.  Ubbidì;  ed 
ì Niniviti  j .udita  la  minaccia  , che  facca 
loro  Dio  per  bocca  [di  .lui  ; ebbero  incon- 
tanente rlcorfo  alla  penitenza  , ordinarono 
un  pubblico  digiuno,  fi  coprirono  di  facco 
dal  maggiore  al  minore,  e fiornarono  con 
la  conrerfione  la  fopra^ante  rovina  . Ciò 
accadde  770.  anni  in  circa  prima  di  Gestì 
Crifto  • ( 

. 11  Figliuol  di  Dio  non  fa  il  prodigio 
domandatogli,  dagli  Ebrei,  ma  bene  ne  pro- 
mette loro  uno  molto  piti  grande , Cotto  U 
figura  d’un  altro  > ch’era  fiato  fatto  in  al- 
iti tempi  « E bene  fu  gran  miracolo  , che 
Giona  foffe  inghiottito  da  un  pefee  , e 
non  danneggiato;  ma  gittato  fuori.  Molto 
maggiore  fi  c però , che  Gesti  Crifto  mor- 
to, e fotterrato,  rifufeitafTe  per  fuo  proprio 
potere  a capo  di  tre  giorni. 

..  Stara  tre  giorni  , e tre  notti  nel  grembo 
delia  terra  . Giorno  , e notte  qui  non  fi 

dcly* 
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debbono  prendere  per  altro  , che  per  gior« 
no  naturale.  E quando  detto  è,  che  il  Fi-  - 
gliuolo  deir  uomo  ftarà  tre  giorni  in  Se- 
poltura , ciò  vuol  fignificare , che  tre  gior- 
ni diverfi  , ciafeuno  de'  quali  {limali  com- 
' pofto  di  ventiquattr’  ore  di  giorno  , o di 
notte  j vedranno  il  nollro  Signore  in  Se- 
poltura . 

. I Niniviti  forgeranno  nel  giorno  del 
giudizio  contra  elTo  Popolo  . li  Figliuolo 
di  Dio  dopo  d’  aver  propoAo  il  fegno  di 
Giona  rifpetto  a sé  ^ qual  figura  di  Tuo  Se- 
polcro j e di  fua  rifurrezione  , Io  propone 
rifpetto  agli  Ebrei  , i quali  avendo  nella 
pèrfona  di  lui  un  Profeta  maggiore  di  Gio- 
na , in  luogo  d’  imitare  la  fede  , c la  pe- 
nitenza de’  Niniviti  ^ non  fi  contentavano 
d’efTere  increduli  alla  fua  parola ^ ma  l’ol- 
craggiavano  ancora  con  calunnie^  e lo  vo- 
leano  far  .pafiàre  per  Miniflro  di  Satana  . 
Perciò  gli  accerta  egli,  che  verranno  con? 
dannati  il  giorno  del  giudizio  da’Niniviti , 
lo  che  fignifìca  , che  la  docilità  d’un  Po? 
polo  idolatra  convertitoli  alle  parole  d’  un 
uorno  , farà  condannagione  di  loro  incre- 
dulità, e della  loro  refillenza  ,*  i quali  cf- 
fendo  Popolo  di  Dio,  {lavano  ollinàti con- 
tro alla  parola  del  Figliuolo  unico  di  Dio, 

Da  Reiaa  delT  Aujìro  foriera  contro  a tal 
Popolo . La  fama  dell’  eflraordinaria  Sapien- 
za di  Salomone  Figlinolo  di  Davidde  , e 
. Re  degli^brei  , elTendofi  fparfa  nelle  piti 
lontane  Provincie,  avvenne,  che  la  Reina 

E 6 di 
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(3i  Saba  , Provìncia  del  mezzogiorno  , e 
che  ^GiofefTo  dice  eflTerc  fiata  Reina  d’  E- 
gictOj  e dell’  Etiopia  ^ andò  a vifìtarlo  per 
proporgli  molte  difficoltà  , e riconobbe  , 
che  la  Sapienza  d’  eflb  Re  oltrepafTava 
quanto  n’  avea  udito  a favellare  . Ammirò 
r ordine  di  fua  famìglia  ^ e fattigli  molti 
nobili  prefentij  ritornò  indietro  appagatif- 
lima  di  lui.  Gestì  Crifio  condanna  dunque 
gli  Ebrei  con  l’efempio  d’una  Reina,  che 
lafcia  gli  Stati  fuoi , e che  va  dall’un  capo 
del  Mondo,  cioè  da  lontaniffimo  Paefcper 
cfTere  tefiimonio  della  Sapienza  d’  un  uo> 
mo,  quando  cffi  difpregiavano  l’eterna  Sa- 
pienza venuta  effa  medefìma  a ritrovargli 
per  ammaeftrargli  . Non  ifcopre  tuttavia 
chiaramente  loro  la  fua  Divinità;  ma  gli 
balìa  il  dire,  ch'era  più  di  Giona  , e più 
di  Salomone  ; la  qual  cofa  era  Efficiente 
per  provare , che  l’ efempio  de’  Niniviti  , e 
della  Reina  Saba  gli  condannava . 

Lo  Spirito  impuro  j dice  : Kit  ornerò  nella 
mia  cafa  . Tutto  quefìo  ragionamento  fu 
fatto  dopo  la  liberazione  d’  un  invafato  . 
Gesù  Crifìo  prende  quindi  occafìone  di  fo- 
gnare a'  Giudei  tutto  quello  , che  dovea 
loro  accadere  , per  punirgli  di  loro  incre- 
dulità. Ecco  qual  puòefTere  Tintendimento 
della  dichiarazione  propofìa  loro  . 11  De- 
monio non  ofee  altro  , che  con  difpiacere 
fuori  d’un  corpo,  o dell’  anima  d’  un  in- 
vafato. Vuole  afìblutamente  rienvarvi  : vi 
trova  il  luogo  voto  , e fornito , cioè  , fe- 

con- 
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condo  alcuni  mondoMal  peccato,  e fornito 
di  virtù  , o più  prefto  , feguendo  il  fenfo 
naturale,  voto  dello  Spirito  di  Dio,  e pre- 
parato , e difpofto  , come  fa  di  meftieri  , 
per  invitarvi  il  Demonio  a rientrare . Pren- 
de feco  altri  fette  Spiriti  più  malvagj  di 
lui,  per  più  facilmente  ripigliare  illuoèo^ 
e per  riftorarfi  di  fua  lontananza  con  li  tra- 
vagli, che  farà  fofferire  a colui,  che  da  lui 
c poflèduto  di  nuovo  , e lo  riduce  ad  uno 
flato  fette  volte  peggiore  di  prima . Lo  ftef- 
fo  avverrà  agli  Ebrei  . Furono  liberati  dal 
Demonio  divenendo  popolo  di  Dio  ; ma  non 
ricevendo  quello  , che  viene  mandato  da 
Dio  a loro , rientrerà  il  Demonio  in  lor 
cuore , e feco  vi  condurrà  invidia  , calun- 
nia, beftemmia,  errore,  acceccamento,  in- 
duramento ec.  E in  effetto  veggiamo  , che 
così  è loro  avvenuto  . 

La  Madre  y e i fratelli  di  lui  erano  di  fuo- 
ri ^ e chiedevano  di  parlargli.  San  Lucca  no- 
ta , eh’  erano  di  fuori  non  potendo  acco- 
ftarfi  a lui  a cagione  della  calca , e S.  Mar- 
co dice,  che  mandarono  ad  avvifarlo  per 
alcun  uomo^  che  defìderavano  di  parlargli. 
11  Vangelo  non  dice  qual  cofa  aveflTero  a 
dirgli , e il  volerlo  indovinare  farebbe  inutile . 
11  vocabolo  fratelli  flgnifìca  parenti  prodi- 
mi  , fecondo  il  modo  Ebraico . In  tal  gui- 
fa  Abraamo  , e Lot  fono  chiamati  fratelli 
nel  Gcnefi  , perchè  Lot  era  nipote  d’  A- 
braamo . La  B.  Vergine  avea  forelle , e i fi-  ' 
gliuoli  delle  forelle  di  lei  erano  cugini  ger- 
mani 
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mani  ai  Gesù  Crifto  feconào  U prtne, 
C«  ì «>M  IXadrtt  c ifraltlli  mut  chi Jonot 
E qai  è cofa  d’ impottanaa  \1 
lo,  che  avvenuto  era  a Gesù  Cnfto  prima, 
che  detto  gli  veniffe,  che  la  Madre  , ed  i 
fratelli  Io  domandavano . Mentre  che  termi- 
nava quel  difeorfo,  una  parte  del  quale  fa 
riferita  nel  Vangelo  prefente,  una  femmi^ 
na  gridò:  Beato  il  ventre  , che  ti  porto  : 
alla  quale  egli  rifpofe:  E io  ti  dico  : Bea- 
ci coloro,  che  odono  la  parola  di  Dio  , e 
la  pongono  in  pratica  ; prendendo  cagione 
dalle  parole  d’  effa  femina  di  far  vedere  a 
nemici  fuoi  que  vantaci . che  perdevano  a 
non  credere  in  lui,  e di  confortare  coloro, 
eh’  erano  docili  alla  fua  parola  , aflicuran- 
dogli,  che  fe  la  mettevano  m ufo  ^ fareb- 
bero ftati  pia  beati  , che  fe  gli  aveflc- 
ro  dato  il  nafeere  . Intanto  gli  fu  detto  , 
che  la  Madre,  e i parenti  lo  chiedevano;  ed 
celi  di  nuovo  con  mirabile  fapienza  fi  vale 
di  tale  opportunità,  per  confermare  quanto 
avea  detto  ad  effa  femmina.  Ne  8*» 
fpregiare  la  B.  V.  dice:  Chi  e mia  Madre; 
e chi  fono  i fratelli  miei  ; ma  per  efaltarc 
coloro,  che  mettevano  in  ufo  la  fua  parola, 
fopra. tutti  coloro,  che  non  la  prsuicavano, 
quando  anche  fecondo  la  carne  foflero  fwti 
fuoi  più  ftretti  congiunti.  In  tal  forma  Ita- 
bilifce  una  parentela  fpirituale,  con  cni  u 
può  effere  congiunto  a lui  in  modo  piU  c- 
creglo,  che  mediante  il  legame  del  fangue. 
MU  Madre,  die’  egli,  mio  fratello,  e fo- 
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rclla  fonò  coloro  j i quali  fanno  la  volontà 
'del  Padre  mio*  Come  fe  diccffe  : Io  v’  ho 
dettò,  che  maggior  beatitudine  fia  T ubbU 
dire  alla  mia  parola , che  V avermi  partorii 
to  , • ora  vi  dico  , eh’  io  confiderò  tatti 
coloro,  i quali  ubbidifeoho  a colui,  la  cui 
volontà  da  me  viene  annunziata  , quali  fe 
foflfcro  mia  madre  , e fratelli  miei  . In  tal 
guifa  riguardo  i miei  difccpoli  come  paren- 
ti miei , lo  fieno  elfi  , o nò,  fecondo  la  car- 
ne. E quanto  fida  quella,  che  nafeimemo 
mi  diede  j efià  è più  beata  pef  la  fua  ubbi- 
dienza, che  per  la  maternità  , e molto  pili 
ilimo  la  confederazione  fpirituale  contratta 
meco  mediante  la  fua  fede  , che  la  qualità 
di  Madre  , che  le  vien  data  rifpetto  a quel 
corpo,  che  volli  prendere  da  lei.  . , 
Oh  quale  utilità  fica  noi  il  poter  par- 
tecipare con  la  B.  V*  in  ciò  eh’  eli’  ha  di 
maggiore  / Noi  non  poffiamo  già  dare  > 
com’ella  fece,  un  corpo  a GesUCrifto,ma 
poffiamo  bene,  e dobbiamo  imitare  la  fua 
fede,  e l’obbedienza,  che  la  rendettero  in 
modo  pili  egregio  Madre,  figliuola  , e fo- 
rella  di  Gesù  Crifto  fecondo  lo  fpirito . Ec- 
covi quali  vuole  G.C.  che  fiamo.  Ma  lo  fiamo 
noi  però?  e non  abbiamo  noi  forfè  cagio- 
ne di  temere,  che  ci  venga  rinfacciato  un 
giorno,  come  agli  Ebrei  , non  folamente 
quella  divinilfima  confederazione  , che  ci 
viene  offerita  , ma  anche  1*  efempio  de’Ni- 
niviti,  e della  Reina  Saba?  Gli  Ebrei  con- 
dannati da  Gesù  Crillo  non  credevano  già 

lui 
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lui  maggiore  di  Giona  ^ e di  Salomone  : 
noi  Io  ftimiamo  noftro  Dio  , nè  perciò  1’* 
ubbidiamo  più  che  gli  Ebrei  . Ne  ci  dia- 
mo punto  penfìero  di  prendere  configlio 
dalla  fapienza  di  lui  leggendo  il  fuodl^an- 
geloj  ne  di  sfuggire  que’  gafiighi  ^ che  ci 
vengono  da  lui  minacciati,  con  una  peni- 
tenza fomigliante  a quella  de’  Niniviti» 

ORAZIONE. 

t 

Giona  parla  ad  uomini  barbari , e quel- 
li r afcoltano  . Tu  fteflTo  , o Signor 
Dio,  parli  agli  Ebrei  , e non  t’ afcoltano  . 
Poco  dunque  giova  il  parlare  àgli  orecchi 
del  corpo,  ma  tutto  dipende  dell’  unzione 
del  tuo  Spirito  , che  illumina  il  cuore  , e 
lo  feambia.  Tu  ci  parli,  o Signor  Dio,  e 
noi  fappiamo  che  Dio  ci  parla  ; ma  non 
ufiamo  la  tua  parola  , fé  tu  non  ci  parli 
qual  Dio  , rifehiarando  la  mente  noftra  , 
acciocché  comprendiamo  ; e rinvigorendo  la 
nofira  volontà,  acciocché  facciamo  quanto 
c’  infegni . 


IL 
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ZeBio  Zxjtchitlis 
Propheu , 

IN  diebus  illis  , 
FaBus  e/i  fermo 
Domini  ad  me  j di- 
€ens  : Sluid  eftquod 
inter  vos  parabolam 
•vertitis  in  prover- 
hium  ijlud  in  terra 
Ifrael  ^ dicentes  : 
Tatres  comederunt 
tivam  acerbam  j éf" 
dentes  fHìorum  oh- 
ftupefcunt?  Vivo  ego^ 
dicit  Dominus  Deus^ 
fi  erit  ultra  vobis 
parabola  hac  in  pro- 
•verbium  in  Ifrael  . 
Ecce  omnes  anima 
met  funt  't  ut  ani- 
ma patris  > ita 
anima  filii  ) mea  eft . 
Anima  > qua  petca- 
verit  } ipfa  morie- 
tur.  Et  vir  fi  fue- 
rit  jufius  f ó*  fece- 
rit  jttdicium  ju- 


Lezione  del  Profet»  Ez®- 
chiello.  i8.  I. 

IN  que’  giorni  il  Signo- 
re m’  indirizzò  la  fua 
parola  , e mi  difle:  Don- 
de viene,  che  voi  vi  vale- 
te fra  voi  di  quefta  para- 
bola’, e Pavere  fatta  prov- 
verbio  in  Ifraello  : I pa- 
dri noli  ri , dite  voi,  man-' 
giarono  agrefto  , e i denti 
de’  figliuoli  ne  furono  le- 
gati? Giuro  per  me  fteflb, 
dice  il  Signore  Iddio  , che 
quefta  parabola  non  pafle- 
rà  più  in  prowerbio  in 
Ifraello  . Imperocché  tutte 
r anime  fono  mie  ; 1’  ani- 
ma del  figliuolo  è mia  co- 
me quella  del  Padre.  L’a- 
nima , che  peccato  avrà  , 
morrà  efla  medefima  . Se 
un  uomo  è giufto  ; s’  egli 
opera  fecondo  equità  , e 
giuftizia  ; fe  non  mangia  ♦ 
fu’  monti  , e fe  non  alza 
gli  occhi  agl’  Idoli  della 

ca- 
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cafa  d’ Ifraello  ; fe  non  vio-  ftitiam  ; in  monti- 
lerà  la  donna  del  proflimo  Bus  non  comederit  , 
fuo  ; fe  non  s’  accorta  alla  & oculos  fuos  non" 
moglie  » mentre  che  fop-  lev  averi  t ad  idol» 
porta  il  male  ordinario  al  domus  ifrael  ; (^u- 
iuo  fcfib  ; s egli  non  da.  xorem.  proximi  fui 
difpiacere  ad  alcuno  ; fe  non  violaverit  i & 
rende  al  fuo  debitore  l’ob-  ad  muUerem  mea- 
bligo  } che  avea  ricevuto  ftruatam  non^accef- 
da  lui  ) fe  nulla  prende  ferit  ,•  & hominem 
per  forza  » fe  dà  del  fuo  non  contriflaverit  s 
pane  a chi  ha,  bi  fogno  di  pignus  debitori  red- 
roaiigiare,  fa  verte  lo  ignu,-  diderit  per  vit^ 
do,  fe  non  prerta  ad,  ufu,-  nihil  rapuerit  ; pa- 
ra»  e non  riceve  di  fuo  da-  nem  fuum  efurienti^ 
naro  più  di  quanto  dee  , dederit  & nudum, 
fe  ftorna  la  fua  mano  dal-  operuerh  veflimentos 
r iniquità  , e dà /retto  ad  ufuramnon  :om- 
giudizio  fra  due  uomini  , modaverit^  ér  atn~ 
che  faiino  litigio  infieme  , pUus  non  acceperiti 
fe  cammina  fecondo  i miei  ab  iniquitate  aver- 
prccetti  > e offerva  gli  or-  terit  manum  fuamy 
' dini  miei,  per  operare  fe-  & judidum  verum 
condo  verità;  quegli  è giu-  fecerit  ìnter  virumép 
Ho , e vivcrà  la  verace  vi-  virum  ,•  in  prueptis 
ta  , dice  il  Signore  onni-  meis  ambulaverit  , 
poflente.  & judicia  mea  cu- 

, ftodierit  ; ut  faciat 

veritatem  : hic  jujlus  eft  , vita  vivet  > ait  Do- 
miiius  omnipettas  » 


\ 

\ 
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St^utntia  S.  Ev»n~ 
gela  fecundum 
Mattheum. 

IN  ilio  tempere 
EgreJfHsJefas  fe~ 
eejftt  in  partes  Tyri 
Ó'  Sidonis . Et  ecce 
mulier-  Chuxuent».  a 
finibus  illis  egrejfa 
clamxvit  3 ’dicens  ei: 
Miferere  mfi  ».  Do- 
mine y fili  David  ; 
fili  a ^ mea  male  a 
demonio  vexatur 
§^i  non  re f pondi t ei 
verbum  . Et  acce 
dentes  difcipuli  ejus 
rogabant  eum  » di- 
centes  : Dimitte  eamy 
quia  clamai  po/l  nos. 
Ipfe  autem  ref fon- 
dens  y ait  : Non  fum 
tnijfus  nifi,  ad-  oves 
qua  perierunt  domus 
Ifrael , At  illa  ve- 
nit  y ó*  adorava 
eum  y dicens  D,omi- 
ne  yadjuvatne , §^ui 
ref Pondens  y ait  : Non 
ejl  bonum  funere  pa- 
nem  filiorum  » 
nittere  canibut . 'At 
illa  dixit  ; Etiam  » 
Domine:  nam&ca- 


Continavazione  del  Sant# 
VangeloTecondo  S.  Mat- 
teo» 15.  . I 

IN  quel  tempo  cflendoft 
^ partito  Gesù  da  quel 
luogo  » in. cui  era.» -fi  ri- 
traffc  dalla  parte  di  Tiro, 
e di  Sidotve..  E,  u#i:^  donna 
Cananea  ufcita  di  quelPae- 
fe  gridò  dicendo  : Signore, 
figliuolo  di  Davidde»  abbi 
pietà  di  me  ; la  figliuola, 
mia  è mifcramentc  tormenii 
tata  dal  Demonio.  Ma  egli 
hon  le,  rifpofe  parola . E i 
Tuoi  Difcepoli  accoftandoH 
a lui  pregavano  : dicendo: 
Aflenti  di  far  quel»  c&’ el^ 
la  chiede  y perchè  (è  ne  va- 
da, gridandoci  ella  dietro- 
Egli  rifpofe  loro  : Io  . noo; 
fui  mandato  altro,  che  al- 
le pecorelle  fmarrite  del- 
la cala  d’  Ifraello  . Ma. 
ella  s approifimò  a lui  ,, 
r adorò  » e gli . di  (Te  : 
Signore,  aiutami  . Egli  ri- 
fpofe  : Non  è giuftizia  il 
togliere  il  pane  a’  figliuo- 
li-» per  darlo  a’  cani.  Ef- 
fa  gli  rifpofe:  E’  vero  » o 
Signore  » ma  i cagnuolini 
mangiano  que’  rilievi  » che 
caggiouo  dalla  inenfa  a’pa- 

dra- 
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droni.  Allora  Gesù  difle  : 
O Donna,  grande  è la  tua 
fede,  Hi  facto  come  defì- 
deri . E la  figliuola  di  lei 
fu  rifanata  in  quel  punto.! 

Jides  tua  : fiat  tibi  ficut  vis  , 
ejus  ex  illa  bora. 


felli  edunt  de  micis 
qui  cadunt  de  men— 
fa  dominorum  fuo^ 
rum  , Tunc  refpoa- 
densjefusf  ait  iilr. 
O multerà  magna  efi 
Et  funata  eft  filia 


• Spiegazione  dell’  Epistola. 

EZechiello,  da  cui  fu  tratta  1’  Epiilola 
prefente  era  Sacerdote  ^ e profetizza* 
va  nella  Caldea  3 oy*  era  flato  condotto 
fchiavo  con  gli  altri  Ebrei , nel  tempo  che 
Geremia  profetizzava  nella  Giudea  , dove 
avea  abitato  feicent*  anni  in  circa  prima  di 
Gesù  Crifto. 

Donde  viene  . che  vi  valete  fra  voi  di 
quefla  parabola  ? Parabola  fi  è comparazio- 
ne prefa  dalle  cofe  naturali,  o che  accado- 
no ordinariamente  fra  gli  uomini,  fiotto  ia 
quale  ci  cela  qualche  verità  , che  non  fi 
fcopre  altro  , che  facendo  l*  applicazione 
della  comparazione  alla  cofia  che  avrai  vo- 
luto fignificare  . E quefto  vocabolo  è fipefi- 
fo  nella  Scrittura  per  un  provverbio. 

I Padri  noflri  mangiarono  agrefto  , e nefuro^ 
no  legati  i denti  de’  fgliuoti . Cioè  peccarono 
i Padri  nofiri,  e noi  portiamo  la  pena  di 
loro  colpe . Tale  fupetbo  ragionamento  de’ 
peccatori  impenitenti,  i quali  pretendono, 
che  le  loro  afflizioni  vengano  dall’  errore 
altrui  move  a fdegno  Dio  , e l’obbliga  a 

giu- 
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giudiiìcarfi  in  queflo  luogo  per  bocca  de! 
Profeta  , facendo  vedere  agli  Ebrei  , che 
tratta  ognuno  fecondo  i meriti  fuoi , e che 
non  fa  dar  guiderdone  ad  un  peccatore , nè 
gaftigo  ad  un  giufto,  per  le  virtù  , o per 
le  colpe  de’ Padri. 

Tutte  V anime  fotto  mie.  L'  anima ^ che  a- 
vra  peccato , morra  eQa  medefima  . L’  anima 
del  Padre  appartiene  a Dio  , come  quella 
del  figliuolo,  e quella  del  figliuolo,  come 
quella  del  Padre  , avendole  efTo  create  : 
egli  le  ama  tutte  , e per  confeguenza  non 
ne  punifce  alcuna,  s’ella  non  l’ha  merita* 
lo  con  fue  proprie  colpe  . E perciò  fa  fc- 
guendo  una  numerazione  di  que’  peccati  , 
che  deflano  la  Tua  collora  ; e afferma  , 
che  qualunque  non  gli  avrà  commeffi  , ma 
farà  andato  per  le  vie  di  Tua  Legge  , non 
morrà  per  li  peccati  altrui;  ma  viverà  per 
lo  merito  di  fua  propria  giufiizia. 

Se  non  mangia  fui  monti  . Ciò  intendafi 
de’  cibi  fagrihcati  agl’  Idoli  , a’  quali  gli 
Ebrei  inclinati  all’ idolatria  andavano  ad  of- 
ferire fagrifìzj  fui  monti. 

S'  egli  cammina  feguendo  i miei  precetti  ^ 
La  vita  è un  viaggio  , che  conduce  alla 
morte  per  due  cammini.  Legge  di  Dio,  e 
Legge  della  carne . Si  va  pel  primo  facen- 
do quello,  che  viene  ordinato  da  Dio  , c 
aftenendofi  da  quanto  vieta  . Si  va  pel  fe- 
condo feguendo  la  fcorrczione  della  pro- 
pria volontà.  Iddio  afferma,  che  colui,  il 
quale  cammina  fecondo  i precetti  fuoj^  vi- 


•Il 8 1 II  Gióvedt  ^ 

verà,  fenza  > che  la  fcorrezione  degli  al- 
tri lo  danneggi,  e •.  per  confeguenza  quegli, 
che  non  anderà  ' feguendo  i precetti  fuoi  , 

' morrà,’ e farà  dell’  infedeltà  fue  gafligato. 
Gli  uomini  oggidì  non  afpettano  già  d’an- 
dar dannati  per  li  peccati  altrui  ; ma  cam- 
minano con  una  cerca  fiducia  per  le  vìe  lo- 
ro, quando  fono  battute  da  molte  perfone. 
Non  poflbno  immaginare,  eh’  altri  fi  per- 
da, vivendo  come  tanti  . 'Protefta  Iddio, 
che  fi  morrà,  quando  non  fi  viva  fecondo 
la  legge  di  lui , e tuttavia  fi  fpera  vita  traf- 
gredendo  la  fua  legge  , purché  vivendo  fi 
fegua  il  coftume  . Vieta  agli  uomini  ilpor- 
-re  fiducia  nell’  altrui  virai , ed  effi  la  raet-  - 
-tono  nell’altrui  fcorrezione.  Credonfi  Ccu- 
ri,  quando  peccano  in  gran  compagnia.  L’ 
efempio  della  moltitudine  può  bene  autoriz- 
zare la  condotta  loro  dinanzi  agli  uominii, 
o almeno  acquiftar  loro  impunità  delle  col- 
pe, che  commettono  . Ma  che  s’  afpctterà 
da  Dio;  il  quale  dice  : J^uéll'  anima  , che 
peccherai  morra  ejfamedefima\  altro,  che  que- 
lla giuftiffìma  fentenza  : fe  folo  avelli  pec- 
.cato,  folo  dannato  farefii  : con  molti  pec- 
carti, e con  molti  dannato  farai  , perché  • 
non  potendo  io  condannare  innocente  ve- 
runo, non  porto  fai  vare  empio  veruno.  - 

ORAZIONE. 

O Iddio,  il  quale  dicerti,  che  uell’a- 
nima  , che  pecca,  morrà;  tu  dicefti 

an- 
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anche  di  non  volere  la  morte  'dell’  empio  ; 
ma  la  fua  convcrfioncj  e la  falute:  Adun- 
que., o Signor  «Dìo,  ajutaci  a convertirci, 
acciocché  nonmuojamo;  perdoriaci  per  tua 
tnifcjicordiaque’ peccati , che  abbiamo  com- 
mcflì , e falvaci  con  la  tua  grazia  da  que’ 
peccati  j che  polliamo  commettere  ancora . 

Spiegazione  del  Vangelo. 

- ■ » 

■ Jjj’  Sfendofi  partito  Gesù  dal  luogo  ^ 00’  era  , 
JCrf  ^ ritirò  dalla  parte  di  Tiro  ^ e di  Sidone  . 
'Avea  poco  prima  predicato  nella  Sinagoga 
di  Cafarnao  , e pare  credibile , che  da’  con- 
torni d’efiTa Città,  o del  lago  di  Genczaret- 
te  anda0è  nella  parte  Settentrionale  di 'Ga- 
lilea, dalla  parte  di  Tiro  , e Sidone  Città 
della  Fenicia  , il  cui  popolo  era  Pagano  . 
Vedcfi  in  San  Marco,  che  quivi  ritiravafi' 
per  iftare  celato  , e più  in  ripofo  . Ma  la 
fama  de’ miracoli  fuoi,  che  s’ era  fparfa  per 
tutti  i vicini  Paefì  della  Giudea,  mofle  ad 
andafc  a lui  una  Donna  Fenicia,  in  cui  fa- 
vore operò  il  miracolo  dal  Vangelo  raccon- 
tato. Detta  è Cananea,  perch’era  del  Pae- 
*fe,  e della  ftirpe  di  Canaan,  che  fu  quella 
de’  Nipoti  di  Noe,  i cui  discendenti  occu- 
parono tutto  il  Pacfe,  pofcia  dagli  Ebrei  pof- 
feduto.  ISidonj  vengono  da  Sidone  figliuo- 
lo maggiore  d’e/To  Canaan. 

Signore  i figliuolo  di  Davidde  3 abbi  pietà  di 
tne.  Quando  Gesù  CriÙo  è detto  nel  Van- 
gelo Figliuolo  di  Davidde,  ciò  non  ib!a- 

mea- 
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mence  avviene  perché  era  della  flirpe  di  Oa- 
vidde  3 cofa  poco  apprezzabile  in  quell’ 
tempo  > in  cui  non  era  pili  il  governo  nella 
cafa  di  Davidde.  Ma  vuol  fignifìcare  , eh’ 
era  il  Meffia  promeflb  a Davidde , della  cui 
llirpe  dovea  nafcere,  eh’  era  verità  univer- 
falmence  dagli  Ebrei  ricevuta  . Sicché  que- 
lla femmina  coramecchè  foflè  Pagana  rico- 
nobbe Gesù  Crifto  per  quel  Salvatore  a che 
dagli  Ebrei  veniva  afpectato. 

Egli  non  le  ripofe  parola . Non  per  difpet- 
colà Superbia ^ dice  S. Girolamo,  il  Figliuo- 
lo di  Dio  non  rifpofe  ad  ejÙà  Donna  , ma 
per  darle  occafìone  di  fargli  maggiore  iftan- 
za,  e di  &r(ì  elàudire  con  un’  ardente  orar 
zione,  umile,  e perfeverante , il  cui  efem- 
pio  dovea  tutta  la  Chiefa  ammaeftrare. 

Ella  ci  grida  dietro . Vedendo  , -che  Gesù 
Crifto  non  1’  udiva,  s’  indirizzo  agli  A po- 
poli. Non  fi  fiancò,  come  quella,  che  ar- 
dentemente  bramava  la  grazia  richiefia . Eb- 
be dunque  ricorfo  agl’  interceflfori , per  ot- 
tenere col  mezzo  di  quelli  quanto  da  Ce  non 
poteva,  c quello,  che  tuttavia  volea  ottene- 
re a forza . 

lo  non  fui  per  altre  mandato  , che  per  le 
fmarrite  pecorelle  d' Ifraello  . Gesù  Crifto  c 
Salvatore  degli  Ebrei,  e de’ Gentili:  ma  do- 
vea cominciare  dagli  Ebrei , c folamente  al- 
la negativa  di  quelli  doveano  i Gentili  venir 
convcrtiti  alla  Fede,  c divenire  popolo  di 
Dio  . Perciò  qualche  tempo  prima  , fee-' 
gliendo  fra  fuoi  Dilcepoli  dodici  Apoftoli, 

ac- 
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acciocché  andadero  predicando  il  Regno  de  ( 
Cielo,  avea  loro  vietato  , che  andailero  a’ 
Gentili,  ed  a*  Samaritani.  Egli  ilefìo  non 
predicò  altro , che  nella  Giudea  , cofa  che 
dà  cagione  a San  Paolo  di  chiamarlo  Mi-' 
nillro  della  Circoncifìonc  , cioè  Predicato- 
re degli  Ebrei.  Solamente  dopo  la  rifurre- 
zione  coramife  a'  fuoi  Aportoli  , che  an- 
dartero  per  tutte  le  Nazioni,  e qualche  tem- 
po fola  mente  dopo  la  Tua  afcenfione  , an- 
nunziarono il  Vangelo  a’ Pagani. 

Rifponde  dunque  d’ertere  rtato  folamen- 
te  mandato  per  gli  Ebrèi,  e con  tal  rifpo- 
rta  mirabilmente  s’adatta  condifcendendo al 
genio  d’erta  Nazione,  fi  gelofa  dell’onore, 
che  avea  d’ertere  popolo  di  Dio  , che  non 
farebbe  fiato  modo  atto  ad  acqui fiarla  , il 
far  prima  proièrtìone  d’  annunziare  a tutta 
la  terra  il  vero  Dio . 

Non  è gtujtìxia  H togliere  il  pane  a Agirne» 
li  per  darlo  a'  cani.  Né  dice  quefio  fe  non 
dopo  d’aver  dette  quefie  parole  riferite  da 
San  Marco  ; Lafciate  prima  fatollare  i fi- 
gliuoli. Per  i figliuoli  intende  gli  Ebrei  , 
eh* erano  popolo  di  Dio:  e per  li  cani  in- 
tende i Gentili  , nominati  in  tal  forma  a 
cagione  di  loro  idolatria  , e degli  feorretti 
cortumi . Lafciate. dunque,  dice,  fatollare i 
fanciulli.  Eccovi  l’ economia  dell’  Incarna- 
zione di  GcsdCrirto.  Fu  promertb  agli  E- 
‘brei , e in  vigore  di  tal  promelTa  , dice  1* 
A portolo,  nacque,  viflc  , predicò  , e fece 
fra  loro  miracoli.  Furono  dunque  faiollati 
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i primi  . Ricufarono  dop^  !’ afloggettarfi 
alla  fede,  e Iddio  fece  mifericordia  a’ Gen- 
tili di  chiamargli  a quel.  Regno  , nel  qua- 
le aveano  rtoufaco  d’ encrare  gli  £br«i . In 
tal  guila  finalmente  i Cani  ebbero  il  pane 
de’t  figliuoli  , cefiàndo  di  più  efifer  cani  . 
Con  tal  ordine  fi  compiè  il  mifierio  della 
faluce  degli  uomini,  la  qual  cofa  non  fa  , 
che  Iddio  non  avefle  in  tutta  reternicà  di- 
fegno  di  falvare  i Gentili  quanto  i Giudei; 
ma  tal  diCegno  dovea  efeguirfi  nel  corfodel 
tempo,  e in  quel  modo  , che  detto  abbia- 
mo, perchè  in  tal  fiwma  avea  Dio  ftabili- 
to  fin  da  tutta r eternità,  che  doveflè  effe- 
re  efeguito. 

0 doì2na , grande  fi  e la  tua  fede  . Gesù 
Grillo  non  ammirò  nel  Vangelo  altro,  che 
la  fede  del  Centurione  , e di  quella  Don- 
ila; e tuttadue  erano  Pagani.  In  quelle  due 
perfone  comincia  a far  vedere  la  verità  di 
quanto  dice  San  Pietro,  che  Iddio  non  ha 
riguardo  a qualità  di  perfone;  e di  quello, 
che  dovea  egli  dire  dipoi , ellcre  ogni  co- 
fa  poflìbile  a. chi  crede.  Fece  contrailo  ad 
ellà  Donna  col  fuo  filenzio  , e con  la  ne- 
gativa folo  per  meglio  lafciarfi  vincere  a 
quella  fede , a cui  afferma  in  altro  luogo  , 
che  nulla  può  egli  negare,  e di  cui  dice  , 
che  può  i monti  d’ uno  in  altro  luogo  tra- 
portare. 

' Gesù  Grillo  che  non  può  elTere  colto  im- 
provvifamente  da  veruna  cofa  , come  già 
notammo  al  Vangelo  della  mattina  delle 

Cc- 
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Ceneri , ammira  quefta  fede  , acciò  che  1* 
ammiriamo  feco  . Noi  preghiamo  ; ma  la 
fede  noftra  dov’  è ? Cotefta  Donna  defìde* 
ra  ardentemente  la  liberazione  della  figliuo- 
la, e la  chiede  con  fervente  preghiera , ani- 
mata da  una  fiducia,  che'  non  può  effere 
fcofla  da  veruna  cofa  .■  Non  fi  fianca  , fa 
ifianza,  grida,  perfevera , s’umilia,  rivol- 
ge a Tuo  prò  con  mirabiliflima  fapienza  la 
rifpofta'dì  Gestì  Crifto. -Finalmente  nonio 
lafcia  mai , fe  non  ha  ottenuto  quanto  do- 
manda . Ecco  che  vuol  fignificare  Orazio- 
ne fatta  con  fede.  Mai  non  ricufaOiouna 
preghiera  di  tal  qualità;  ed  egli  medefìmo 
la  forma  nel  cuore  di  colui,  che  prega;  e 
guardati  dal  difpregiare  una  fede  , eh’  è il 
primo  dono  della  Tua  mifericordia  , e un 
preziofo  pegno  della  feconda  grazia  , che 
vuol  ch’altri  meriti  mediante  la  prima; 

Impariamo  dunque  da  etilà  femmina  a 
perfeverare  nell’Orazione,  quando  chiedia- 
mo grazie  fpirituali  ; e fembra  che  Iddio 
le  neghi  a’  defiderj  noftri  anche  più  arden- 
ti. Crediamo  fempre  d’ cflèrne  indegni,  e 
domandiamole  fempre.  In  tal  cafo  ti  è be- 
ne r effere  importuno  , e Dio  ama  tiifàtta 
violenza  ìfpirata  da  lui  medefìmo  a coloro, 
che  gliela  fanno  , e a cui  vuol  egli  arren- 
derti , poiché  appunto  a tal  fine  viene  ifpi* 
rata  da  lui. 
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TU  ruoi,  che  gli  uomini  ti  preghino, 
o Signor  Dio,  e ti  compiaci  d’efau- 
dire  le  preghiere  di  quelli . Ma  noi  non 
Tappiamo  né. come  pregarti,  né  quali  beni 
chiederti  , fé  il  tuo  Santo  Spirito  non  ci 
ajuca,  e non  produce  in  noi  i defìderj  , e 
que’  fofpiri  profondi  , che  formano  T Ora- 
2Ìone;  e giacché  fi  dee  pregare  con  fede  , 
dà  a noi  la  fede,  accrefci  la  nofira  fede, 
fupplifci  tu  a quello  , che  manca  alla  fede 
nofira , 


IL  VENERDÌ’ 


DELLE  Quattro  Tempora 
D 1 Q_U  A R E S I M A . 


Lezione  del  Profeta  Eze- 
chiello,  r.  18.10. 


LeSìo  Exjichitlis 
Propheu . 


Eccovi  quanto  dice  il 
Signor  Dio.  L’Anima 
che  avrà  peccato  , morrà 
elTa  medefima.  Il  figliuolo 
, non  porterà  1’  iniquità  del 
Padre,  e il  Padre  non  por- 
terà r iniquità  del  figliuo- 
;>lo.  La  giufiizia  del  giufio 


HJEc  dicit  Demi- 
nus  Deus  : A- 
nimn  qut  peccavi- 
riti  ipf^  morietur , 
Filius  non  portabit 
\iniquitatem  patrie 
pater  non  porta- 
bit  iniqui  totem  filii. 
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jHftitia  jufii  fuper'.hrk  fopra  di  lui,  e 1’  em- 
eum  erit:  & impie-  pietà  dell’  empio  fopra  di 
ras  impii  erit  fuptr  lui  cafcherà . Ma  fe  1’  em- 
tum.  Si  autem  im-  pio  farà  penitenza  di  tue* 
fius  egerit  poeniten-  ti  i peccati,  che  aveacom- 
tiam  ab  omnibus pec-  melTi  , offerva  tutti  i miei 
eatis  fuis  quA  epe.  precetti  , e opera  fecondo 
ratus  efi,  & cuflo-  equità,  e giuftizia  , vi  vera 
diint  omnia  prAce-  certamente»  c non. morrà  . 
fta  mea-i  & fecerit  Non  mi  ricorderò  di  tutte 
judicium  & jufii-  le  iniquità,  che  avea  com- 
tiam,  'Vita  vivet  , mefle,  ed  egli  viverà  a ca- 
& non  morietur  . gione  dell’  opere  di  giufti- 
Omnium  iniquitatu  zia,  che  avrà  fatte.  Voglio 
ejus  quas  operatus  io  forfè  la  morte  delf  em- 
tfiì  non  recordabor . pio/  dice  il  Signore  Iddio, 
Injufiitia  fuaquam  e non  voglio  io  forfè  , piut- 
eperatusefii  'vivet . torto  , eh’  egli  fi  converti- 
Nremquidvoluntatis  fca  lalciando  la  fua  mala 
meA  e fi  mors  impii^  via  , e viva  ? Che  fe  all’ 
dicit  Dominus  Deus , incontro  ilgiurto  dalla  giu- 
&non  ut  converta-  ftizia  fi  rtorna , e commet- 
tur  a viis  fuis,  & te  l’iniquità,  e tutte  quel- 
vivat  ? Si  autem  le  abbominazioni , che  fuel 
averterit  fe  jufiusa  commettere  l' empio,  vive- 
jufiitia  fua  y &fe-  rà  egli  ? Tutte  1'  opere  di 
cerit  iniquitatem  fe-  giurtizia  , che  fatte  avea 
cundum  omnes  aho-  faranno  dimenticate,  emor- 
minationesyquas ope-  rà  per  quella  perfidia  , in 
rari  folet  impius  , cui  è caduto,  e pel  com- 
numquid  vivet  ? mcITo  peccato . Tuttavia  tu 
Omnes  jufiitu  ejus  dicerti  : La  via  del  Signo- 
quas  feeerat  , non  re  non  è giurta  . Odi  dun- 
recordabuntur  . In  que  , o cafa  d’  Ifraello  , 
pTAvaricatione  qua  Non  è giurta  la  mia  via  > 
prAvaricatusefiy  & O piuttorto  non.  fono  le 
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tue  vie  le  corrotte  ? Impe-  /»  fno 

rocchè  quando  il  giufto  lì  peccavit  , in  ipfis 
farà  fviato  dalla  fua  giu-  morie fur  , Et  dixi^ 
ftizia,  avràcommeflb  Tini-  /lis  : Non  efl  Aqit» 
quità)  e farà  morto  in  ta-  via  Domini,  Audi’» 
le  ftato  , morrà  a cagione  te  ergo  , domus  If- 
deir  opere  ingiufte  , che  rael  : Numquid  via 
avrà  commefle  . E quando  mea  non  equa  efl  , 
r empio  lì  farà  ritratto  & non  magis  vìa 
dall’  empietà  fua  » e avrà  veflri  prava  funt  ? 
operato  fecondo  equità  j e Cum  enim  averterit 
giullizia , relìituirà  la  vita  />  iuflus  a juflitia 
all’  anima  fua  . Perchè  a-  /"«/»>  & fecerit  ini- 
vendo  eonfiderato  lo  ftato  quitatem  , morietur 
fuo  } ed  eflendofi  ftomato  »»  eis.  In  in]uflitia 
da  tutte  r opere  d’  iniqui-  quam  operatut  efl  » 
tà,  che  avea commefle».  vi-  morietur  . Et  cum 
vera  certamente  » e non  averterit  fe  impius 
morrà»  dice  il  Signore  on-  ab  impittate  fua 
nipoflente  i.  , operatus  efl  , 

Ó*  fecerit  judieium 
0“  juflitiam  f ipfe  animam  fuamvivificabit , Con» 
fiderans  enim  » Ó*  avertene  fe  ab  omnibus  iniqui— 
tatibus  fuis  quas  operatus  efl,  vita  vivete  éenon 
morietur  » ait  Domina t omnipotens 

Continovazione  del  Santo  Sequentia  fancii  E- 
Vangelo  fecondo  Sa  Gio-  '.vangelH  fecundum. 
vanni»  c,  y.  la  Joannem. 

IN  quel  tempo  eflendo  Tn  ilio  tempore  , 
giunta  la  fefta  degli  E-  1.  ^rat  dies  feflus 
brei  j Gesù  n’  andò  a Gè-  Judaorum  : & a- 
rufalemme.  V’avea  in  Ge-  fetndit  Jefus  flero- 
rufalemme  una  pifeina  det-  folymam  . Efl  au- 
ta  delle  pecore  > chìzmati!  tem  yerofolymis  Pro- 
ba: i- 


I 


Delle  Quattro 

b»tic*  fifcinni  ijHi, 
fgnofninutHT  Ht- 
braice  £ethfaida-  > 
qHÌnque  forticus  hn- 
bens , In  hisjacebat 
mnltitudo  mngnn 
Innguentium  y càco- 
rum  y claudorum  > 
aridfirum  y expeifan- 
timn  aqui  mttum 
Angelus  uutetn  Do 
mini  defeendebut  fe- 
eundut»  tempus  in 
pifeinamy  Ó*move- 
bntur  aqua..  Et  qui 
pricr  defcendijfet  in 
pifeinam  poflmotie- 
nem  aqu*  y f unus  fie- 
bat  a quacumqut 
detinebatur  infirmi 
tate  . Erat  autem 
quidam  homo  ibi 
triginta  oclo  an- 
KOS  habtns  in  infir- 
mitatt  fua  . Hunc 
cum  •vidiffei  Jefus 
jaeentemy  &cogno- 
vijfet  quia-  )am 
multum  tempus  ha. 
btret  y ditti  et  : Vis 
fanus  fieri  ? Refpon- 
dit  ei  languidus  : 
Domine  y hominem 
non  habto  y ut  cum 
turbata  fueritaquay 
mìttat  me  in  pifei- 
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in  Ebraico  Betfaida , con 
cinque  portici  , ne’  quali 
erano  coricati  in  terra  un 
gran  numero  d’  infermi  , ' 
ciechi  , Zoppi  , e di  coIot 
ro,  che  aveano  inaridite  1« 
membra  y i quali  fi  ftava+ 
no  tutti  attendendo  j che 
r acqua  fofle  comraofla  , 
Imperocché  1’  Angiolo  del 
Signore  difeendeva  ad  un 
certo  tempo  in  efla  pifei» 
na,  e v’  intorbidava  l’ac- 
qua, e quegli,  che  primo 
v’  entrava  , dappoiché  l’ 
acqua  era  in  tal  guifa  ftata 
intorbidata  , era  guarito  da 
qualfivoglia  infermità . Ora 
quivi  un  uomo  v’  avea  , il 
quale  da  trentott’  anni  in 
poi  fi  trovava  infermo  . 
Avendolo  veduta  Gesù  qui- 
vi coricato  fopra  la  terra, 
e rapendo , eh’  egli  era  in- 
fermo da  lungo  tempo  t 
gli  difle  : Vuoi  tu  edere 
guarito?  L’  infermo  gli  ri-r 
fpofe  ; Signore,  io  non  ho 
chi  mi  gitti  nella  pifeina, 
quando  l’acqua  è commof- 
fa  , e nel  tempo  , eh’  io 
confumo  per  andar  vi,  feen- 
de  un  altro  prima  di  me. 
Gesù  gli  diffe  : Levati  , 
portane  il  tuo  Ietto , e 
cammina.  E Tuomo  fu  di 
F 4 fu- 
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fu  biro  guarito,  e prenJen-  n»m  . Dum  venie 
do  il  letto  fuo  cominciò  a enim  ego , alius  nn~ 
camminare.  Ma  fendo  quel  reme :ie/cend/t.  Di- 
dì un  Sabbato  , gli  Ebrei  cit  eij-efm  : Surge^ 
dilsero  a colui,  ch’era  fta-  ralle  grabatum  tnìi 
to  rìfettato.  Oggi  è Sabba-  ér  ambuU»  Et  fla- 
to y e tì  le  non  è lecito  di  tim  fanus  faffus  efl 
portare  il  tuo  letto.  L’in-  homo  ille ; érfluflum 
fermo  rifpofeloro:  Quegli,  Ut  grabatum  fuum, 
il  quale  mi  tifano  mi  dif-  ér  ambulabat , Erat 
fe  : Portane  il  tuo  letto  , autem  Sabbatum  in 
c cammina.  Gli  domanda-  die  Uh  . Dicebant 
tono.  Qual  è dunque  Tuo-  ergo  Judei  UH  qui 
mo  , che  lo  ti  difse  ; Por-  fanatusfuerat  : Sab- 
tane  il  tuo  letto  , e cam  batum  efl.,  nenlicet 
mina  ? Ma  colui  , eh’  era  tibi  t oliere  grabatum 
flato  rifanato  non  fapea  tuum.  Refpondit  eis: 
efso  medefimo  chi  fofse  : §lùi  me  fanum  fe- 
imperocchè  Gesù  s’  era  ri-  city  illemihi  dixit: 
tirato  fra  la  calca  del  po-  T olle  grabatum  tuìiy 
polo  , che  quivi  era  . Do-  & ambula  . Inter- 
po  Gesù  trovò  Tuomo  nel  r og aver unt  ergo  eum; 
Tempio  , e gli  difse  : Tu  QuH  efl  Ule  homo 
vedi  ,*che  fè’  guarito  ; in  qui  dixit  tibi:  Tol- 
' avvenire  non  peccar  più  , h grabatum  tuumy 
temendo  , che  t’  avvenga  & ambula}  Is  au- 
peggio  . Andò  1’  uomo  a tem  qui  fanus  fue- 
ritrovare  gli  Ebrei  , e dif-  rat  effeilusy  nefeie- 
fe  loro  , che  da  Gesù  era  bat  quis  efl et  . Je. 
flato  rifanato.  fut  enim  decHnavit 

a turba  conflituta  in 
loco , Voflea  invenit  eum  flefus  in  Tempio , ó*  di- 
xit UH  : Ecce  f <mus  faclus  es  ,•  jam  noli  peccare  , 
ne  deterius  tibi  aliquid  contìngat . Abiit  Ule  homoy 
Ó'  nuntiavit  Judais , quia  Jefus  ejfet  qui  fecit  eum 
fanum , • ■ 

SPIE' 
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Spieg  AZIONE  dell’Epistola.  • 

QUeli'  anima  , che  avra  peccato , morra  ejfa 
medefima . Quefta  EpilloU  fi  è con- 
tinovazione  di  quella  di  jeri.  Segue  Dio  a 
giuliiiìcare  la  Tua  condotta  contro  alle  que- 
relle degli  Ebrei  , i quali  attribuivano  a* 
peccati  de’  Padri  loro  que’  mali  , che  fof- 
ferivano  per  li  proprj  peccati  , e dichiara 
loro  eflfere  ciafcheduno  punito  per  li  pec- 
cati proprj , c che  non  fa  portare  a chic- 
chedìa l’iniquità  altrui  nel-  fenfo  intefo  da 
loro.  Imperocché  vero  è talvolta  il  dire  : 
Peccarono  i Padri  nodri,  e noi  portammo 
la  pena  di  loro  colpe,  in  ciò  che  i pecca- 
ti de’ Padri  furono  cagione  della  rovina  de* 
figliuoli.  Falfa  cofa  fi  é però,  che  tali  fi- 
gliuoli gadigati  a cagione  de’  Padri  , fieno 
edi  raedefimi  innocenti . Gesù  Grido  folo 
in  quedo  fenfo  portò  tutti  i peccaci  del 
mondo;  ma  gli  uomini  mai  non  foffrono, 
che  non  l’abbiano  meritato  ; e quando  un 
giudo  fembra  più  punito  d’  un  peccatore  , 
fi  è che  volendo  Iddio  fare  mifericordia  ad 
effb  giudo  per  la  vita  eterna  gli  fa  me- 
diante l’afflizione  purgare  i peccati  dilla 
terra,  laddove  fi  riìerba  a punire  nell  eter- 
nità le  colpe  de’ riprovati . 

Quedo  c ancora  più  facile  a compren- 
derli delle  pene,  ede’premj  eterni  dell’ al- 
tro mondo.  Quivi  colui  , che  ha  peccato 
fi  morrà  egli  medefinio  , e non  farà  mori- 
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re  altri  per  lui  ; il  figliuolo  non  farà  pu« 
nito  per  le  colpe  del  Padre  , ne  il  Padre  per 
.quelle  del  figliuolo,  il  giufto  raccoglierà  egli 
medefimo  i frutti  di  Tua  giuiiizia  > e 1’ 
empio  porterà  la  pena  della  fua  empietà. 

Non  mi  ricorderò  di  tutte  /’  iniquità  gta. 
commejje  da  lui ..  Cioè  non  Io  condannerà 
per  le  fue  prime  azioni  , eh’  erano  pecca- 
minofe,  quando  le  avrà  con  la  penitenza 
purgate,  e corrette  con  vita  migliore.  Si- 
milmente le  buone  opere  di  colui , che  fa- 
rà pervertito,  nulla  gli  ferviranno  all’eter- 
na vita  ; perchè  i peccati  commeflì  dopo 
gliene  avranno  fatto  perdere  il  frutto  in- 
tero . Iddio  nulla  fi  dimentica  ? ma  parla 
alla  foggia  degli  uomini  , i quali  dicono 
talora  d’  efièrfi  dimenticati  di  cofe  , che 
fianno  loro  benififimo  in  mente  , perchè  a 
quelle  non  hanno  riguardo  veruno,  c ope- 
raiK>,  come  fe  non  le  fapeffero,  o 1’  avef- 
fero  dimenticate. 

. Si  dee  bene  ofTervare  , che  Iddio  fi  di- 
mentica de’  peccati  dell’  uomo  penitente  , 
purché  cflTo  medefimo  penitente  non  fe  gli 
(cordi  t cioè  non  fi  ricorda  più  Iddio  di 
punirgli , quando  fi  ricordi  il  penitente  di 
non  lafciarnegli  impuniti  . Imperocché  la 
giufiizia  di  Dio  dee  efière  foddisfatta  dal- 
la punizione  del  colpevole  , e fe  il  pecca- 
tore non  vuol  fe  fieifo  giudicare^  farà  giu- 
dicato da  Dio  . Davidde  diceva  con  fidù- 
cia a Dio  ( I ) doma  gli  occhi  tuoi  da’ 

pec- 
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Delle  Quattro  Tempera  di  Quaref,  i j r 
peccati  miei:  perchè avea  detto  vcracemcn* 
^te:  Riconofeo  Tcrror  mio,  il  quale  mifta 
Tempre  davanti  agli  occhi. 

Voglio  io  forfè  la  morte  dell'  empio  ? 
No  fenza  dubbio,  poiché  non  lo  condan- 
na , quando  fi  pente  dell’  empietà  fue  , 
e gli  concede  il  tempo  di  pentirli.  Tali 
parole  debbono  eflTere  a noi  grande  argo- 
mento di  fperanza  , e di  confolazione  . 
Non 'faremo  dannati,  anche  dopo  d’ aver- 
lo meritato  cotanto,  fé  tralafciamo  di  pec- 
care , e fe  ritorniarao  a Dio  con  una  pe- 
nitenza fincéra-,  Vero  è che  il  perdono 
delle  noftre  colpe  fi  è una  grazia  , che 
non  la  polliamo  attendere  altro  , che  da 
una  mifericordia  purilfima  ; ma  a ragio- 
ne l’attenderemo,  fe  ci  pentiamo  , allìcu- 
randoci  egli  medefimo  ; e abbiamo  r adito 
di  fperarc  per  noi  particolarmente  , poiché 
viviamo  , e la  vita  lafciataci  da  lui  può 
cfiTere  un  pegno  jdi  quella  bontà  , con  cui 
dichiara  di  dilTimulare  i peccati  degli  uo- 
mini j per  dar  loro  tempo  di  far  peni- 
tenza . 

Ma  ficcome  hanno  i peccatori  argomen- 
to di  confolàrfi  con  la  fperanza  del  per- 
dono , hanno  i giufii  argomento  di  «gra- 
vemente temere  , quando  dice. Iddio,  che 
tutte  le  buone  opere  fi  dimenticherà  , fe 
fi  feofiano  dalla  via  de’  comandamenti 
fuoi  , per  vivere  in  peccato . .Quelli  che 
vi  fono  caduti  non  debbono  difperarfi,  po- 
tendo rialzarli-,  per  modo  , che  allora  U 
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caduta  loro  non  farà  nocuménto-  alla  loro 
fa  luce  . Chi  è in  piedi  tema  di  cadere  , 
perchè  fe  cade,  e non  fi  rialza  , ogni  lo- 
ro paffata  giuftizia  nulla  gioverà  all’  eter- 
na vita  . Debbono  gli  uni  , e gli  altri  ve- 
nerare le  vie  del  Signore  , che  tutte  , fe- 
condo la  Scrittura  , fono  mifericordia  , e 
giufiizia  ; umiliarfi  profondamente  innan- 
zi a luì  , o per  ottenere  il  perdono  di 
que’  peccati  de’  quali  fi  fa  penitenza  , o 
per  confervare  coll’  ajuto  di  fua  grazia 
quella  giufiizia  , nella  quale  non  entrare , 
nè  dimorare  fi  può  con  le  proprie  forze  ; 
animarfi  finalmente  con  una  fiducia  Tan- 
ta , mirando  quell’  infinita  mifericordia  , 
che  non  vuole  la  morte  dell’ empio,  e mol- 
to meno  del  giufio,  e che  Tempre  è pron- ' 
ta  a pramiare  con  un’  eterna  vita  la  perfe- 
vcranza  del  giufio  , e la  penitenza  del 
peccatore . 


ORAZIONE. 

Signore  , dà  a’  peccatori  quel  pentimen- 
to, che  dee  cancellare  i loro  peccati  , 
dà  a’  giufii  quella  perfcveran^  , che  gli 
dee  incoronare.  Imperocché  non  fi  conter- 
rà la  tua 'bontà  di  prometterci  la  vita  , fc 
torniamo  indietro  da’  noftri  errori,  e ftia- 
mo  faldi  nelle  tue  vie  ; ma  giunge  fino  a 
•foccorrerci , acciocché  meritiamo  con  una 
cònverfionc  fìncera  , e con  un’  inviolabile 
-fedeltà  quella  vita,  che  ci  prometti.  Non 
•i  abbandonare  Dip  mio  alla  noftra  debo- 
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lezza  , rilevaci  con  la  tua  grazia  , quando 
fianio  caduti  , ‘foftienci  quando  fiamo  in 
piedi  y c tu  ftcfTo  fa,  che  camminiamo,  e 
giungiamo  colà  dove  ci  chiami.  - • 

Spiegazione  del  Vangelo. 

» 

Essendo  giunta  la  Fefla  degli  Ebrei, Gesà 
andò  a Gerufalemme  . Era  tal  fefta  fe- 
• condo  la  piti  univerfale  opinione  degl’  In- 
terpreti quella  di  Pafqua  , detta  per  eccel- 
lenza la  Fefta  . La  Pafqua  , di  cui  qui  fi 
ragiona,  è la  feconda,  che  il  Figliuolo  di 
•Dio  andò  a celebrare  in  Gerufalemme  do- 
po il  fuo  Battefìmo  , c per  confeguenza 
nell’anno  fecondo  della  fua  predicazione  , 
e due  anni  prima  della  morte. 

V*  ha  in  Gerufalemme  una  pifcina  per  le 
pecore , detta  in  Ebraico  Betfaida-^,  Era  que- 
fta  un  lavatojo  chiamato  delle  pecore,  per- 
chè , dice  San  Girolamo,  vi  fi  lavavano  le 
pecore  , e gli  altri  animali  ; ‘che  doveano 
edere  offeriti  in  Sagrifizio  , o fecondo  al- 
cuni altri  , perch’  era  vicina  ad  una  porca 
della  Città  detta  porta  delle  pecore  . 11  te-» 
, fto  Greco  può  tradurli  in  tal  forma:  V’ha 
in  Gerufalemme  vicino  alla  porta  delle  pe- 
core, una  pifcina  detta  in  Ebraico  Betfai- 
da  , p Betefda  , tàoè  cafa  di  mifericordia  . 
E per  avventura  chiamavafi  con  eflTo  nome 
a cagione  della  mifericordia  di 'Dio  , che 
quivi  rifplendeva  fopra  gl’ infermi-,  che  ve- 
nivano fifianati. 

h'An- 


Digilized  by  Google 


«H  1/  Ventrdì 

L’  Angelo  vi  fcendeva  in  un  certo  tempo  , ' 
li  Vangelo  non  fegna  qual  iì  fonfe  quedo 
tempo  t e poco  importa  il  volernelo  indo* 
vinare  . Nè  anche  fì  $à  fe  quello  tempo 
foflfe  regolato,  o fe  gl’  infermi  erano  fem- 
pre  nelle  Sale  incorno  alla  pifcina  per  afpec- 
tare  cocal  movimento  ^ che  gli  ,dovea 
rifanare  . . 

Vuoi  tu  ejfere  gparìto  ^ Gesti  Grillo  fapea 
fenza  verun  dubbio  quello,  che  ogni  altro, 
uomo  avrebbe  potuto  fapere  , che  tale  in- 
fermo delìderava  la  Tua  faluce,  poiché  qui- 
vi navali  folamente  per  averla  . Ma  volea 
dellare  in  elfo  infermo,  la  cui  malattia  non 
è detta  dal  Vangelo  , un  nuovo  defìderio 
di  faluce  ,,  accompagnato  dalla  fperanza  d* 
averla  , ed  un  attenzione  particolare  a co- 
' 'lui  , che  ne  lo  interrogava  , per  apparec- 
chiarlo in  tal  forma  al  miracolo  , eh’  eri 
per  fare  in  fuo  benefizio. 

' Oggi  è Sabbato  . 11  vocabolo  Sabbato  li- 
gnifica ripofo  ; e Dio  avea  cosi  nominato 
r ultimo  giorno  della  Settimana  detto  an- 
che da  noi  Sabbaco  , perché  in  tal  giorno 
a’  era  ripofato  , avendo  compiuta  la  crea- 
zione del  Mondo  nel  giorno  precedente  , 
e volea  ch’anche  il  fuo  Popolo  incalgior- 
no  fi  ripofalTe  , e non  1’  impiegafiè  in  al- 
tro , che  nel  venerare  il  Signore  , e nella 
meditazione  della  Legge.  Gli  Ebrei  più  at- 
taccati alla  Lettera,  che  all’ intenzione  del- 
la Legge-,  fi  fcandalezzano  a vedere,  che 
un  infermo  di  Sabbaco  porci  il  fuo  letto  , 
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in  cambio  di  meravigliarli  del  miraco/o 
•che  gli  avea  data  la  fua  falute  , E tanto 
fdegno  prendono  contro  a Gesù  Crifto , che 
gli  avea  dato  tale  comandamento  , che  vo» 
gliono  farlo  morire  irk  ifcambio  di  rico- 
nofcere  per-  padrone  del  Sabbato  y et  di 
tutta  la  natura  colui  , che  . con  una  fola 
parola  avea  guarito  un’  inferma  di  tren- 
tott’  anni  . 

Non  peccar  pìà  temendo  , che  f’  avvenga 
• I**  tal  guifa  fa  conofcerc  ad  elio 
infermo  , che  colui  , il  quale  rifanato  1* 
avea , fapea  anche  la  cagione  di  fuo  male  » 
e conofceva  quegli , errori  3 i quali  erano 
flati  puniti  da  Dio  con  una  malattia  cosi 
lunga  3 e nello  flelTo  tempo  1’  avvila  , che 
fc  ricade  in  peccato  3.  ricaderà  in  iliaco  peg- 
giore del  primo;  imperocché  oltre aireflcre 
ogni  ricaduta  nel  peccato  più  colpevole  del 
primo  errore , quella  d’  un  uomo  , che  ha 
fentito  il  pefo  della  giuùizia  di  Dio  3 e 
dopo  gli  effetti  della  fua  mifericordia  3 nè 
tralafcia  di  ritornare  alle  prime  fregolatez- 
ze  3 è fegno  di  peflìma  corruzione  3 c di 
pericolofìffima  infenflbilità» 

1 miracoli  vifibili  fatti  da  Gesù  Grillo 
per  la  guerigione  de’  corpi  erano  la  figura 
di  que’  miracoli  3 che  la  grazia  fa  ogni 
giorno  per  guarire  1’  anime  dal  peccato  • 
Due  lavato;  died’  egli  alla  fua  Chiefa  j a* 
quali  comunicò  mediante  il  merito  del  fuo 
Sangue  la  virtù  di  purificare  T anime  . Il 
primo  è quello  del  Battefimo  , il  fecondo. 
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la  penitenza,  fici-a  queft’ ultimo  principal- 
mente  mira  la  Chiefa  in  quefto  tempo , ed 
€CCO  in  qual  forma  vi  fi  può  applicare  fe- 
condo un  intendimento  fpirituale  tutto  quel- 
lo^ che  detto  è nel  prefente  Vangelo. 

V infermo  è il  peccatore  : la  pifeina 
della  penitenza  è compofia  di  quelle  lagri- 
me ‘che  il  peccatore  dee  verfare  per  1’ 
cfpiaziotie  del  fuo  peccato . L’-  Angiolo 
che  intorbida  1’  acqua  è lo  Spirito  Santo 
che  defta  le  lagrime  : fenza  quefto  movi- 
mento non  rifanano  . Lagrime  verfate  da 
puro  moto  naturale  , fono  fterili  . Quelle 
che  Dio  fa  'fpargere  con  una  fincera  do- 
glia d’ averlo  offefo,  fono  lagrime  efficaci, 
c feconde  . Quegli  , che  primo  feendeva 
nelb  pifeina  era  guarito  . Ci  vuole  dili- 
genza , e prontezza  . Non  fi  tofto  avrai 
tocco  il  cuore,  che  fi  dee  avere  alla  peni- 
tenza ricorfo>  e non  già  rimettere  la  con- 
verfionc  ad  un  tempo  , in  cui  fendofi  1’ 
acqua  pofata  , e non  elTendo  più  moflb  il 
cuore  dallo  Spirito  di  Dio  , non  avrà  più  , 
ad  attendere  d’efier  guarito.  i 

SpefiTo  è di  meftieri  d’  uomo  , che  gitti 
nella  pifeina,  fubito,  che  l’acqua  farà  agi- 
tata . Il  peccatore  feoftb  , e che  non  sà  , 
che  fare  per  riconciliarli  a Dio,  dee  avere 
ricorfo  ad  un  Confefibre  illuminato  , fag- 
gio, e pieno  di  carità,  il  quale  fappiapre- 
valerfi  di  que’  si  falutevoli  movimenti  , c «| 
gli  faccia  fare  una  penitenza  capace  di  ri- 
fanarlo . Più  raro  di  quello  , che  fi  penfa 
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c tale  uomo.  Ma  fc  molti  fono  coloro  ^ i 
quali  podono  dire  : non  ho  tale  uomo  ; 
infìnitc  fono  quelle  ^ che  podfono  aggiun- 
gere , ed  io  non  lo  cerco  . Pochi  lo  cer- 
cano , perche  pochi  fono  quelli  , che  vo- 
gliano finceramence  edere  guariti. 

Un  peccatore  convcrtito  dalla  voce  on- 
nipodènte  di  colui  ^ che  grida  nel*  fondo 
di  fuo  cuore  : Levati  , e portane  il  tuo 
letto  ^ non  fi  lafcia  pili  governare  « dice 
Santo  Agodinoj  a quella  carne  ^ che  ne  lo 
traportava  al  tempo  di  fua  infermità  ; ma 
egli  anzi  tra  porta  la  carne  ^ divenutone 
padrone,  ed  abbattendo  le  padìoni;  e cam- 
mina a gran  padì  vcrfo  Dio  con  le  buone 
opere  . Imperocché  tali  fono  i fegni , ed  i 
frutti  della  vera  penitenza,  che  non  s’ ub- 
bidifce  pili  a’  defiderj  fcorretti  della  con- 
cupifcenza , e fi  fanno  tutte  le  buone  ope- 
re, che  Dio  comanda. 

Intende  finalmente  Iddio  , che  gli  dice 
continovamente  : Non  .peccar  più  ; c sfug- 
ge tutte  r occafioni  del  peccato  , temendo 
di  quella  funeda  condizione  , di  cui  Dio 
minaccia  un  uomo , il  quale  fi  penta  d’ef- 
fcrfi  pentito-  delle  fue  colpe  , fa  mal  ufo 
della  mifcricordia  di  Dio  , e per  valerd 
deirefprcdìone  di  San  Pietro,  ritorna  qual 
cane  al  vomito  , e di  nuovo  fi  volta  qual 
porco  nel  fango  , dond'  era  dato  tratto  . 
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ORAZIONE. 

VOIci  qucfto  infermo  gittarfi  nella  pi- 
fcina,  comecché  non ii’ a veflc vigore, 
e fe  non  potea  procacciarli  la  falute^  al- 
meno quella  delìderava  ardentemente  . Ma 
noi  , © Signore  , quando  il  peccato  ci  fi- 
gnoreggia  ,,non  vogliamo  neppure  eflcrc  ri- 
fanati,  non  fentiamo  la  mifcria  noftra  , né 
imploriamo  della  tua  grazia  T ajuto  , che 
fola  ci  può  liberare  . Tocca  a te  , o mio 
Dio,  ad  illuminare  il  cuor  nollro,  per  far» 
gli  conofcere  il  mifero  flato  » a cui  è con- 
dotto j infpirargli  orrore  delle  fue  colpe  > 
timore  di  tua  lentenza  , fperanza  di  per- 
dono, amore  di  giullizia,  rifoluzione  lin- 
eerà di  convertirli  ; c per  compiere  T opera 
tua  , egli  c di  meftieri  , che  tu  anche  gli 
dia  la  forza  di  ritornare  a te,  mediante  una 
converfione  lineerà,  ed  una  falda  peniten- 
za. Tutte  quelle  grazie  ti  chiediamo  ,.jo  Si- 
gnore, e dopo  d’  averle  ricevute,  quella  ti 
domanderemo  ancora  di  poter  mettere  in 
pratica  1’  ordine  dato  da  te  all’  uomo, 
che  avrai  di  frefeo  guarito  , Va  , e non 
peccar  più  . 
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LeHio  Libri  Deitte- 
ronomii . 

IN  iiebus  illis  lo~ 
cutus  tjl  Moyftis 
Ad  pofulum , diceus  ; 
§^HAndo  compleveris 
decimatn-  cunBarnm 
frugum  tuarum  y lo‘- 
qHeris  in  conf peHu 
Domini  Dei  tHÌ\Ab- 
fiuli  ejjuod  fanBificA- 
tum  eft  de  domo  meay 
Ó*  • dedi  iltud  Leviu 
& Ad'veuA  y àf''  pi*- 
pillo  Acvidu*  y/icttt 
iuffìfti  mihivnon  prt. 
ferivi  mandAta  ite» , 
nee  fum  oblitus  im- 
perii fui  . Obedivi 
voci  Domini  Dei 
mei  y fèf'  feci  omnia 
ficut  prtcepifti  mi  hi. 
Re f pie  e defanituario 
tuo  Ó*  de  excelfo  c^- 
lorum  hAbi/aculoy^\ 


Lezione  del  Libro  del  Deu- 
teronomio ..  i<$.  iz. 


IN  que’ giorni  Mosè  par- 
lò al  Popolo  in  tal  for- 
ma: Quando  avrai  dato  la 
decima  di  tutte  le  frutte 
dirai  così  dinanzi  al  Signor 
tuo  Iddio:  Tolfi dalla cafa 
mia  quello  , eh’  era  fanti-» 
fiotto  » e lo  diedi  al  Le- 
vita, al  forefticre,  all’  or-- 
fano , ed  alla  Vedbva , co- 
me mi  comandafti".  Non 
violai  i precetti  tuoi  ^ nè 
mi  dimenticai  i tuoi  Co- 
mandamenti  . Ubbidii  alla» 
voce  del  Signore  Iddio 
mio  ed  ogni  cofa  fu  da 
me  efeguita  , come  da  te 
mi  venne  comandato  . Ri-' 
guardaci  ora  dal  tuo  San- 
tuario, e dall’alto  de’Cic- 
li , ove  abiti  , e benedici 
il  Popolo  tuo  d’  Ifraello  , 
c la  terra  , che  ci  defti  > 
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Crcondo  j che  prometterti 
a’  Padri  noftri  con  giura- 
mento > la  terra  feorrente 
latte  ) c mele  . Il  Signor 
tuo  Iddio  ti  comandò  og- 
gidì ) che  ubbidilFi  a’  fuoi 
precetti  j ed  a’  comanda- 
menti  di  lui  « e di  orter- 
vargli  , c compiergli  con 
tutto  il  cuore)  e con  tutta 
r anima . Tu  eleggerti  0(g. 
gidì  il  Signore  > acciocch’ 
egli  rta  tuo  Dio  > e cam- 
minarti per  le  vie  di  lui  ) 
ed  oifervartì  le  fue  ceremo- 
nie,  i precetti)  i comanda- 
menti , ed  - ubbidirti  agli 
ordini  di  lui  . Ed  il  Si- 
gnore elefse  oggidì  te , per- 
chè tu  rta  Tuo  Popolo  fpc- 
zialc)  fecondo  che  ti  pro- 
mi fc)  ed  ofservi  tutti  i pi'e- 
cetti  di  lui  , perchè  t’  in- 
nalzi fopra  tutte  le  nazio- 
ni da  lui  create  , a lode  ) 
e gloria  di  lui  ) c di  fuo 
nome  ; c tu  fia  il  Popolo 
Santo  del  Signor  tuo  Dio) 
fecondo 


1/  Sabbato 

btnedie  topulo  tuo 
If  ruel  ; & terrt  qua 
dedifti  nobis  j ficut 
jurufti  patribui  na~ 
ftris , terrt.  Ucie  é' 
melle  mananti.Hc- 
die  Dominus  Deus 
tuus  pracepit  tibi  ut 
fucias  mundutu  htc 
atquejudiciaj  éf'  cu- 
(iodiust^  impleutex 
tota  corde  tuo&  tx 
tota  anima  tua.  Do- 
minum  elegifti  hodie 
ut  fit  tibi  Deus^ér 
ambules  in  viis  ejusy 
Ó*  cufiodiasctremo- 
nias  illius man- 
data atque  ]udicia  ) 
Ó*  obedias  ejus  im- 
perio , Et  Dominus 
eleg  it  te  hodie  y ut  fis 
ei  populus  peculiarisy 
\ ficut  loeutusefttibiy 
& cuftodias  omnia 
pricepta  illius  y cà*. 
faciatte  excelfiorem 
cunei  is  gentibus  quas 


che  ti  promife  . creavìt  y inlaudemy 
Ó*  nomea  y ér  glori» 
fuam  y'ut  fis  populus  fancius  Domini  Dei  fui  , 
ficut  locHtHS  efi  - 
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II.  L E Z I O N E. 

L*aìo  Libri  Lezione  del  Libro  del  Deli- 

re»/?»»//. I tcronomio.  ii. 

IN  iiebus  illis  , TN  que’ giorni  Mosè  difse 
Dixit  Moyfesfi.  1 a’  Figliuoli  d’  Ifraello.* 
iiis  Ifrael:  Sicufto-  Se  ofservate  gli  ordini  , 
dieritis  mandata  quA  che  vi  Commetto  , e gli 
ego  prAciph  vobis  » compiete  sì  che  amiate  il 
& feceritis  ea  , ut  Signor  voftro  Dio,  e cam- 
dtligatis  Uominum  miniate  in  tutte  le  vie  di 
Deum  veftrum  , ^ lui  , attenendovi  fempre  a 
amhuUtis  in  e»/»/- lui  il  Signore  difperderà 
bus  viis  ejus  ,adb£-  dinanzi  a voi  tutte,  quelle 
reates  ti  , difperdet  Nazioni  , che  fono  mag- 
Dominus  emnes gen-,  giori , e più  forti  di  voi  , 
tes  iftas ante  faciem\e.  di  quelle  diverrete  pa- 
'vejìramt  &pofide-\ dxonx . Tutti  i luoghi,  che 
bitiseas^  qutmajo-  avrete  calcato  co’  piedi  Ik- 
resé'  forticresvobis  ranno  voliti.  I confini  vo- 
funt  . Omnis  locus  ftri  fi  ftenderanno  dal  de- 
qutm  calcaverit  pes  ferco  , e dal  Libano  , e 
•vefteri  vefier  erit  . dal  gran  fiume  Eufrate  fi- 
A deferto  ^ a Li-  no  al  mare  occidentale  . 
banoy  afluminema-  Non  vi  farà  chi  vi  ftia  a 
gno  Euphrateiufqme  fronte,  lì  Signor voftro Id- 
admare  occidentale^  dio  fpargerà  il  terrore,  ed 
trunt  termini veft ri.  il  timore  del  nome  voftro 
Nullus  ftabitcontra  in  tutti  que’  Paefi  , ove 
vos:  terrorem'vejlru  dovrete  mettere  il  piede  , 
Ó*  fermidinemdabit  fecondo  che  vi  promife 
Don  inus  Deus  vefter 

fuper  omnem  terrAm  quam  calcatwi  eftis^  ficut  le~ 
cufi/s  eftvebis  Deminsts  Deus  i/efter  » 

lU. 


Digilized  by  Googlc 


Il  S*bbét»  ’ n. 


14^ 


in.  L E Z I O N E'. 


Lezione  del  Libro  de’Mac- 
cabei  ) i.  caf.  i. 


LeBio  Libri  MAchdm 
bdomm , 


IN  quei  giorni  tutti  i Sa- 
cerdoti facevano  orazio- 
ne a Dio  ) fino  a tanto  , 
che  fofle  confumato  il  Sa- 
grifìziO)  incominciando  do- 
nata» e feguendolo  tutti  gli 
altri  . E '^Nccmia  pregava 
con  quelle  parole  : Signor 
Dio  » creatore  di  tutte  le 
cofe  terribile  , e forte  , 
giuflo  e raifericordiofo  » 
che  ' fei  folo  Re  di  bontà 
-ripieno  , che  fei  folo  eccel- 
lente » folo  giufto  , onni- 
poflTente  , ed  eterno  , che 
liberi  Ifraello  da  ogni  ma- 
le, ch’elcggefti  i Padrino- 
Uri  , e gli  fantificafti  ; ac- 
cetta tutto  quello  Sagritì- 
zio  per  tutto  il  tuo  Popo- 
lo d’-  Ifraello  : ferba  , e 
fantifica  coloro  , i quali 
vennero  da  te  rendati  tua 
• eredità  , e porzione  , ac- 
ciocché le  nazioni  fappia- 
no  , che  tu  fei  il  Signor, 
■oollro  Iddio* 


IN  diebus  Ulis  » 0- 
TAtianem  facie- 
hant  omnes  Sacer-de^ 
US  f dum  cenf ttmma  - 
retur  faerificìum’sJ‘0'^ 
nath»  imhoante.^  ei~ 
ttfis  sattem  refpon- 
dentibus . Et 
mU  enti  orutio  hunc 
hithens  modum  : 'Do- 
mine Deus , omnium 
creator  ^ terribilis  & 
fortis,  jujius&mi- 
fericors , (jui  f il us  ts 
bonus  Kex  j folus  fri» 
flaasffelusjujlus,  & 
omnipotens  y Ó'ator- 
nusì  qui  liberasifrael 
de  omni  malo  , qui 
feci /li  patreseleBeSi 
éi'  f aneli  fica/li  eos: 
accipe  facrificiu  prò 
tmiverfo  f apule  tuo 
If'oil  cuflodi 

partem  tua , 6* 
Bi^a  ; ut  feiant 
%tntes  quia  tu  esDeus 
nofttr  . 


IV. 


nelle  quattro  Tempora  di  Qu’are^nta , 1 4 j 

IV.  LEZIONE. 

Letiio  Libri  Sa-  Tratto  dal  Libro  della  Sa- 
pientù , . pienza , £ccl.  36, 

Mirarne noflri,  ^ Dio,  Signore  d’o^ni 
DtmomntU^  V-/  cofa  , abbi  pietà  di 
tST  rtfpice  n$s  , & noi  rifguardaci  benigna- 
ofiende  nobis  lucem  mente  , fa  vedere  a noi  la 
miferatìonumtuarit;  luce  delle  tue  miferieordie  ; 
& immittttimorem  e fpargi  il  tuo  terrore  fo- 
tuum  fuper  gentes  pra  le  Nazioni  , che  non 
qua  nonexquifieruat  ti  cercano  ; acciò  eh’  effe 
te  i ut  cognofcaat  riconofcaiio  non  effervi  al- 
quia  non  eft  Deus  tro  Dio  , che  te  ,•  e pub- 
nifs  tu , & enarrent  blichino  la  grandezza  delle 
magnali  a tua.  Alle-  tue  meraviglie  . Stendi  la 
va  rnanurn  tuamfu-  tua  mano  fopra  le  ftra- 
per  gentes  alienas  , nieie  nazioni  , acciocché 
ut  videant  potentià  provino  la  tua  poflanza 
tuam . Sicut  entm  in  Avendo  effe  veduto  con  gli 
confpeau  eorumjan-  occhi  proprj , che  folli  lan- 
Sificatus  esinnobisi  tificato  fra  noi,  fa  che  noi 
fic  in  cenfpeau  no-  ancora  veggiamo  rifplen- 
firo  magnificaberis  dere  la  tua  grandezza  fra 
/»«■/,  utcognoicant  quelle,  perche  conofeano  , 
je^  ftcut  ó*  nosco-  o Signore,  come  fu  da  noi 
gnovir^Sf  quoniam  conofciuto  che  non  v’  ha 
non  ejt  Deus  prater  altro  Dio  da  te  in  fuori  . 
te  ^ Domine . Innova  Rinnova  i prodigj  tuoi  , 
figna  , ó’  immuta  e fa  nuovi  miracoli  , glo- 
mirabilia . Glorifica  rifica  la  tua  mano  , ed  il 
manum&  brachium  tuo  deliro  braccio  , della 
dextrum . Excitafu-  il  tuo  furore,  fpargi' la  tua 
rorem  , & eff mde  collera . Struggi  il  nemico  t 

e fran- 
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e frangi , chi  ti  fece  guer- 
ra . Affretta  il  tetnpo^ , e 
ricordati  di  dar  fine  a’ no- 
ftri  mali;  acciocché  gli  uo- 
mini pubblichino  le  tue 
meraviglie  , Signor  noftro 
Iddio  . 


tram . Tolle  adver— 
farium  » ér  afflig* 
inimicuTu  . Teftina 
temputf  ó*  memento 
finis  ; ut  enarrent 
mirabilia  tuay  Dt~ 
mine  Deus  nofter  , 


V.  LEZIONE. 


Lezione  di  Danielle  Pro- 
feta , cap.  3. 

IN  que’  giorni  T Angiolo 
del  Signore  difcefe  con 
Azaria , e compagni  di  lui 
nella  farnace  y e fcoftatedi 
là  tutte  le  fiamme  > formò 
nel  mezzo  della  fornace 
quafi  un  vento  frefeo  y ed 
una  foave  rugiada.  E tut- 
tavia la  fiamma  balzò  qua- 
rantanove cubiti  fopra  la 
fornace  , e confumò  que’ 
Caldei  , eh’  erano  prof- 
fimi  alla  fornace  , c tace- 
vano fuoco,  per  ordine  del 
Re:  ma  Azaria,  ed i com- 
pagni di  lui  , fi  pofeio 
tutti  ad  uni  voce  a loda- 
re, a glorificare,  ed  a be- 
nedire Dio  nella  fornace 


LeSio  Danielis  Pro- 
phett, . 


I 


N”  diebus  illis  , 
Angelus  Domini 
defeendit  cum 
ria  , & fociis  ejus 
in  fornacem  : ét  «•*■- 
cujfit  fiammam  ignis 

de  fornace  y&  fecit 
medtu  fornacìs  qua  fi 
ventum  roris  flan- 
tem.  Fiamma  autem 
ejfundebatur  fuper 
\ fornace  cubitis  qua- 
draginta  aovem  : ^ 
erupit  & incendi t 
quos  reperii  juxta 
fornacem  de  Chal- 
Uis  minidros  regis , 
qui  eam  incendebant. 
Et  non  tetigit  eos 
omnino  ignis , neque 


dicendo  - - .3  - . ' ' 

contri  flavit  y nec  quidquam  moleJitA  tntuUt . Tunc 
hi  tres  quafi  ex  uno  ore  laudabant , glorificabant , 
^ benedicebant  Deum  in  fornace  , dicentes . 

C A N- 
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CANTICO  DI  DANIELLE,  cap.3. 

"4 

BEntiUctus  ts^Do-  ~DEnedecto  fìa  tu  > o Si- 
mine  Dtuspa-  gnor  Dio  dei  Padri 
I trum  noflrorum:  ó'  nollri  . Tu  (ci  degno  di 
lauinhiliséi'  glorio^  lode  » ed  onore  in  tutti  i 
fus  in  fieula , Secoli  . 

Et  bt»edi£h*m  no~  ^d  il  Santo  nome  della, 
mtn  gloru  tuiquod  tua  gloria  è benedetto  . E 
eft  fanStum . Et  Uu~  degno  d’  elTere  laudato  > e 
dabile  & gUriofum  glorificato  in  tutti  i Secoli. 
in  ficulu  . 

BtntdiSlus  et  in  Tu  fei  benedetto  nel 
I tempio  fnnBo  gloru  Tempio  Santo  della  tua 
tue.  Et  landabilis & gloria;  tu  fci  degno  d’  ef- 
I glorio  fus  in  fecuia.  tfere  lodato,  eglorificato  in 

I tutti  i Secoli. 

I Btnedictus  et  fu-\  Tu  Tei  benedetto  fopra 
• per  thronurn  fanBuiW  Santo  Trono  del  tuo  Re- 
I regni  tui  . Et  lau-  gno  : tu  fei  degno  di  glo- 
d^bilis  gloriofus  ria,  e lode  in  tutti  i Secoli. 
in  ftcuU . 

Btnediclus  et  fu-  Tu  fei  benedetto  con  Io 
per feeptrum  divini-  Scettro  delia  tua  divinità: 
titis  tue  . Et  lau.  ta  fei  degno  dilode,eglo- 
dabilis  é>  gloriofus  ria  in  tutti  i Secoli. 
in  ftculal- 

- Benedicìuses  ^qui  Tu  fci  benedetto  , tu 
fedes  fuper  chtru-  che  ftai  fedendo  fopra  i 
bim  , intuens  abyf-  Cherubini  , c guardi  fino 
i fos . Et  laudabilis  & negli  abidì  . Tu  lei  degno 
I gloriofus  in  ficuU . di  gloria  , c^lod*  in  tutti 

i Secoli. 

•.  Benedi£iusesyqui  Benedetto  fei  tu  che  vai 
nmbulas  fuper  pea-  fopra  le  penne  de’  venti , e 
Tom  Hit  G , full* 
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fuU’onde  del  mare.  E lau- 
dabile, egloriofoneSffcoli. 


Ti  benedicano  tutti 
Angioli  , c tutti,  i Santi 
tuoi  : ti  lodino  , e glorifi. 
chino  in  tutti  i Secoli. 

.Terra  , Cieli  , e mare  , 
e quanto  contengono  ti  b»> 
nedicano,  lodino,. e glori- 
fichino in  tutti  i Secoli  , 

• 

Gloria  al  Padre  , al  Fi- 
gliuolo <».  ed  allo  Spirito 
Santo  , che  fono  un  folo 
Dio , degno  di  lode  , e di  I 
gloria  in  tutti,  i Secoli. 

-Qual  ejsainel  principio  > 
fìa  ora  , e Tempre  ,.  e nei 
Secoli  de’Secolij.e  cosifla. 

i Per  onorare  colui , eh’  è 
degnai  di  lode,  e di  gloria 
in V tutti  i Secoli . . 

Tu  Tei  benedetto  , Si- 
gnore , Dio  de’  noftri  Pa- 
dcr  : tu  Tei  degno  di  glo- 
ria , e di>  lode  in  tutti  i 
Secoli  . 


nas  ventorum,  ^ fu~ 
per  undas  mari: , Et 
lmudsbUis&  glorio-' 
Cusinftcula. 
Benedictmt  te  otn- 

MS 

iti  tHt,  Et  l/utdent 
i Ó'  glorificem  in , 

féUSéU-, 

I BetuiUeattt  t*  e^liy 
terrai  em~ 

nùt.  qjt*L  in  tis  funt . 
Et  Uudent  Ó*-  glo- 
Hfieent  in  fexttin  . 

Glori»  Patri , Ó* 
E ilio  , ó*  Spirititi 
fanSo:  Etlauiabi- 
lis  éf'  gleriofus  in 
fteula-, 

Siciu  eroe  in  pria- 
cipiay  ó"  nttncy  & 
femper , . féuul». 
ftculorum.  Amen  . 

Et,  Istudabilis  ó* 
'glorioftts  in  facalm, 

I ^ 

' £enedi£ius  esy  Dò- 
mine Deus  t p»trum\ 
nofirorums  Et  lau- 
\dabilis  & gleriefus 
in  fuuU* 


Le- 
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LeBio  EpiJleU  btati 
Fault  Apofteli  ad 
Thejfalonicenfts  . 


Lezione  dell’  Epiftola  di  S. 
Paolo  Apoftolo  a’  Teffa- 
loaiccnfi.  i,  caf.  f. 


FRatreSf  Eogamus 
vos  , corripite 
inquietes  , confol/h- 
tnini  pufilUnimes  ; 
fufcipite  infirmos  , 
fatientes  eftote  ad 
«mnti , Vide  te  ne  quit 
mulum  prò  malo  ali- 
cui  reddat  ; fed  fem~ 
per  quod  bonum  eft , 
feSamini  in  invi  ce  j 
& inomnet,  Semperl 
gaudete , Sintinter- 
mijjtone  orate  . - In 
omnibus  grattai  agi- 
te . Htc  efienim  vo- 
luntas  Dei  in  Chrifto 
Jefu  in  omnibus  vo- 
bis , S piritum  oolite 
extinguere:  Prophe- 
tas  nolìte  fperttere  . 
Omnia  autem  proba- 
/«,  quid  bonumefly 
tenete  , Ab  omni  fpe- 
eie  mala  abjtinete 
vos . Ipfe  autemDeus 
pacis  fanBificet  vos 
per  omnia  \ utinte- 
ger  fpiritus  vejier , 
& anima  yéf  corpusy' 
Sine  querela  in  ad-  ^ 


F Rateili  miei  , vi  pre- 
ghiamo di  ripigliare 
coloro ) che  fono  inquieti, 
e di  confolare  quelli  , che 
hanno  l’animo  abbattuto. 
Soffèrite  i deboli,  fiate  pa- 
zienti con  tutti  . Guarda- 
tevi bene  , che  uno  non 
renda  all’  altro  male  per 
male;  ma  fiate  pronti fem- 
pre  a far  del  bene  , ed  a 
yoftri  fratelli  , ed  a tutto 
il  Mondo  , Siatevi  fempre 
in  allegrezza.  Pregate  con- 
tino vamente.  Rendete  gra- 
zie a D:o  in  ogni  cofa  , 
Imperocché  quefto  fi  è quel- 
lo , che  vuole  Iddio  , che 
voi  facciate  tutti  in  Gesù 
Crifto.  Non  ammorzate  lo 
Spirito  ; nè  difpregiate  i 
Profeti.  Provate  tutto,  ed 
approvate  quello  cli’è  buo- 
no . Allenetevi  da  quanto 
ha  apparenza  di  male  . Il 
Dio  della  pace  vi  fantifì- 
chi  egli  medefìmo  , e vi 
renda  perfetti  in  ogni  cofa; 
acciocché  il  voftro  Spirito, 
1 anima  volita  $ ed  il  cor- 
po? fi  confervino  fenza  ma- 
G i cula 
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cula  per  la  venuta  dcìno-  .ventu  Dammi noflri 


Uro  Signore  G.  C. 

Concinovaziooe  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Matteo  j 17. 


Jef nChriJii  fervetHr, 

Stquentia  SsnBi  E- 
VMngelii  fecundii 
MiuihiMm  . 


IN  quel  tempo  avendo 
Gesù  prefo  in  partico- 
lare Pietro  j Jacopo  > e Gio- 
vanni fuo  fratello  > gli  fece 
feeo  falire  fopra  un’  alta 
Montagna,  E davanti  a lo- 
ro fi  trasfigurò.  Era  la  fua 
faccia  lucida  qual  Sole» ed 
il  fuo  veflito  bianco  qual 
neve  . Nello  fteflb  tempo 
videro  apparire  Mosè  , ed 
Elia  , che  foco  s’  intratte- 
nevano. Allora  Pietro  di fle 
a Gesù  : Signore  ^ noi  ftia- 
ino  bene  in  quello  luogo  . 
Facciamoci , s’egli  ti  piace  j 
tre  tende»  una  per  te,  una 
per  Mosè , ed  una  per  Elia . 
Mentre , che  ancora  parla- 
va, una  nube  luminofà  gli 
ricoperfe,  e della  nube  ufcì 
una  voce  che  lafciòfcolpite 
tali  parole:  Creiti  è ilFi- 
gliuol  mio^ diletto  » in  cui 
mi  compiacqui , afcoltatelo . 
Avendole  i Difcepoli  udi- 
re, cadettero  con  la  faccia 
a terra,  e vennero  colti  da 
un  gran  timore.  Ma  Gesù 


IN  ilio  tempore  , 
AjTum'pfit  Jef  US 
Petrumj  &jAcol>Uy 
0*  Jounnhm  fratrem 
ejut , & duxh  illes 
in  monte m excelfum 
feorfum.  Et  tr»nsfi~ 
guratus  eft  unteeos. 
Et  refplenduit  facies 
ejus  fitut  Sol;  ve- 
fiiment*  autem  ejus 
faii»  funt  albaficut 
nix . Et  ecce  appa- 
ruerunt  illis  Moyfes 
Elias  cum  eole- 
quentes . Refpondens 
autem  Petrus , dixit 
ad  Jefum  ì Domine , 
Ifonum  eft  nos  hic 
effe',  fi  vis , facia~  , 
mus  hic  ttia  taber- 
nacula  ; f ibi  unum  j 
Meyfiunum , Ó*  Eli* 
unum,  Adhuceolo- 
quente  , ecce  nubes 
lucida  obumbravit 
eos . Et  ecce  vox  de 
nube  , dicens  : Hic 
efi  Eilius  meus  di~ 

It&USy 
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accoftacofi  , gli  toccò  , e 
di  (Te;  Levatevi , e non  te- 
mete . Allora  levando  efli 
gli  occhi  videro  Gesù  folo. 
Mentre  che  feendevano  dal 
Monte  Gesù  fece  loro  tal 
comandamento  , e difTe  : 
Non  direte  achiccheilìatal 
vifione  , fino  a tanto  che 
il  Figliuolo  deU’uomo  non 
fia  rifufeitato  da  morte . ' 


ìtHus  y in  quo  mihi 
bene  complncui:  ipfH 
sudite . Et  sudien- 
tes  Difcipuli  ) ceci- 
derunt  in  fsciem 
fusmy  timuerunt 
vslde  . Et  sceejjit 
jpefus  y (SP  tetigit  eesy 
dixttqueeis:  Surgi- 
tey  ép  nolite  timere . 

Levsntes  sutemecu- 
los  fues  y neminem  b 
'l’iderunt  nifi  folum  ^efum,  Ét  defeendentibus  fllit 
de  monte  y precepit  eis  Je^usy  dicens  : Nettuni  di- 
xeritis  ’vifionem  y donec  Filius  hominit  x mertuis 
refurgst  . 


Spiegazione  della  I.  Lezione. 

IN  quel  tempo  Moiì  dijje  a’  Figliuoli  d*lf~ 
raello.  E'  tratta  quella  Lezione  dal  Deu^ 
teronomio  . Quello  vocabolo  Greco  , che 
lignifica  feconda  Legge,  o Legge  ripetuta, 
è nome  d’  un  Libro  della  Scrittura  conte- 
nente quello,  che  Mose  difife  agrifraelliti 
poco  prima  della  Tua  morte,  quarant’  annL 
dopo  r ufeita  d’  Egitto,  e 1450.  anni  pri- 
ma della  nafeita  di  Gesù  Grillo  per  am- 
raaellrarj'li  più  particolarmente  in  quella 
Legge  , che  Dio  avea  data  loro  , e per 
raccomandarne  loro  1’  olTervanza  con  mag- 
gior forza.  Erano  in  quel  tempo  Tulle  rive 
del  Giordano,  e proirìmiapaHàrenelPaefei 
in  cui  avea  promefifo  Iddio  di  llabilirgli  . 

G } Quarta 
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; jQua?t<k  avrete  date  la  decima  di  tutte  le 
frutte  vojire . Tutto  il  Popolo  Ebraico  era 
divifo  in  dodici  Tribd,  ognuna  delle  quali 
avea  il  nome  di  quello  fra  dodici  Figliuo- 
li di  Giacobbe  j da  cui  traeva  Forigine  c 
la  promefla  Terra  dovea  in  dodici  Tribù 
eiièr  divifa . Ma  Dio  n’avea  fegregatauna, 
cioè  la  Tribù  di  Levi,  per  confagrarla  alT 
uffizio  deir  Altare  j e v*  avca  eletto  Sacer- 
doti , che  gli  offcriffitro  vittime  , e mini- 
ftri  inferiori  j che  confervavano  il  nome 
di  Leviti,  acciocché  ferviflcro  a’ Sacerdoti , 
ed  avellerò  cura  de’ vali  fagri.  Non  volle, 
che  a quelli  yenilTe  aflTegnaca  porzione  nel 
paefe  , in  cui  doveano  entrare  ; ma  com- 
mife , che  ogni  anno  foflc  pagata  loro  una 
decima  di  quanto -fi  ricoglieffie  : E volle 
che  a capo  di  tre  anni  di  tutte  quelle  6- 
coltà  li  facefie  parte  non  folamente  a’  Le- 
viti, ma  anche  agli  ftranieri,  agli  orfani, 
ed  alle  Vedove  , e che  efeguendo  tale  co- 
mandamemo,  fi  faeefle  l’orazione  indicata 
nella  Lezione  prefente. 

. Tolfi  di  cafa  mia  quello  ^ cb'  era  flato  fan* 
tòficato  i cioè  : Non  tenni  in  mia  cafa  qucl- 
k) , che  per  tua  legge  era  alTegnato  altrui  r 
non  adoperai  in  ufo  mio  quella  decima 
parte  di  mia  facoltà  , da  me'llimata  eofa 
fenta  , fendo  confagrata  per  ordine  tuo  ad 
alimentare  i cuoi  Jy^nillri. 

Tutta  quefia  preghiera  non  è già  una 
vana  ollentazione  dell’  efatea  puntualità  , 
eoo  cui  fi  mette  in  pratica  la  legge  di  Dio  : 


Delle  quattro  Tewportt  di  Quarefima,  15* 
roa  c Cpargimenco  d’ un . cuore  : {detiodi  gra« 
citudinej  per  la  grazia  concedutagli  da  Oto 
di  praticare  la  fua  legge.  Quegli ^ cl^iptic- 
ga  in  tal  foggia  y offre  di  nuovo  al  Signore 
i benij  ch’egli  ha  ricevuti  dalla ifua  mano 
liberale^  e de’ quali  ha  fatto iparce tfecondu 
r ordine  fuo  a’  Cuoi  Miniffri  y ed  a’  pove- 
relli y e riconofce  che  quella  medefifina  of- 
.ierca  è effètto  di  fua  grazia  . Si  {>uq  ron 
fiducia  chiedere  k benedizione  del  Cieio>» 
quando  fì  prega  con  le  mani  piene  di  buo- 
ne opere.  Jddio  non  vuole  ^ ch’altri  fipro- 
fenti  a lui  con  le  roani  vote  . Beato  >^qoe- 
gU  9 che  dando  in  tal  guifa  domanda  y mi 
implorando  1’  afuto  del  fuo  Signore  può 
.ditegli  : Io  diedi  quel  che  tu  volofli  : 
quanto  tu  conaandaili.  . t 

Quella  terra  [corrente  di  latte  , e mele . Li 
Scnitura  Tempre  fi  vale  di  quello  figurato 
parlare  y per  indicare  la  bontà  , c l^tilioà 
del  Paefe  proroeflò  da  Dio  al  fuo  Proxdo* 

. Il  Signore  ti  comandò  che  adempiejfi  tedi 
S>receeti  con  tutto  U cuore*  Iddio  *ion  vuok: 
da  noi  ubbidienza  «forzata  y conie  quella 
degli  Schiavi  > roa  ubbidiente  volontaria  >, 
^ual  'è  quella  de’ Figliuòli.  Non  bada  por- 
re in  pratica  eflrtnfècatncnte  quello  y che 
ci  viene  ordinato  da  lui  y fe  non  fì  fa  c<d 
fondo  del  cuore  : k Lettera  della  Legge 
uccide  i lo  Spirito  della  Legge  è rquéllo  Ij 
che  vivifica  » e tale  Spirito  ‘Bèl’  amore  >. 
11  Signore  non  ci  promette  beni  grandi 
fe  non  a fine^  che  amiamo  colui  y il  quale 
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•cc  gli  dee  dare,  nè  polliamo  noi  amarlo', 
fenza  amare  quello  , che  ci  richiede  per 
meritarci  corali  beni  ; e perciò  la  Chiefa 
‘illuminata  co’  lumi  di  lui  per  poter  cono- 
(feere  le  Tue  volontà  , gli  domanda  in  una 
delle  fue  orazioni  la  grazia  di  bramare 
quello,  ch’egli  promette,  c d’amare  quel- 
lo, che  comanda. 

Voi  eUigefio  il  Signore , ed  il  Signore  eleffe 
voi^  1 Servi  di  Dio  fanno  feco  una  ^ezic 
•di  contratto  . Eleggono  lui  per  loro  Dio  , 
c s’  obbligano  ad  ubbidirlo  . Egli  fceglie 
loro  per  fuo  Popolo,  ed  egli  s’  obbliga  ad 
^innalzargli  fopra  tutti  coloro,  che  non  fo- 
no Tuoi.  Egli  è nelle  fue  promelTe  fedele, 
.purché  nelle  noftre  fiamo  fedeli  noi  anco- 
ra . Stiamo  faldi  nell’  elezione  , che  abbia- 
mo fatta  di  lui  , acciocché  non  fi  penta 
deir  elezione  , che  ha  fatta  di  noi  . Egli 
ci  clcflc  con  bontà  affatto  gratuita  , fenza 
.verun  bifogno  di  noi,  ed  in  virtù  di  tale 
fcelta  noi  elegemmo  lui.  Gli  obblighi  fono 
reciprochi . Santifichiamoci  con  I’  efactezza 
:neir  ofTervare  i comandamenti  di  colui  , 
.che  fu  da  noi  prefo  per  noftro  Signore,  e 
rall^riamoci  con  la  fperanza  di  que’  gran 
beni , che  ci  furono  promefiì  da  colui , che 
ci  prefe  per  fuo  Popolo,  Ricordiamoci  fi- 
nalmente, che  tutte  le  condizioni  degli  ob- 
blighi nofiri  fra  Dio  , e noi  , pofiòno  ri- 
durli a quello  : Noi  ci  diamo  a Dio  , e 
Dio  dee  darli  a noi. 


ORA- 
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; ORAZIONE. 

Molto  grande  incereflè  abbiamo  j omio 
Dio  , nell’  ollèrvare  puntualmente 
tutti  i patti  d’un  trattato,  che  fu  fatto  per 
noliro  utile  ; e tuttavia  noi  ciechi , e fuori 
del  fenno  non  facciamo  quanto  ci  coman* 
di  ; e rifiutando  que’  beni  , che  tu  ci  pro- 
mcttefti  , ci  trabocchiamo  ne’  mali  , che 
da  te  ci  vengono  minacciati  . Richiamaci 
a te,  o Signore  , eleggici  nuovamente  per 
Servi  tuoi , acciocché  noi  eleggiamo  te  per 
noftro  Iddio,  e fa  che  fecondo  if  precetto 
del  tuo  Apoftolo,  ci  allìcuriamo  la  noftra 
vocazione  , e l’ elezione  con  le  buone  opere . 

Spigazione  della  seconda 
Lezione. 

IL  Signore  difperdera  dinanzi  a voi  tutte 
li  Nazioni  . Mose  intende  per  le  Na- 
zioni i Popoli  di  Canaan  , che  abitavano 
nel  paefe  oltre  il  Giordano,  folle  cui  rive  - 
dava  agli  Ebrei  tutti  gli  ammaeflramenti 
contenuti  nel  Deuteronomio.  ’ 

I confini  voftri  fi  ftenderanno  dal  deferto  , 
e dal  Libano  . Segna  precifamente  1’  eften- 
fione  di  quella  terra  , che  Dio  avea  pro- 
mefla  agrifraelliti.  Dovea  effere  confinata 
a, mezzodì  dal  deferto  di  Sina  , a Setten- 
trione dal  Monte  Libano,  all’ Oriente  dall’ 
Eufrate,  ed  all’ Occidente  dal  Mare  Medi- 
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tcrranneo.  Fu  compiuta  tal  predizione  for« 
to  il  Rcgiw  di  Salomone,  quale  allarga 
in  effetto  il  fuo  Imperio  fino  alle  fponde. 
deir  Eufrace. 

Iddio  prometteva  agli  Ebrei  un  Reame 
della  terra  : promette  il  Regno  del  Cielo 
a Crifiiani . Per  dare  a*  primi  i beni  tem- 
porali, che  avea  loro  promefìì , vuole, che 
1 amino,  che  camminano  per  le  vie  di  lui, 
cioè  che  facciano  i fuoi  vomandamenti , e 
s attengano  a lui  • Si  può  egli  pretendere  , 
che  chiegga  meno  a’  Critìianij  per  far  si,, 
eh  effi  meritino  i beni  eterni,  che  propone 
loro  / Anzi  non  fi  dee  egli  all’  incontro 
ammirare  quell’  infinita  bontà  , che  pro- 
mettendo molto  pili  a noi,  che  agli  Ebrei 
non  domanda  a noi  , fe  non  quello  , che 
domandava  loro,  cioè  quell’ amore,  e quell’ 
ubbidienza  , che  gli  dobbiamo  . E fe  am- 
miriamo cotale  mifericordia,  vergogniamoci 
ad  un  tempo  della  viltà , e dell’  ingratitu- 
dine nofira. 

ORAZIONE. 

TU  ci  commetti  , che  ti  amiamo  , o 
Signor  Dio  , e gravi  mali  ci  minac- 
ci , fe  non  t’  amiamo  . Non  è forfè  gran 
male  per  noi  il  non  amarti  ? Fa  dunque  , 
e Signore  , che  fappiamo  qual  fia  la  mife- 
ria  d’  un’  anima,  che  non  ama  colui,  che 
ad  immagine  fua  la  creò  , che  di  beni  la 
aicolmò,  eh’ è fonte  d’ogni  nofira  beatitu- 
-----  dine,. 


nelle  quattro  Tempora  J^uarejìma , i y y 

dine  , cd  in  cui  Colo  può  ritrovare  quiete , 
e quella  felieicà  , che  cerca  invano  nelle 
Creature  . E quando  faremo  perfuaQ  della 
neceflità  d’ amarti  j ìpargi  ne’  cuori  nodri 
la  tua  carità^  acciocché  c’amiamo. 

Spiegazione  della  terza 
Lezione, 

Ifi  qus*  ghtrni  i Sacerdoti  faèevàno  P Or/r» 
zhne»  E’  tratta  la'prefehte  Lezione  dà 
una  lettera  j che  gli  Ebrei  liberati  dalla 
Tirannide  , e perfecuzione  d’  Antioco 
fcriflèro  da  Gerufalemme  nell’anno  124. 
prima  di  Gestì  Crifto  agli  Ebrei  dell’  Egit- 
to , per  avvifargli  del  giorno  in  cui  do- 
vea  efler  mondato  il  Tempio,  t per  far  fa- 
pere  a quelli  il  miracolofo  difeoprimento  , 
eh’  era  flato  fatto  del  fuoco  fagro  iil  tal 
forma.  Quando  gli  Ebrei  furòho  condotti 
fchiavi  ili  Perfia  , certi  Sacerdoti  prefero 
una  parte  del  fuoco  Santo',  che  ardeva  con- 
tinovamente  full’ altare,  fecondo  il  coman- 
damento fatto  da  Dio  nella  fua  Legge  , è 
lo  celarono  nel  fondo  d’  un  pozzo  afeiut- 
tOj  ficchè  non  vi  fu  uomo,  che  fapeflTe  do- 
ve l’aveano  poflo.  Di  là  a molti  anni  ef- 
fendo  Neeraia  ritornato  dalla  Perfia  cori 
parecchi  Schiavi  nella  Giudea,  mandò  cer- 
cando eflb  fuoco  per  li  difeendenti  dique’ 
Sacerdoti,  che  Tàveano  occultato,  ed  ’ivear 
no  forfè  avuto  cura  di  Padre  in  'figliuolo, 
d’indicare  il  luogo  a’fìgliuoli . In^ifcàrai- 
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tio  di  fuoco  vi  trovarono  folo  acqua  dcn- 
fa  , la  quale  Nccmia  feccfi  arrecare  , e fpai^ 
gere  fopra  le  vittime,  c Tulle  legna  di  quel 
fagrifizio,  che  fi  dovea  offerire  a Dio.  In- 
contanente il  Sole,  eh’  era  di  nubi  coper- 
to, appari  improvvifamente  , e nell’  acqua 
s’ accefe  un  gran  fuoco  , che  confumò  tut- 
to il  fagrifizio  . Mentre  che  in  tal  forma 
fi  ftruggeva,  Gionata,  e gli  altri  Sacerdo- 
ti fecero  la  loro  Orazione  a Dio,  c Nee- 
mia  rapprefentò  l’Orazione,  che  nella pre- 
fente  Lezione  vien  riferita  , e che  dopo 
quanto  abbiamo  detto  non  ha  più  in  fc  ve- 
runa difficoltà  che  abbia  di  roeftieri  d’  ef- 
fere  fpiegata.  Avvenne  ciò  450.  anni  pri- 
ma di  Gesù  Crifio. 

Beato  quel  peccatore  , che  ufeito  della 
fchiavitù  del  peccato  figurato  nella  ichiavi- 
tù  di  Babbiionia , e volendo  confagrare  di 
nuovo  a Dio  il  tempio  del  cuor  fuo,  pcn- 
fa  a purificarloda  tutte  le  immondezze  con 
un  intero  fagrifizio  di  fe  ftefifo.  Beato,  fe 
fi  ricorda,  che  Dio  non  vuol  fofierire  fuo- 
co ftraniero  in  un  cuore,  ch’altri  gli  vo- 
glia, offerire , e cerca  attentamente  nel  fon- 
do dell*  anima  fua  ,quel  fagro  fuoco  , che 
v’  ardeva  in  altri  tempi  , cioè  quel  reftan- 
'te  di  fede,  che  non  farà  fiata  dall’ empie- 
tà annullata  i ma  che  ora  non  è altro  fuor- 
ché acqua  denfa,  e fangofa  , la  quale  ha 
perduto  quell’ ardore,  che  l’animava  pri- 
■ma  della  fchiavitù  del  peccato  , c quella 
purità,  che  la  rendeva  così  grata  a Dio  , 
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Non  tralafci  di  prefentarc  a Dio  quella  fe- 
de, ch’egli  ha  anche  fieddaj anche  imper-» 
fetta  ^ poiché  Iddio  la  può  i«  un  momen- 
to j riaccendere;  le  nubi  del  peccato  , che 
colfero  per  qualche  tempo  all’  anima  infe- 
dele la  villa  di  quel  divino  Sole,  fvanifeo- 
no  ed  elio  fi  moftrerà  a lei  pieno  di  luce, 
rianimerà  la  fua  fede,  rifufeiterà  in  lei  il 
fuoco  della  fua  carità,  che  confumerà  ilfuo 
Sagrifizio;  e fentcndofi  ardere  tutta  per  a- 
more  ^ adorerà  con  Neemia  quel  Dio  terri- 
bile temendolo,  quel  Dio  forte  riconofeen- 
dogli  effetti  della  fua  grazia,  quel  Dio  giu- 
flo  condannandoli  dinanzi  a lui  per  colpe- 
vole > c finalmente  quel  Dio  pieno  di  mi- 
fericordia  fentendo  qual  è 1’  obbligazio» 
ni , che  ha  ad  efià  bontà  infinita  , che  la 
t rafie  fuori  dell’  abifib  , in  cui  era  mifera- 
mante  traboccata . 

. O R À 2 I O N E. 

• » 

IN  tal  guifa  tu  vuoi  efiere  adorato,  o Si- 
gnor Dio,  ma  in  te  fta  il  maggiore  aju- 
10  per  avere  adoratori:  monda  ilnoftro  cuo- 
re, riaccendi  il  fuoco  della  tua  carità,  con- 
fagralo  nuovamente  in  tuo  fervigio , e non 
permettere,  eh’  eglifagrifichi  oggimai  a fo- 
reftieri  Iddii  i fuoi  penfieri  , e i defiderj  , 
i quali  dee  folamente  fagrificarc  a te,  che 
fei  Dio  Vivo, e Dio  Vero. 
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» Spiegazione  della  quaiita 
Lezione. 

4 

Dai  Libro  dtlla  Sapie/tta . La  Chiefa  co>. 

sì  chiama  i Libri  morali  del  Terta- 
mcnco  Vecchio,  cioè  i Libri  di  Salomone^ 
c quello  di  Gesù  figliuolo  di  Sirach  ^ da 
cui  c tratta  la  Lezione  prefente.  Quello  è 
detto  Ecclefiaftico  quali  chi  dicelle  : Li- 
bro, che  predicai  c amtnaellra  con  gli  egre-r 
gj  precetti , che  dà  del  vìver  bene  . E con 
lo  ^ lleflb  intendimento  Salomone  chiama  uno 
de’  Libri  fuoi  T Bcc/efiafie , e quello  fu  det- 
to Ecclefiaftico  per  diftinguerlo  dal  Libro 
di  Salomone  . I Greci  lo  chiamano  la  Sa- 
pienza di  Gesti 'figliuolo  di  Sirach,  ad  imi- 
tazione d’un  Libro  di  Salomone,  aftch’ ef- 
fe intitolato  la  Sapienza,-  E’  uno  degli  ul- 
timi Libri  del  Tellamento  Vecchio  , fendo 
flato  corapofto  dopo  tutti  i Profeti  da  un 
certo  Gesù  , creduto  da  molti  elTere  llato 
uno  de’  lèttantadue  Interpreti  si  celebrati 
che  traslacarono  in  Greco  la  Legge  di  Mo- 
sè,  285.  anni  prima  di  Gesù  Grillo.  Un 
altro  Gesù  defeendente  da  elfo  primo,  pofe 
in  Greco  il  Libro  dell’  Aiflslo  fuo , ijo, 
anni  in  circa  prima  di  Gesù  Grillo,  d que- 
lla è la  verfione , che  ci  è rimafa  , non  tro- 
vandoli più  l’originale  Ebraico.  San  Giro- 
lamo dice,  che  l'avea  veduto. 

Abbi  pietà  di  me  j Dio  mio,  L’  Autore  do- 
po d’  aver  ditnoftraco  qual  fia  l’efficacia 
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un’  Orazione  umile  , e ardente  , prega  egli 
nedefimo^  e domanda  a Dio  quella  prote- 
zione » di  cui  avea  bifbgno  il  popolo  Ebreo  ^ 
per  non-  venire  opprefìb  da’  Qencilij  che  Io 
^gnoreggiavano  . Imperocché  dopo  la  fchia- 
vitiì  di  Babbiionia  furono  fottoppofli  alla 
Signoria  de’  Perfiani  , o de’  Greci  , Eno  a 
tanto,  che  fotco  la  guida  de’  Maccabei  ri- 
eoverarono  un’  ombra  di  libatà  ,'Ia  quale 
fu  loro  fra  poco  da’  Romani  rapita. 

Come  videro  con  gli  occhi  lorOy  che  ttt  /r’ 
fiato  fantificat» fra  noi»  ^ando  Iddio  face- 
va prodigi  per  fai  vare  il  popolo  Ebreo , c 
punire  i nemici  di  Ini , dicea  , che  fanci- 
ficavafi  nel  foo  popolo;  perchè  allora  face* 
va  conofcercj  ed  ammirare  alle  Nazioni  ^ 
che  galligava  in  tal  gui£t  la  fua  fantttà,  e 
h giuliizia.  Detto  è altresì,  che  fi  fan  tifi- 
cava  nelle  Nazioni  in  prefenza  del  popolo 
Tuo,  quando  facendo  egli  apparire  la  fua 
grandezza  e pofianza  nella  punizione  degl’ 
Idolatri  , imprinicva  nello  fpirko-  degli  E- 
brei  nuovi  fentimenti  di  rifpctto  d’  amo-* 
«e  , e di  gratitudine. 

■ Perche  conofeano  non  ejfervi  altro  Iddio  da 
te  in  fuori . Ècco  per  qual  cagione  i Santi 
dell’antico  Tefiamenco,  chiedevano  a Dio 
la  punizione  de’  nemici  loro  . Tutte  que- 
lle orazioni , che  fembrano  calore  di  collo* 
ra,  e di  vendetta,  non  arcano  altra  mira^ 
che  la  falute  di  coloro  contro  a’  quali  era- 
no fatte  . I Profeti  ripieni  de’  lumi  dello 
Spirito  Santo  per  predir  1’  avvenire  , cranio 
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inch’  e(Ti  ripieni  del  fuoco  di  Tua  carica  , 
e tal  fuoco  gli  animava  d’un  Tanto  zelo  per 
la  gloria  di  Dio^  e per  la  falute  de’  pecca- 
tori • Non  penfavanu  punto  a vendicare  fc 
iledì  : ma  o femplicemente  regnavano  quel- 
lo*, che  dovea  accadere  con  profezie  fatte 
a foggia  d’imprecazione,  o bramavano,  che 
Dio  faeelTe  la  Tua  gloria  rifpJendere  , per- 
chè fi  facelTe  conofcere  , e colpifce  gl’  in- 
fedeli per  obbligargli  a cercar  di  lui , ed  a 
convertirli. 

• Glorifica  la  tua  mano  , e il  tuo  deflro  brac~ 
do.  Iddio  non  ha  nè  mani,  ne  braccia;  ma 
la  Scrittura  parla  a guifa  degli  uomini , e 
rapprefenza  la  pofifanza  Divina  parlando  di 
mano , della  quale  fi  fervono  gli  uomini 
per  operare;  e nota  il  braccio  deliro,  co- 
me quello,  che  fuol  c/Tere  il  piu  gagliar- 
do, e con  cui  più  cofc  fi  fanno. 

Affretta  il  tempo  ^ e ricor tiatì  di  dar  fine  a' 
noftri  mali.  L’Interprete  lelTe  nel  Tello  Gre- 
co una  parola,  che  lignifica  fine,  o decre- 
to, come  fe  detto  vi  folTe  : Ricordati  di 
quanto  hai  llabilito  , e rifoluto  di  fare  a 
benefizio  nollro.  Altri  vi  leggono  un  vo- 
cabolo, che  lignifica  giuramento,  quali  di- 
celTe?  Ricordati  di  quanto  con  giuramento 
ci  promettelli . E’  probabile,  che  1’  Autore 
domandi  con  tali  parole  la  venuta  del  Mef- 
lia , fiato  predetto  da’  Profeti  , e che  do- 
vea effere  con  impazienza  afpettato  dagli  E- 
brei  in  un  tempo  , in  cui  per  la  loro 
fchiavùii  arcano  canto  di  bifogno  di  quel 
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Delit  patirò  Temp‘>ra  di  ^uare/imd,  i6t 
Salvatore  , eh’  era  flato  loro  promefla  da' 
Dio . 

Egregia  norma  d’ Orazione , in  cuirani- 
ma  non  domanda  la  protezione  viflbile  dì 
Dio,  fe  non  acciocché  venga  fanti  Acato  , 
cioè  ila  la  fantiià  di  fuo  nome  riconofeiu- 
ta , e riverita  da  tutta  la  terra  ^ e gli  uomi- 
ni fieno  fantificati  eflì  medefimi  riconofeen- 
do,  e venerando  la  fantità  di  Dio.  Diquà 
ci  fa  GesùCiifto  cominciare  quell’ Orazio- 
ne, che  c’infcgnò,  facendone  dire  nel  prin- 
cipio : Noftro  Padre,  che  fe’  ne’ Cieli,  fia 
fantificato  il  nome  tuo.  In  quella  domanda 
contienfi  tutto  quel  fervore  di  carità,  che 
ci  fa  amar  Dio,  e il  proflìrao;  imperocché 
il  pregar  Dio  di  far  cpnofcerc  agli  uomini 
la  fantità  del  fuo  nome,  fi  é defidetare  la 
gloria  di  Dio,  e. la  falute  degli  uomini. 

ORAZIONE.  1 

S Antifica  te  in  noi  , o Signor  Dio,  ac- 
ciocché polliamo  fanti  fica  r te  . Perdo- 
naci tutti  que’  peccati,  con  li  quali  offen- 
demmo il  tuo  Tanto  nome,  e fa  che  cono- 
feiamo,  e adoriamo  la  tua  fantità  ; accioc- 
ché r (^ere  noflre  buone , fatte  a folo  fine 
di  fantifìcarci,  inducanogli  uomini  a glo* 
rificarti. 


Spie- 
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Spiegazione  della  quinta 
Ltil ONt , 

L’ Angelo  siti  Signore  àifcefe  am  Axar'faneU 
h fornace  • Azarta  j t i <Ìue  compagni 
di  lui  Anania  j e Mifaello^  erano  Ebrei  ^fel- 
la fHrpc'  regia  ^ fiati  condotti  fchiavi  in 
Babbilonia  col  Profeta  Daniello  , dal  cui 
Libro  la  Chìefii  trafie  1’  iftoria  prefenre  . 
Avendo  Daniello  rptegaco  il  fogno  del  Re 
Nabuccodonofore, 'Ottenne  da  lui  la  fopta- 
intendenza  de’ lavori  nella  Provincia  di£ab* 
bilonia  a prò  di  ijue’  tre  giovani,  che  pun- 
tualmente facevano  1’  uffizio  loro  ; quando 
il  Re  fece  fare  una  ftatua  grande  d’  oro  , 
alla  cui  eonfagrazione  fece  chiamare  tutti  i 
Grandi  , e gli  uffiziali  del  Regno  , con  or- 
dine , che  fi  gittaffero  a terra  dinanzi  ad 
cflà  ftatua  per  adorarla  ^ mentre  che  foflc 
udito  lo  ftrepito  degli  ftrumenti,  che  do- 
vea  effete  fegno  di  fifFatta  adorazione . A- 
2arta  , e gli  altri  due  venoso  ttccufaci  di 
non  avere  ubbidito  a tuie  ordine  . Nabuc- 
•codonofore  gH  minacciò  di  fargli  giteare  in 
un’  ardente  fornace  , fe  non  ubbidivano  , 
come  tutti  gli  altri . Etfi  chiaramente  gli 
diflero-,'  che  quello  Iddio,  eh*  efiì  adorava- 
no , potea  liberargli  dalle  loro  mairi  , ma 
che  quando  anche  non  1’  avefiè  fatto , elfi 
non  fi  farebbero  fozzati  mai  con  quel  fa- 
crilego  culto,  che  domandava  . Il  Re  tra- 
portaca  dalla  rabbia  fece  ardere  la  fornace 
• i.  fet- 
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fette  volte  più  i che  all*  nfato  , e inconta* 
nente  ne  gli  fece  gittar  dentro  . MVqocUcu 
fo  Dioj  a cui  aveano  temuto  di  fare  oflfe- 
fa,  fece  conofeere  mediante  il  miracolo  rU 
ferito  in  ella  Lezione,  che  non  in  vano  a- 
veano  fpcrato  in  lui . Avvenne  ciò  587.  an- 
ni prima  di  Gesù  Grillo. 

' Moftrò  Iddio  la  poflTanza  fua  nel  libera- 
re miracololàmente  elfi  tre  Ebrei  ; ma  pri- 
ma avea  fatto  rifplendere  la  virtù  loro,  coll* 
apparechiar  loro  il  cuore  a fbfféfire  ogni  cO- 
fa  piuttofto,  che  offenderlo  . Ebbero  tutto 
il  merito  del  nrartirio,  a cui  s-’  erano  corag- 
giofamente  efpofti . Lodarono  il  Signore  nel 
mezzo  delle  fiamme,  che  non  gli  ardevano, 
perch’ erano  fiati  difpofii  a lodarlo  ,•  qtfart*- 
do  anche  nc  foflèro  fiati  difirutti , li  vero 
Crrftiano  benedice  Dio  in  ogni  tempo,  o Io 
liberi  Dio  dall’  avverfità , o Io  lafci  fotto  a 
quella . Coloro  , i quali  fono  miracoTofa- 
mentc  prefervati  da  que’  pericoli  , ne’  quali 
gVrnvogìte  la  fede,  e la  pietà,  provino  gli 
effetti  della  poffaiìza  di  EMo  ; quelli  che  vi 
perifeono  , provano  fa  fùa  mirericordia  '* 
Efeono  cotefti  tre  Ebrei  fani , e interi  fuo- 
ri della  fornace  j-  i Maccabei  vengono  con- 
furoati  dal  fuoco  ^ Iddio  protegge  non  me- 
no quefii,  e quelli,  anzi  a quelli  uhitni  fe- 
ce grazia  maggiore  coronandogli  col  fnoco^ 
che  falvandogli.  Nel  miracolo^  di-Babbilo- 
nia  trattavafi  della  gloria  di  lui  f ma  trat- 
tali della  falute  de*^  Maccabei  , quando  con 

liina  gloriofa  morte  gli  libera  imieramente 
• . 1 
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da  cucci  i pericoli,  e da  iteci  i mali  delia 
vita  prefente. 

ORAZIONE. 

I Servi  cuoi  non  ebbero  cimore  di  fuoco , 
ma  bene  cemeccero.  Signor  Dioj  di  fa-» 
re  a ce  offefa;  (limando  il  peccalo  maggio- 
re di  cucci  i mali . Noi  da  canea  fede  fìa- 
mo  grandemente  difeofti;  ma  non  è il  cuo 
braccio  accorciaco  , e cu  fe’  onnipoiTence  , 
o mio  Dio,  e puoi  darci  quell’ ardence  a- 
roore  di  giuftizia  , che  fa  difpregiare  cucci 
i beni,  che  ci  può  promeccere  il  mondo  j 
e cucci  que’  mali  , che  ci  può  far  fof- 
ferire  . i 

SPIBG  AZIONE  dell’  EPISTOLA. 

- f 

DAlìa  prima  Epìflola  di  San  Paolo  a^Tef^ 
falonicenfi.  Teflfàlonica  era  la  Metro- 
poli della  Macedonia  . San  Paolo  v’  ayea 
predicato  con  buona  riufeita  , c convertito 
moki  Ebrei , e Pagani  alla  Fede  di  Gestì 
Grido.  Timoteo,  e Sila  gli  aveano  fatto  fa- 
pere,  mentre  eh’  egli  era  in  Atene,  alcune 
notizie  de’  Tedalonicefì  , ed  egli  mandò 
prima  loro  Timoteo,  e dopo  il  ritorno  di 
lui  fcridè  loro  da  Corinto  , per  confolar- 
gli , e amraaedrargli , quella  Lettera , da  cui 
la  Chiefa  craflè  1’  Epidola  di  quedo 
giorno  . 

Ripigliate  colere  y che  fono  inquieti  ,*  o fe- 

con- 
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condo  il  Tefto  Greco  , quelli  che  fono  f cor- 
retti . Quelle  prime  parole  s’  indirizzano 
particolarmente  a’  Paftori  della  Chiefa  di 
Teìlalonica , a’  quali  San  Paolo  raccoman> 
da  lo  zelo,  la  manfuetudine,  e quella  ca- 
rità , con  cui  debbono  vegliare  fopra  la 
propria  greggia. 

' Siate  fempre  in  letizia  . Tale  letizia  fi  è 
quella,  che  lo  Spirito  Santo  fparge  ncll’a- 
nime,  e fi  dee  fempre  averla  , tanto  nelle 
profperità , quanto  nelle  avverfità  e fem- 
prc  fi  dee  pregare  fenza  che  veruna  delle 
cofe,  che  ci  accaggiono, interrompa  la  no- 
ftra  letizia  , c orazione  . E perciò  dice  ; 
Pregate  continovamente . Lo  che  fi  può  an- 
che fpiega  re  , fecondo  Santo  Agoftino  ; Non 
palli  un  giorno,  fenza  che  v’occupiate  per 
qualche  tempo  in  orazione  . Imperocché 
non  fi  dee  immaginare  , feguendo  il  mal 
intendimento,  che  davano  a tal  paflfo  cer- 
ti Eretici,  detti* per  tal  cagione  Eutichia- 
ni,  o Pregatoti,  che  S.  Paolo  voglia,  che 
recitiamo  fempre  orazioni  ; cofa  impoliibi. 
le  in  quella  vita  . Non  però  , che  non  fi 
polla  pregare  continovamente , s’egli  fi  pren- 
de la  preghiera  per  un  (incero  defiderio  di 
falute.  Imperocché  appunto  in  tallenfo,  fi 
può  dire  con  Santo  Agollino  : Il  defiderio 
continuo  é continua  orazione  e non  v’ha 
dubbio  , che  in  tal  forma  fi  dee  .pregar 
fempre  . 

Rendete  grazie  a Dio  in  tutte  le  cofe  j Ch’  é 
^ire  e ne’  mali , che  fofferite  , e 

quanto  a** 
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ne’  beni , che  vi  fuccedono  , e in  quelle 
fante  anioni  ^ che  fiu-  potete  . Imperocché 
ogni  co(a  concribuifce  alla  falute  di  chi 
ama  Dio.  Tutto  viene  da  lui  ; e la  miCe* 
ricordia  fua  apparifce  non-  meno  nelle  a& 
dizioni j con  cui  ci  prova,  e monda ^ eh© 
incile  profperità,  che  ci  manda. 

Noa  ammortate  h Spirito,. ho  SpiritoSan- 
to  lì  comunicava  in  quel  tempo  a’  Fedeli  > 
non  folo  mediante  gli  ordinar;  doni  della 
fua  grazia , che  fono  fede,  fperanza , e ca- 
rità; ma  anche  mediante  i doni  edraordi- 
narj,  che  diftribttiva  fecondo  la  volontà  Tua 
a diverfe  perfone  in  utile  della  Chiefa  , 
quali  il  dono  delle  lingue  , lo  fpirito  di 
profezia  , 1’  intelligenza  delle  Scritture,  la 
facoltà  del  fare  miracoli.  L’ Apoftolo  dun- 
<juc  avvila  i Paftori  che  non  ammorzino 
in  fc , nè  in  altrui,  tali  grazie  ordinarie , o 
ftraordinaric  dello  Spirito  Santo  , la  qual 
' cofa  vicn  da  lui  efpreffa  con  tali  parole  : 
.No»  ammortate  lo  Spirito , perchè  lo  Spirito 
'Santo  era  flato  dato  da’  primi  Fedeli  fotto 
figura  di  fuoco. 

Ammorza  in  fe  i doni  dello  Spirito  San- 
to, chi  ne  fa  mal  ufo.  La  grazia  data  ad 
ogni  Criftiano  per  fua  fantificazione  parti- 
colare perdefi  non  folo  con  le  male  opere,  - 
ma  altresì  nel  pregare  , e fare  le  buone  o- 
pere , come  fi  fpegne  il  fuoco  , non  folo 
gittandovi  acqua  ; ma  ceflando  anche  dal 
mettervi  legna  per  mantenerlo. 

> Affoganfi  in  fe  i doni  ricevuti  per  la  fan- 

tifi- 
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tiiìcazione  altrui  j qaaudo  noa  s*  impiagano 
con  quella  fedeltà,  che  Gestì  Grido  chiedo: 
a coloro,  a cui  diede* i talenti  per  farnegli 
valere.  Affoganfi  gli  dedì  doni  in  altrui  „ 

0 impedendo  loro  il  fervirfene  io  utilità 
della  Chiefa,  o non  predando  loro  quel  ri-, 
fpetco,  queir  ubbidienza  , e adìdenza,  ohe 
fon  loro  dovute.  E in  tutti  quedi  varjmo> 
di  San  Paolo  avvifa  qui  i PaJdort , e tutti, 

1 Cridiani  a non  ammorzare  lo  Spirito. 
Santo. 

Non  dispregiate  profezie  , Provate  ogni 
cofa.  11  vocabolo  profezia  non  G piglia^  in 
quedo  luogo  per  predizione  dell’  avvenire, 
ma  per  un  ragionamento,  il  quale  median- 
te la  rivelazione  dello  Spirito  Santo  feopre 
le  cole  celate  , quali  fono  i fegreti  de’  cuo- 
. ri,  il  vero  intendimento  degli  ofeuri  padi 
. della  Scrittura;  i mifterj  della  Religione  ; 
nel  qual  fenfo  il  vocabolo  proiecizzare  è 
’fpcdb  prefo  per  predicare  nelle  dede  Epi- 
dole.  Molti  Fedeli  al  tempo  degli  Apodo- 
li  aveano  il  dono  della  Profezia  : e S.Pao- 
lo  avvifa  i Minidri  della  Chiefa,  che  non 
difpregino  in  chicchedìa  tal  dono;  ma  all’ 
incontro  l’apprezzino,  e permettano  a chi 
lo  podiede  di  valerfene  per  1’  altrui  edid- 
cazione.  Vuole  tuttavia  , che  ciò  G faccia 
diferetamente , ed  efaminino  mediante  la 
fede  cotal  forta  di  ragionamenti  , perchè  , 
come  dice  San  Giovanni,  non  conviene  af- 
GdarG  ad  ogni  forca  di  fpirici  ; ma  G dee 
provargli,  e fatta  prova  tale  G dee,  fecon* 
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do  San  Paolo  , ritener  quello-  , che  è 
buono. 

Non  vi  fono  paffì,  de’  quali  Eretici  an- 
tichi , e moderni  faceflero  mal  ufo  tale  , 
qual  di  quefto  , Fondamento  di  tutti  gli 
errori  loro  fi  fu,  che  conveni/Te  ógni  cofa 
provare,  tutto  eóiminare  , c ritenere  quel- 
lo , eh’  è buono , quali  ad  ogni  uomo  coc- 
caflc  il  cercare  la  fua  falute  per  via  dì  di-  ^ 
^ulfione,'  efaminando  tutti  gli  articoli  del- 
la dottrina  della  Chiefa . Ma  fenza  riferire 
le  ragioni,  che  rendono ^t^le  difcullìone  ira- 
polfibile,  e pericolofa  a’ privati,  è cofa  vi- 
llbile,che  ftornano  , c torcono  manifefta- 
mente  il  fenfo  di  San  Paolo  . Vuole  1’ A- 
poftolo,  che  tali  particolari  Profeti,  i quali 
li  prefentano  quali  aventi  uffìzio,  rivelazio- 
ne, e ifpirazione  da  Dio  , fieno  efaminati  - . 
con  la  Dottrina  della  Chiefa  univcrfale  ;,e  ; 
non  già,  che  la  Dottrina  della  Chiefa  uni- 
vcrfale fiaefaminata  coll’ intelligenza  d’og'ni'' 
uomo  privato.  Lutero,  e Calvino  vennero’ 
ad  annunziare  nuova  riformagimie  , e giu- 
fto  era , che  venifl'ero  efaminad  con  la  tra- 
dizione generale  , e antica;  ne  fi  accettaf- 
fèro,  fc  non  in  quello,  che  ad  ella  erano 
conformi;  ma  non  toccava  a loro  l’efami- 
nare  con  la  propria  intelligenza  la  tradi-  ' 
zione  generale,  e antica  . Prova  che  San  ' 
Paolo  ftabilifca  tal  paflfopcr  le  dottrine,  o 
predicazioni,  o profezie  nuove,  fi  è il  vo- 
cabolo provate  3 cioè  efaminate  quello  , che 
non  è ricevuto  ancora,  fatte  faggio  di  quel-  . 

« lo , 1 
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k),  che  non  ci  fu  ancora  prefcncato  . Im- 
perocché non  fi  prova  quello  eh’  è già  ri- 
cevuto; e provato  per  tanti  fecoli. 

Aftenetevi  da  quanto  ba  apparenza  di  male  ^ 
fiali  nella  dottrina  di  coloro^  le  cui  profe- 
zie fi  debbono  efaminare  , o fiali  nel  vo- 
firo  reggimento  di  vita.  Non  folamente  il 
peccato  ; ma*  Io  fcandalo  ancora  é vietato  a* 
Crifiiani  , e molte  cofe  per  fe  indifièrenti 
*■  divengono  crifie^  quando  fi  fa  che  debbo- 
no fcandalezzare  altrui  ^ e tuttavia  fi  fanno 
fenza  necelfità. 

Acchccbe  mente , anima , e corpo  fi  confer» 
vino  puri  . Per  mente  intendefi  ordinaria- 
mente la  parte  fuperiore  dell’  anima  com- 
prendente ragione  j e volontà  ^ e per  anima 
le  facoltà  inferiori . Sia-  come  fi  vuole  , 1* 
Apoftolo  vuole  , che  quanto  v’  ha  dentro  ^ 
k-.  * o fuori  deir  uomo , fia  puro  , e fenza  ma- 
" cola,  acciocché  polla  comparire  con  fiducia 
davanti  a quel  fuprerao  Giudice  , che  gli 
farà  un  giorno  rendere  conto  efatto  dell* 
ufo,  che  avrà  fatto  del  corpo,  e dclP ani- 
ma fua . 

Pochi  fono*  i palli  della  Sagra  Scrittura; 
che  ci  facciano  sì  lunga  lezione  in  si  po- 
- che  parole  ; nelle  quali  fono  egualmente 
'comprefe  le  obbligazioni  d’ un  Pallore,  e 
quelle  del  Popolo  di  lui  . Gli  uni  ripren- 
dono, e altro  non  fanno,  che  riprendere» 
gli  altri  comportano  , e non  fanno  altro  » 
che  comportare  . Vuoi  tu  fapere  quando 
riprenderai  gli  feorretti  con  buona  riufei- 
Tom  IIL  H ca? 
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ta  ? Se  tu  conforti  coloro  j che  hanno  il 
cuore  abbattuto  , fe  i deboli  fofrcrifci  j fe 
per  tutti  fe’  ripieno  d’unaCriQiana  pazien- 
za . La  correzione  fenza  carità  più  toùo 
offende  il  cuore  j di  quello  che  r aromae- 
ilri  ^ e ne  r allontana  dall’  afcoltare. . Non 
lì  cede^  o preùa  orecchio  agli  avvilì  d’un 
inimico . Collora  , e odio  fono  Tempre  in 
fofpetto  d’errore.  Riprendi  quali  ti  difpia- 
Qelie  j e meglio  perfuaderai . Diffe  un  anti- 
co) che  per  meglio  reggere  gli  uomini  ^ lì 
dovea  cominciare  dall’ amargli  ^ perchè  fen- 
za quella  affezione  neppure  cavalli  ) o pe- 
core lì  reggono  bene.  Che  farà  nel  mini- 
ftcrio  de’  Criftiani  ) nel  quale  principal  mi- 
ra ) e fondamento  fi  è carità  ì 
Quanto  è agli  obblighi  de’  particolari  j 
che  manca  a quello  palio  per  la  perfezione 
Criùiana?  II  perdonare  le  offefe  , l’ imita- 
zione del  nollro  Signore)  che  rendette  be- 
ne per  male)  fommelfione  perfetta  a’  vole- 
ri di  lui,  eh’ è una  fonte  della  pace,  dell’ 
allegrezza,  del  rendimento  di  grazie  , una 
vita  rivolta  Tempre  a lui , eh’  é continova 
Orazione  j il  buon  ufo  di  fue  grazie,  per 
ottenerne  di  nuove,  una  perpetua  attenzio- 
ne di  sfuggire  il  male,  e la  fleffa  apparen- 
2»  del  male  , ci  dicono  quanto  dobbiamo  fare 
in  ogni  tempo  , e in  tutte  te  condizioni , e 
quello,  che  quafì  mai  non  facciamo. 


ORA- 
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ORAZIONE. 

PEr  compiere  tutti  gli  obblighi'  noftri  > 
e per  mettere  in  pratica  tutte  le  vir- 
tù , che  r Apoùolo  tuo  ci  raccomanda  nel- 
r Épillola  prefente  ^'not  abbiamo  di  me^ 
llicri,  o Signor  Dio  , di  quello  Spirito  , 
che  ci'dcfti  nel  Battefimo  > e che  fu  da 
noi  ammorzato  in  noi  con  una  peccami- 
nofa  trafcuratezza . Rendi  a noi,  o Signor 
Dio , quello  fpirito  divino , c confervifi  ef- 
fo  medefimo  il  polio , che  fì  avrà  ripiglia- 
to nel  cuor  noftro . Ci  faccia  fare  con  per- 
feveranza,  e leciz'u tutto  quel  bene,  che  cf 
commetti,  facendone  credere,  fperare',  è 
amare  que’beni  eterni,  che  ci  vennero  prò- 
medi  da  te. 

EJfettdo  il  Vangelo  • di  quefto  giorno  quel 
mede  fimo  di  domani' fi  troverà  la  fpiegaxio* 
ne  di  efio  dopo  T Epiftola  di  domani . • ' 


V . . 
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Lezione  deU’EpiftoIa  di  s. 
. Paolo  Apoftolo  a’Tefla- 
loniceniì  y i.  c,  4. 

F Rateili  miei  » vi  fcon- 
giuriamo  pel  Signore 
Gesù,  che  avendo  impara- 
to da  noi  , come  fi  dee 
j:amminare  nella  via  di  Dio 
per  piacergli  , vi  cammi- 
niate altresì  in  tal  forma , 
che  fempre  più  andiate  in 
nanzi  . Sapete  bene  quali 
precetti  vi  diedi  da  parte 
del  Noftro  Signore.  Impe- 
rocché la  volontà  di  Dio 
fi  è , che  voi  fiate  fanti  , 
e puri  ; che  vi  aftenghiate 
dalla  fornicazione  , e che 
ciafcheduno  di  voi  fàppia 
poiTedere  il  vafello  del  Ìùo 
corpo  fantamente  , e one- 
fiamente  , e non  feguendo 
i moti  della  concupifcen- 
za  , come  i Pagani  , che 
non  conofcono  Dio  . Non 
ci  fia  chi  opprima  il  fra- 
tello , nè  gli  faccia  torto 
ÌQ  veruna  faccenda,  fendo i 


LeBio  Epiflol»  B. 
Vauli  Apoftoli  ai 
Thejfalonicenfes  , 

FRatres  , R^a. 

mus  •ves  , 
obfecmmus  in  Do- 
mino Je^u  , ut  quem- 
admodum  accepiftii 
a nobis  ) quomodo  0- 
porttat  vos  ambula- 
ftiÓ*  piaceri  Deo^ 
\fic  di’  ambuletis  , 
ut  abundetis  magis  , 
Scitis  enimqua  pra- 
cepta  dtdtrim  vobis 
per  Dominum  Je- 
\fum  , Hac  eft  emm 
voluntas  Deiy  fan» 
\£iificatio  ’veftra'y  ut 
abfiineatis  vos  a fer- 
nicationa  , ut  fciat 
\unufquifque  veftrum 
vas  fuum  poffidert 
in  fanclificatione  Ò* 
\honere  : non  in  paf- 
jy/one  defideriiy  ficut 
& gentes  qua  igno- 
rant  Deutn  : ^ no 
quis 
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quis'  fupergrediatury 
nequi  circumvenUt 
in  negotio  frntrem 
fuum  ; quonium  vin- 
dex  tji  Dominus  de 
hit  omnibus  , ficut 
prtdiximus  vobis  j 
& tiflificuti  fumus. 


il  Signor  Dio  vindicatore 
di  tutti  quelli  peccati,  co- 
me già  per  parte  di  lui  v* 
abbiamo  dichiarato  , e af. 
fermato.  Imperocché  Iddio 
non  ci  chiamò  già  perchè 
follìmo  impuri  , ma  fanti 
in  Gesù  C.  noflro  Signore  • 


Nj>n  tnim  •vecwvttl 
nos  Deus  in  immunditiam  yfed  in  funóiificutionem  j 
in  C hrifio  Jefu  Domino  nofiro. 


Sequenfia  Sanili  E- 
vangtlii  fecundu 
Matthium  . 

IN"  ilio  tempore  , 
Ajfumpfit  ^efus 
Petrumy  Ó'jAcobUf 
\ ér  Joannem  fratrem 

ejusy  & duxit  illos 
in  montem  excelfum 
feorfum.  Et  trans fi- 
guratus  eft  anteees. 
Et  refpleniuit  facies 
ejus  fieut  Sol  ; •ve- 
ftimenta  autem  ejus 
faHa  funt  alba  ficut 
nix . Et  ecce  appa- 
ruerunt  illis  Moyfes 
Ó'  Elias  cum  eolo- 
quentes.  Refpondens 
autem  Petrus  ydixit 
ad  Jefum  : Domine , 
bonum  efi  nes  hic 
ejfei  fi  viSf  facia- 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Matteo,  17. 

I 

Avendo  Gesù  jpreli  in 
quel  tempo  ih  parti- 
colare Pietro,  Jacopo  , e 
Giovanni  fuo  fratello,  gli 
fece  feco  falire  fopra  un’  al- 
to Monte.  £ lì  fu  trasfigu- 
rato davanti  a loro.  La  Tua 
faccia  divenne  rifplendente 
qual  Sole  * e i veùiti  bianchi 
qual  neve.  Nello  fteflbtem- 
P9  videro  Mosè  , ed  Elia> 
che  s’ intrattenevano  feco- 
Allora  Pietro  diife  a Gesù  : 
Signore , noi  lliamo  bene  in 
quelló  luogo  . Facciamoci, 
$’  egli  ti  piace , tre  tende  > 
una  per  te,  una  per  .Mo- 
sè, ed  una  per  Elia.  Men- 
tre , che  ancora  favellava , 
venne  una  lucida  nube  a 
H 3 co- 
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■coprirgli , e d’ efla  nubetifcì 
una  voce  chelafciò  fcolpite 
quelle  parole  : Quelli  è il 
Figliuol  mio  diletto,  in  cui 
polì  tutta  lamia  affezione, 
afcoltatelo . Avendole  i Di- 
fcepoli  udite,  cadeiterocon 
la  faccia  a terra,  e furono 
colti  da  gran  timore  . Ma 
Gesù  accollatoli , gli  toccò, 
c difle  loro  : Levatevi  , c 
non  temete  . Allora  levan- 
do gli  occhi  videro  fola- 
mente  Gesù-  E mentre,  che 
fcendevano  dal  Monte  Gesù 
comandò-  loro  , e dille  ; 
Non  dite  a chiccheflìa  tal 
vilìone  , fino  a tanto  , che 
il  Figliuolo  dell  uomo  non 
fia  rifufcitato  da  morte 


mus  hic  tria  f/tèer— 
nacula  ; tibi  unum , 
Moyjiunum , ér  EU* 
unum.  Adhuceolo^ 
quante  , ecce  nubes 
lucida,  obumbravit 
eos . Et  ecce  vox  de 
nube  , dieens  : Hic^ 
eft  Filius  meus  di- 
leUus  i in  quo  mihi 
bene  complacui:  ipfS 
audì  te ..  Et  audiea-^ 
tes  Difcipuli  ceci- 
derunt  in  facìetn 
fuamy  éf'  timuerunt 
valde  . Et  accejjit 
[Jefus  yéf'  tetìgit  eosy 
dixitque  eis  : Surgi- 
tey  & nolite  timere  , 


.Levantes  autemocu~- 
hoc  fuos  , nemìnem 
•viderunt  nijt  folum  Jefum . Et  defcendentibus  illis 
de  monte  y pricepit  eisjefusy  dicent:  Neminidixe-, 
ritis  vijìonemydonec  Filius  hemìnìs  a mortuis  refurgar,. 

SpieCazione  dell’  Epistola,. 


La  prefente  Epiftola  è tratta , come  quel- 
la di  jerì  , dalla  prima  Lettera  di  Sari, 
paolo  a’Teffalonicenfi , a’  quali  effo  Apo- 
ftolo  qui  raccomanda  la  purità , e partico- 
larmente la  caftità  conjugale . , a ' 

La  volontà  di  Dio  fi  ì y cbt  voi  v afleu- 
gbiatc  dalla  fornicazióne  . Tal  vocabolo  li- 
gnifica in  quello  luogo,  non  Iblamenrequel 
peccato*  che  due  pcrfone  libere  polTona 
^ , com- 
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commeccet-e  infieme , ma  anche , e cori  pid  ra- 
gione ^ quello,  con  cui  le  pcrfone  marita^ 
té  poiTono  il  matrimonio  violare , come  l* 
adulterio.  In  breve  San  Paolo  condanna  ini 
quedo  luogo  in  generale  ogni  forca  d’  im- 
purità , 

, Sappia  ogni  uomo  pojjitdere  fantamente  , e 
oneji  amento  il  va[elh  del  fuo  corpo.  Legge  fi 
nel  Tefto,  fappia  ognuno  poflcdere  il  fuo 
vafo.  Quefta  parola  nello  ftilc  della  Scric-i^ 
tura,  lignifica  vafo, oftrumento.  In  talgui- 
ià  San  Paolo  è detto  vafo  d’elezione,  cioè 
vafo  o ftrumento  eletto  da  Dio  per  quelle 
cófe  grandi , che  volea  col  fuo  mezzo  opo. 
rare . In  guifa  che  fecondo  una  figurata  in- 
telligenza , il  vocabolo  vafo  lignifica  corpo, 
il  quale  è,  per  cosidirc,  vafo  dell’  anima, 
e organo  , di  'cui  fi  vale  per  la  maggi«r 
parte  delle  fue  operazioni  . Pofto  ciò  , le 
parole  dell’  Apoftolo  (i  pofibno  intendere 
in  due  forme  , 

■>  I.  Che  ognuno  fappia  fantamente  pofie-- 
dere,  e oneftamente  il  vafo  del  proprio  fuo 
corpo,  non  difonorandolo  con  impurità  ve- 
runa , come  facevano  i Pagani , i quali  fi  da- 
vano in  preda  ad  ogni  forta  d’impudicizia 
fispra  altrui^  c fopra  di  sè  » Cofa  che  non 
iftimavafi  peccato  fra  genti  , che  non  co- 
nofcevano  Dio,  dee  far  orrore  a’Criftiani,’ 
i quali  fanno,  che  fecondo  la  parola  dell’ 
Apofiolo  , i corpi’  loro  fono  divenuti  pel 
Battefimo  membra  di  Gesù  Grillo,  e tem- 
pio del  fuo  Santo  Spirito  ; in  guifa  che 
- H 4 pec- 
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peccando  contro  al  corpo  loro,  non  contro 
a fé  peccano;  ma  contro  Dio. 

2.  Che  ognuno  fappia  fantamente  ufare 
i diritti  del  matrimonio  . E vedefi  effetti- 
vamente , che  1*  Apoftblo  raccomanda  ixl 
quello  luogo  particolarmente  la  callità  con- 
iugale , e che  vuol  avvifare  i Crilliani  , 
non  folo  a sfuggire  quella  peccaminofa  in- 
fedeltà, che  adulteri  gli  rende  , ma  anche 
a mantenere  nello  fteffo  maritaggio  la  mo- 
derazione , e r onellà  a’  Crilhani  richie- 
fle  , i quali  debbono  dire  a fe  flefli  col 
giovanetto  Tobia  ; Noi  lìamo  figliuoli  de* 
Santi  , né  pofiìamo  congiun^rci , come  i 
Pagani,  che  non  conofcono  Dio . 

Non  vi  fia  alcuno , che  faccia  torto  al  fra» 
tello  negl'  interejft  fuoi  . Credono  alcuni  , 
che  tal  pafifo  fi  polla  tradurre  in  altro  mo- 
do, e dire  fecondo  il  Tello  Greco  ; Non 
faccia  torto  al  fratei  fuo  nella  cofa  di  cui 
parlammo  ; ficchè  tal  preceto  dell*  Apollo- 
lo  non  tanto  fi  llcnde  fopra  gl’  inganni  , 
che  per  avarizia  fi  fanno  nelle  faccende  , 
quanto  fulT  ingiuria , che  fi  fa  all*  uomo  , 
ìnducendo  la  Donna  fua  a mancargli  di 
fede  . 

Come  già  vi  dichiarammo  . £ quello  avea 
egli  fatto  annunziando  loro  il  Vangelo  con 
Timoteo , e Sila  ; e perciò  parla  nel  nume- 
ro del  piti . Noi  vi  dichiarammo . 

Iddio  non  ci  chiamò  perche  fojftmo  impuri  ; 
ma  per  effere  fanti.  Per  tal  cagione  erano  i 
Fedeli  detti  fanti  > e San  Paolo  con  tal  no- 
me 


s. 
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me  nelle  fue  lettere  gli  chiama  . Eflcndo 
tal  fantitàfìne  della noftra  vocazione^  dob< 
biatno  Tempre  averla  in  penderò^  qual  ter- 
mine i a cui  dobbiamo  tendere  , per  meri- 
tarci la  promeilà  corona  . Imperocché  Id- 
dio ^ il  quale  ci  feceCriftiani , per  render- 
ci beati  con  T eterno  podedimento  di  sé, 
non  ci  darà  tal  beatitudine,  fe  non  quan- 
do faremo  Santi. 

Ma  facilmente  ci  fcordiamo  di  quello  , 
che  ci  richiede  iddio  , e vogliamo  avere 
quanto  egli  ci  promette  , fenza  però  fare 
quello , che  ci  vien  da  lui  comandato  . Ci 
fon  anche  infiniti  Crifiiani  , i quali  non 
penfano  né  a quel  diritto  , che  hanno  all’ 
eterna  vita  né  all’  obbligazione  , eh’  han- 
no d’  efifer  fanti  per  arrivare  ad  efifa  . All’ 
incontro  la  Chiela , per  metterci  di  nuovo 
tali  due  colè  dinanzi  agli  occhi , ci  propo  • 
fé  nell’Epifiola  del  giorno  prefente  la  fan- 
tità,  a cui  ci  chiamò  Dio,  dandoci  la  Fe- 
de, e ci  propone  nel  Vangelo  la  gloria  , 
che  farà  premio  di  fantità  fiffatta.  > 

ORAZIONE. 

O Signor  Dio,  non  lafciare  , che  por- 
tiamo pili  oltre  il  nome  di  Criilia- 
ni , fenza  avere  quella  fantità  , che  dee 
difiinguere  il  Crilliano  dal  refiante  degli 
uomini  : efifa  confifie  nell’  amar  Ce  fopra  • 
le  cofe  , e a non  amare  altra  cofa  , che 
te  , e per  te  . Dà  a noi,  o mio  Dio, 
amore  puro,  e cado,  e faremo  fanti. 

H y “ ' Spie-  * 
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Spiegazione  DEL  Vangelo^ 

ESfenidofi  Gesù  Cri fìo  accollaco  ad  un» 
Città  di  Galilea  , prediflè  agli  Apo- 
ftoli  fuoi  , eh’  egli  morrebbe  , e rifufeite- 
xebbe  il  terzo  giorno  ► Allora  Pietro  tra- 
porraco  dal  calore  di  Tuo  affetto  gli  di/Te  ; 
Ah  Signore  , non  piaccia  a Dio  , che  t’ 
avvenga  quello  Ma  il  Figliuolo  di  Dio 
non  loIo>  approvò  tal  rifpofta  , che  anzi 
ne  lo  ripigliò  afpratnente  ; e avendo  fatto 
accodarli  il  popolo j diUè  a tutti  ^ che  non 
fofferirebbe  folo  j ma  che  quanti  volevano 
efler  Difcepoli  fuoi  j doveano  a:  fe  ftefli 
rinunziare  j e portar  loro  croce  , e difpre-^ 
giare  la  vita  ; eh’  egli  per  premio  di  ciò 
gli  farebbe  feco  regnare  quando  foflè  ri- 
tornato in  fua  gloria  a dare  a ciafehedu- 
no  fecondo  1’  opere  fue  . Ed  clTendo  tal 
regno  una  cofa  ignota  agli  uomini  pro- 
mife  chc^  avrebbe  fatto  vedere  la  gloria  d* 
cflo  anche  nella  vita  prefentc  ad  alcuni  di 
coloro  , che  gli  predavano  orecchio . Per 
compier  dunque  filFatta.  promeda  , di  là 
ad  otto  giorni  prefe  feco  tre  degli  Apo- 
doU  fuoi , e d trasfigurò,  innanzi  a lo- 
ro nel  modo  j eh*  c riferito  nel  Vangelo.. 

Prejì  in  particolare  Pietro  3 Jacopo  3 e Gio- 
vanni . San  Lucca  dice  3 che  Gesù  Grido 
vi  fall  per  pregare  Ordinariamente  fee- 
glteva  monti  come  quelli  , che  più  era- 
aa  appartaci^' e folitarj , per  idar  quivi  la 

. notr- 
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notte  in- Orazione.  E vi  prega  prima  d’ef- 
fere  trasfigurato  j fecondo  quel  cofiume  , 
che  avca  di  difporfi  con  T Orazione  a 
quanto  volea  fare  di  notabile  ^ e di  gran- 
de . In  tal  guifa  orò  tutta  la  notte  ^ pri- 
ma  di  fcegliere  i dodici  ApoRoli  , infc» 
gnandoci  col  fuo  efempio  che  nulla  dob- 
biamo intraprerrdere  j fenza  avere  ricorfo 
all’  Orazione  per  aver  configlio  da  Dio,  e 
la  Tua  benedizione  a quanto  viene  intra- 
prefo  da  noi. 

Fu  trasfigurato  : eh’  e quanto  dire  Team- 
biò  -figura  di  fuori  in  ciò , che  la  fua  fac- 
cia , ed  i vediti  divennero  pili  lucidi  ; iì 
qual  cambiamento  avvenne  mentre , eh’  egli 
pregava.  Quel  fagro  Cotrunerzio,  che  ha  1’ 
anima  col  fuo  Dio  mediante  1’  orazione  , 
dee  anche  trasformarla , e renderla  intera- 
mente divWfa  per  quella  comunicazione  di 
lumi , che  fparge  Iddio  fopra  di  lei  ; ficco- 
me  Mose  non  fi  partiva  mai  da  Dio  che 
non  avefle  una  faccia  tutta  fplendida  , la 
quale  dovea  egli  anzi  velare  , non  potendo^ 
gli  Ebrei  foflfèrire  tanto  fplendore. 

Videro  ad  apparire  Mosè,  ed  Elia  . Mose 
era  il  Legislatore  degli  Ebrei,  ed  Elia  uno^ 
de’  maggiori  loro  Profeti.  Gesù  Grido  gli’ 
fa  tuttadue  apparire,'  per  far  conofeere,  eh’ 
egli  è fiato  quello , che  fu  dalla  Legge  pro- 
meflb  , c da’  Profeti  predetto , 

Non  fi  pena  a credere , eh’  Elia  vi  com- 
pari fife  col  proprio  fuo  corpo  , trovandoli 
nella  Scrittura  , che  vivo  rapito  fu  1 pili 

^ H 6 ftra- 
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ilrano  fetnbra  di  Mosè:  e vogliono  alcuni^ 
che  quella  o non  folTe  corporea  vilìone  ^ o 
avelTe  un  corpo  in  predanza.  Ma  piuctodo 
è da  crederli , che  folTe  verace  ogni  cofa  in 
un  midero  , che  folamence  fì  faceva  per 
confermare  la  verità  ^ ne  è di  necedìtà  il 
cercare  in  qual  guifa  ciò  fi  faceflc , non  ef- 
fendo  a Dio  impodìbile  cofa  veruna. 

Mosè  f ed  Elia  apparirono  elll  ancora 
tutti  rifplendenci  di  Maellà  , forfè  accioc* 
che  gli  Apodoli  comprendedèro  , che  fic- 
come  Gesù  Grido  non  vuol  folo  fofferirc  j 
così  non  vuol  elTere  folo  glorioTo  ; rna  .farà 
parte  di  fua  gloria  a coloro  ^ che  faranno 
flati  a parte  de’  fuoi  patimenti . 

intrattenevano,  [eco  , E argomento  di 
loro  intrattenerli  fu^  fecondo  San  Lucca  ^ 
la  morte  , che  il  Figliuolo  di  Dio  dovea 
patire  in  Gerufalemme.  Avendo  Gesù  Grido 
nel  predir  la  fua  morte  aggiunto  nello  dedo 
tempo  , che  farebbe  rifufcicaco  tre  giorni 
dopo  la  morte  , così  apparendo  in  quello 
luogo  ripieno  di  quella  gloria  ^ in  cui  do- 
vea entrare  dopo  la  rifurrezione , parla  di 
quella  gloria  j che  gli  dovea  cotal  morte 
far  meritare  . Non  fi  debbono  fegregare 
quefii  due  miderj , che  furono  dal  Figliuol 
di  Dio  fempre  infieme  congiunti.  Non  per 
altro  ci  parla  di  patire  j che  per  farci  me- 
ritare una  beatitudine  infinita^  nè  per  altro 
cilfatta  beatitudine  ci  propone  j che  per 
darci  animo  a patire.  Ma  tal  cofa  può  fo- 
lamente  venir  fatta  comprendere  all’  uomo 
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dallo  Spirito  Santo.  Prima ^ ch’egli  difceii* 
de(Te  ^ gli  Apoftoli  non  potevano  combi*  * 
nare  infieme  Croce,  e gloria.  Perciò  Pie- 
tro s’  oppofe  a Gesù  Grido  Cubito  eh’  egli 
intefe  a dirc>  che  morrebbe  , fenza  punto 
riflettere  a quello  , che  diceva  di  fua  ri- 
furrezione  ; e qui  vuol  dimorare  fui  Mon- 
te , ove  vede . Gesù  Grido  gloriofo  , fenza 
punto  confìderare  quello,  che  dice  di  fua 
morte.  San  Marcò  aggiunge , che  San  Pie- 
tro non  Capeva  quello , che  fi  dicede , ed  i 
Santi  Padri  notano , che  prendeva  un  gra- 
vidìmo  sbaglio  a chiedere  la  palma  prima 
d’ aver  combattuto  , ed  a voler  edere  felice 
in  una  vita  debilita  a’  patimenti. 

Uf/a  lutni»9fa  nube  gli  riceperfe»  Tali  nubi 
Colevano  edere  contradegno  viflbile  della 
prefenza  di  Dio.  In  un*  ofeura  nube  Iddio 
parlò  a Mosé,  per  farnelo  Legislatore  dell’ 
antica  legge  ; ma  qui  parla  agli  Apodoli  in 
una  nube  rifplendente,  per  far  loro.cono- 
feere  il  Legislatore  della  Legge  nuova  , e 1* 
ofruriià  dell’  antica  legge  a comparazione 
del  Vangelo. 

■ A}coltatelo\  Mosè  avea  predetto  in  altro 
tempo  agl’  Ifraelliti  , che  Iddio  avrebbe 
mandato  loro  un  Profeta  , il  quale  dovea  " 
da  loro  edere  rifpettofamente  afcoltato  . 

^ Qui  fi  compie  tal  predizione, e Gesù  Grido 
è qual  confagrato  Profeta  dalla  voce  del 
Padre  fuo,  il  quale  commette  agli  Apodo- 
li , che  r afcoltino  non  già  qual  Servo  fe- 
dele , qual  era  dato  Mosè  , ma  qual  Ft- 
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Aiuolo  unico ^ e diletto.  E perciò  era  ap» 
* parito  Mose  , quale  per  riconofcerc  eflb 
gran  Profeta  -ftatogli  rivelato  , e per  ren- 
dergli tefHmonianza. 

Più  non  videro  altro  , chsM  fola  Gesù  , 
acciocché  eflTendovi  folo  egli,  non  • potere- 
ro  punto  dubitare  , che  la  vtJce  avca  par- 
lato di  lui*  . ' . . 

Non  dite  a cbicchejfta  fijfatta  vijtone  , fino 
a tanto , che  il  Figliuolo  dell'  uomo  fia  rifufci- 
tato  , Non  farebbe  flato  creduto  miracolo 
cale  durante  la  vita  mortale  di  Gesù  Crifto,. 
c però  vieta  agli  Apoftoli  il  parlarne,  fino 
a tanto,  che  mediante  la  gloria  di  fua  ri- 
furrezione  , ed  afcenfione  aveffe  tolto  via 
Io  fcandalo  della  Croce,  e renduta  credi- 
bile la  ceflimonianza  , che  aveano  a ren- 
dere della  Divinità  di  lui  per  tutta  la  terra  * 
Al  prefente  e tal  mifterio'  creduto  da 
noi j.  ma  oon  pare,  che  ne traggiamo gran- 
de utilità.  Gesù  Crifto  parla  nel  Vangelo; 
ma  chi  gli  preda  orecchio  ? Comanda  , e 
promette  . Noi  troviamo  tutti  i comanda- 
menti fuoi  afpri  non  facendo  punto  di  ri- 
fleftìone  alla  grandezza  delle  promefte  di 
luì.  Difficile  fembra  a noi  quella  via,  per 
la  quale  ci  vuol  condurre  , ma  non  fareb- 
be più  tale,,  fe  guardaffirao  a qual  termine 
ci  guida  , e fe  defideraffimo  con  ardore 

2uegl’  infiniti  beni  , che  ci  vengono  da 
)io  propofti,  Avremmo  cari  quegli  ordini 
che  ci  vengono  dati  da  lui  , per  quanto 
ad  una  corrotta  natura  fieno  afpri,  e duri. 

Ma 
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Ma  per  dcfiderare  cotali  beni  vi  fi  dee  pen- 
farc  } e fcnza  dubbio  veruno  per  tal  ragio- 
ne j avendoci  condotti  la  Chiefa  nell’  ulti- 
ma Domenica  al  deferto , ove  Gesti  Grillo 
patì  la  fame  2 per  farci  digiunar  feco  , og- 
gidì ne  conduce  fui  Monte  ove  gloriofo 
apparifee;  acciocché  l’afpetto  di  quella  bea- 
titudine ^ a cui  fiamo , chiamati  ^raddolcifca 
il  giogo  della  penitenza  che  impofta 
cL  viene  *. 


O R A Z I a N E. 

^^ftienci  dunque,  o Signore,  nelle  fati- 
che , e ne’  travagli  della  vita  prefente 
con  r afpetto  di  quella  gloria  indicibile 
che  dee  eflerne  premio,  e fine..  Sia  la  no- 
flra  converfazione  in  Cielo,  e traportifi  il 
cuor  nollro  continovamente  colà , dov’é  il  no- 
firo  teforo,  e la  nollra'  fomma  beatitudine  .. 
Trasforma  per  grazia  tua  nella  vita  prefen- 
ce  noi  in  te,  acciocché  meritiamo  d’efìferla* 
nell’altra  col  partecipare  di  tua  gloria.. 


lU 


IL  LUNEDI' 
d£LLa  Settimana  Seconda 
DI  (Quaresima. 

'Lezione  di  Daniello  Pro-i Danielis Pro- 
feta. j cap.  I )*.  - I phett . 


IN  que’  giorni  Daniello 
fece  tale  orazione  al  Si- 
gnore : Signor  noftro  Id- 
dio , che  traefti  il  Popolo 
tuo  fuori  dell’  Egitto  con 
mano  poflTente  > e t’  acqui- 
ftafti  a que*  giorni  un  no- 
me ) che  oggidì  dura  an- 
cora , noi  peccammo  , o 
Signore,  e violammo,  con 
r iniquità  noftra  letuegiu- 
fte  ordinazioni  . Ma  ti 
feongiuro  , che  la  tua  col- 
lora,  ed  il  tuo  furore  fi 
tornino  dalla  tua  Città  di 
Ge^alemme  , e dal  tuo 
Monte  Salito  . Imperocché 
a cagione  d[e’  noftri  pec- 
cati , e deir  'iniquità  de’ 
Padri  noftri  , v^fufalem- 
ine , ed  il  Popolo  tuo  fono 
oggiuì  in  obbrobrio  ^ tutte 
quelle  nazioni,  che  nè  cir- 
condano . Or  dunque  , o 
Signore  > tu  che  Tei  il  no- 


IN  ditbus  illis  , 
Oravit  Daniel 
, Dominum , dicens  : 
Domine  Deus  nofler  , 
(lui  eduxifii  populii 
tuum  de  terra  Mpy- 
pti  i in  manu  forti  f 
^ fetiflitibinomeh 
fecundu  diem  hanc  : 
ptccavimus  , iniqui- 
tatem  fecimus  , Do- 
mine , in  omnemju- 
Jlitiam  tuam,  Aver- 
taturj  obftcro  , tra 
tua , ér  furor  tuus 
a civitate  tua  Jet u- 
falem^  a monte 
[anelo  tuo  . Propter 
peccata  enim  noftm  ^ 
Ó*  iniquitates  patrU 
neftrorunt , JerufaU 
ét'  populus  tuus  in 
opprobrium  funi  om- 
'nibus^y  circuitum 
noftrum,  Nuncergo 
exau- 
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txatidi  ) I>«us  nofttfi 
ortttiontm  fervi  tni  j 
^ preces  ejus  ; Ó' 
efiende  fsciemtuam 
fuper  fanBuariutn 
tHum,  quod  defertum 
tft  ^ propter  temete 
ipfum , IrulinmfDeus 
meus  ) aurem  tu»m  j 
^ mudi  : Mperi  oculos 
tuosj  ér  vide  defo- 
Utionem  aoftrapif 
civitutem  fuper  qua 
invocatum  ejl  nome» 
tuum . Neque  enìm 
i»  )uftificationibus 
noftris  projlernìmus 
preces  ante  faciem 
tuam^fed  in  mifera- 
tionibus  tuie  multis . 
Exaudi  j Demine  : 
placare  j Demine  ; 
attende  y éf'  f»c  : ne 
mererh  propter  te~ 
metipfiiy  Deus  meus i 
quia  nementuu  in- 
vocatum efl  fuper 
eivitatemy  & fuper 
populum  tuum , Do- 
mine Deus  nofter. 


Uro  Dio  y odi  i voti , e 1’ 
orazione  del  tuo  Servo  ; fa 
rifplendere  da  tua  faccia 
fopra  il  tuo  Santuario  y eh* 
è tutto  difetto , e lo  fa  per 
te.  Iddio  mio,  pretta  orec- 
chio alla  nottra  voce  , ed 
afcohaci  >.  Apri  eli  occhi 
tuoi , e confiderà  la  nottik 
dcfolazione  , e la  rovina 
di  quella  Città,  che  viene 
dal  tuo  nome  onorata.  Che 
non  per  fidanza  veruna  di 
nottra  giuftizia  , gittati  a 
terra  in  tal  forma  , fpar- 
giamo  le  nottre  orazioni* 
dinanzi  a te  , ma  con  la 
fola  mira  delle  tue  mife- 
ricordie  infinite  . Efeudi- 
feine  Signore , Signore  pla- 
ca la  coll  ora  tua  ; riguar- 
daci y e fenza  più  lungo 
tempo  indugiare  , opera 
Dio  mio  y a nottro  benefi- 
zio, per  amore  ditetteflby 
perchè  la  tua  Città,  ed  il. 
Popolo  tuo  hanno  la  glo- 
ria di  portar  il  tuo  nome, 
o Signore  , che  lei  Nottro 
Dio  . 


Sequentia  Sanili  E- 
vangelU  fecundu 
J’oansum, 


Conti  novazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  S.  Gio- 
vanni. cap.  S.  li. 


IN  ilio  tempore  ,|TN  quel  tempo  ditte  Gesù 
Dixit  Jefustur-\Ji  agli  Ebrei  *.  Io  me  ne 
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vado  > c voi  tni  cercherete , Us  JuiMrum  ; Eg» 
e morrete  nel  voftro  pec-  vttÀo  , ó*  qtn,rttis 
caro  . Voi  non  potete  ve-  me  i ^ in  peccare 
nire  ove  io  vado  . Dice-  vefira  moriernini  , 
vano  dunque  gli  Ebrei  . ego  vado,  vot 
Avverrà  forfè  ch’egli  s’uc-  »on  poteflis  venire . 
crda  da  sè,  e perciò,  dice  : DittbantergoJuAai: 
Voi. non  potete  .venire colà  Nttmqttid  interfidet 
dove  io  vado  ? Ed  egli  femetipfum  j quia 
rifpofc:.  Voi  liete  di  quag-  dicit  x^oegevadoy 
giù)  ed  io  fono  di  lafsu  ..  vos  non  poteflisvc'» 
Voi  liete  di  quello  Mon-  nire\  Et  dicebat  eis: 
do  » ed  io  non  fono  di  Vos  de  deorfumefiisf 
quello  Mondo»  E però  vi  ego  de fupernisfum^ 
difli  , che  morrete  ne  vo  Vos  de  mundo  hoc 

• lìri  peccati  . Perocché  fe  eflis , ego  non  fum 
voi  non  crederete  chi  io  de  hoc  mundo  . Dixi  • 
fono  morrete  nel  voftro  ergovobisy  quiamm 
peccato-  . Eflì  gli  diflero  : riemini  in  feccatis 
Chi  fei  tu?.  E Gesù  rifpo-  veflrit.  Si enim non, 

fe  r Io  fono  fin  dal  princi-  credideritis ^quiaego 
pio,  e tanto  vi  dico.  Molte  fum  , moriernini  in 
cofe  ho  a dire  di  voi  , ed  peccato  vejlro.  Di^ 
a condannare  in  voi  . Ma  cebant  ergo  ei:  Tu 
quegli  che  mi  mandò  è ve-  qui  es  ? Dìxit  eis 

• race,  nè  io  dico  al  Mondo  jefusi  Erincipiumy 
«litro  ) che  quanto  imparai  qui  & ioquor  vobis , 
da  lui  . ÌJè  eiTi  intefero  , Multa  habeo de  vobis 
eh’  egli  dicea  Iddio  eflere  loquiy  ó'judicarcm 
fuo  Padre  . Gesù  dunque  Sed  qui  me  mifit  , 
difl'e  loro  : ^ando  avrete  verax  eft  : ó*  ego  y 
innalzato  il  Figliuolo  dell’  qu*  audivi  ab  eo 
uomo,  conofeerete  chi  io  mi  hecloquor  in  mundo. 
lìa  ) e eh’  io  non  faccio  cofa  Et  non  cognoverunt 
veruna  da  me  , ma  dico  quia  Patrem  ejus  di» 
quanto  m’infcgnò  il  Padre  cebat  Deum.  Dixic. 


erfto 
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wgo  eis^efus  :•  Cum  mio  . E quegli  , che  mt 
exaltaveritisFiliHtn  mandò  è meco»  nè  mi  la- 
homifiis  ì tane  cagno,  fciò  folo,  facendo  io  fem- 
feetis  quia  egofum,  pre  quello  > eh’  è grato 
a meipfo  facto  a lui  * 
nihil  y fed  ficut  do-  . ' 

cult  me  Pater y htc  loquor  : qui  me  mifit  mecum 

eji  y ét'  non  reliquie  me  folumi  quia  ego  qua  plu~ 
cita  funt  et  facio  femper.. 

Spiegazione  dell’ Epistola.. 

IN  que*  giorni . Erano  già  fettant’  anni  , 
dacché  gli  Ebrei  erano  ftati  condotti 
Schiavi  in  Babilonia  ; e tanto  tempo  durar 
dovea  la  fervitù  loro  fecondo  la  predizto- 
ncj  che  Io  fteflo  Iddio  avea  fatta  per  boc- 
ca di  Geremia  . Daniello  che  per  1?  di- 
gnità grandi  alle  quali  veniva  innalzato 
non  fi  dimenticava  punto  la  rovina  della* 
fua  Patria  , e la-  miferia  del  Popolo  fuo  , 
e fapea  efTer  profTimo  il  tempo  di  loro  li- 
berazione, s’indirizzò  al  Signore  per  con- 
fcfTare  a lui  i proprj  peccati,  e quelli  della 
Nazione  ; e dopo  d’  aver  digiunato  , e d’ 
efferfi  veftito  d’un  facco,  e coperto  dì  ce- 
nere , fece  quefta  orazione , di  cui  la  Chiefa 
compofe  r Epiftola  del  giorno  prefente . 

Fa  rifplendere  la  tua  faccia  fopra  il  tuo 
Santuario  y cb'è  tutto  diferto.  Cioè  riguarda 
con  occhio  favorevole  quel  luogo  , che  fu 
un  tempo  il  tuo  Tempio  Santo . 

' Prejla  orecchio  alla  nofira  voce  : apri  gli 
occhi  fopra  di  noi  • Iddio  è puro  Spirko  , e 
^ ' p:c 
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per  confeguenza  non  ha  occhi,  nè  orecchi 
vedendo  , ed  udendo  tutto  per  se  . Ma 
vuole  che  gli  uomini  gli  parlino  in  loro 
linguaggio  j e che  per  fupplicarlo  ad  avere 
riguardo  a loro  disgrazie  , ed  orazioni  gli 
dicano  quanto  direbbero  ad . uomini  loro 
pari  . Pretta  orecchio  alla  nottra  voce  , 

apri  gli  occhi  per  vedere  a quale  (lato  tta» 
mo  condotti  . 

Tale  orazione  di  Daniello  è un  egreg;io 
modello  dell’orazione  che  i peccatori  deb< 
bono  fare  a Dio  per  ottenere  la  remittione 
de’  propri  peccati . Quetto  Profeta  sà  , che 
Iddio  dee  far  cettàre  la  fchiavitiì  del  fuo 
Popolo  a capo  di  fettant’  anni;  tal  tempo 
é compiuto,  ed  i decreti  di  Dio  fono  im- 
mutabili . E tuttavia  non  tralafcia  di  di- 
giunare, e pregare  per  ottener  quello^  che 
' dee  accadere , acciocché  piti  non  diciamo  : 
Se  Iddio  ha  ttabilito  di  farci  mifcricordia , 
ce  la  farà,  ma  comprendiamo  chiaramente, 
che  la  mifericordia , la  quale  ha  deliberato 
di  farcia  non  dee  diere  accordata,  fecon- 
do il  decreto  di  lui  , altro  che  alle  nottre 
lagrime , alla  contrizione  del  cuor  nottro  , 
ed  in  breve  ad  una  falda  , e lineerà  pe- 
nitenza . 

Daniello  non  domanda  la  fua  libertà,  e 
quella  degli  Ebrei  , fe  non  dopo  d’  aver 
fotterto  la  Schiaviti!  , a cui  Dio  gli  avea 
condannati  per  confondere  , dice  San  Gian- 
grifottomo  , la  morbidezza  , e la  profun- 
zionc  de’  peccatori  , i quJi  fenza  aver 

fatto 
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fatto  penitenza  veruna  per  1’  efpiazionc 
de’  loro  peccati  , ardifeonodi  chiedere  la 
remiftìone  di  quelli.  In  altrutempi  era  di 
medieri  1’  aver  compiuto  una  gran  parte 
della  penitenza  impolia  4alla  Chiefa  ^ per 
ottenere  mediante  1’  indulgenza  accordata 
all’  orazioni  de’  martiri  j la  difpenik  di 
quello 4 che  rimaneva  ancora  a farne.  Ora 
fi  vuol  ricevere  tale  indulgenza' per  cflèrc 
difpenfato  dalla  penitenza  intera.  Ma  s’in- 
ganna chi  crede  ^ che  la  Chiefa  , benché 
tutta  faggia  , fofferendo  le  debolezze  no> 
ftre  , voglia  quelle  approvare  , ed  autoriz- 
zare; o ch’elfà  difpenli  chicchelTia  dal  do- 
lore ^ e dalla  contrizione  del  fuo  peccato^ 
o faccia  finalmente  fperare  verun  perdono 
a colui,  che  sì  poco  detefia  il  fuo  errore, 
che  non  vorrebbe  ne  gaftigarlo  , nè  pur-, 
garlo  con  foddisfazione  veruna. 

Non  fi  contenta  Daniello  della  ferviti!  , 
che  Dio  gli  ha  fatto  fofferire  ; ma  quando 
chiede  grazia , impone  rigorofi  digiuni,  ed 
egli  medefimo  s’  aggiunge  alla  giufiizia  di 
Dio  per  punire  i peccati  fuoi  , e trovarli 
meglio  in  iftato  di  provare  gli  effetti  di 
fua  mifericordia  . Quelle  Croci  ,iChe  ci 
manda  Dio  , fono  certamente  unafalutevo- 
lillìroa  , ed  eificacifiima  penitenza  , quando 
r accettiamo  con  fommefiìone,  come  gafU- 
go  dovuto  a’  noftri  peccati  ; ma  chiunque 
nel  vero  è penitente  , non  fi  contenta  di 
que’  mali  , che  la  provvidenza  di  Dio  gli 
può  far  fofferire  ; ma  vuole  fe  ftcfib  gafii- 

ga- 
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^are  , ed  aflìcurarfi  di  quell’  avtrerfione  , 
che  ha  contro  al  peccato  > -con  la  cura  , 
che  fi  piglierà  di  gaftigarloi 
“ Daniello  finalmente  prega  con  profonda 
umiltà,  la  quale  fa  si  ^ che  fi  gitia  a tcr< 
ra  j e fi  còpre  di  cenere  , per  condannare 
quel  fafto  , con  cui  per  lo  piU  ci  .prefen- 
riamo  a Dio  . Riconofce  gli  errori  iuoi  , 
ed  adora  la  giufiizia  di  Dio.  Riconofce  di 
non  meritare  -in  modo  veruno  la  grazia  da 
lui  domandata:  Pone  tutta  la  fua  fede  nella 
fola  mifericordia  di  colui  , che  fu  oflfefo 
da  lui ed  implora  tal  mifericordia  con 
un  ' fervore  j che  non  folamente  obbliga  Dio 
ad  efaudire  la  fua  orazione , accordandogli 
la . liberazione  del  fuo  Popolo,  ma  anche  a 
difcoprirgli  il  gran  mifterio  della  Reden- 
zione del  Mondo  , con  cui  Gesti  Crifto 
dovea  liberarlo  da  una  ferviti!,  della  quale 
la  Schiavini  di  Babilonia  era  folamente  la 
figura  . 

ORAZIONE. 

IDdio  mio  , o fiafi  che  tu  punifca  , o 
non  punifca,  fa  che  adorando  infieme 
la  tua  giuftizia , e la  tua  bontà , adoriamo 
chi  ci  punisce,  e temiamo  chi  ci  perdona. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

IN  quel  tempo  . Effendo  il  Figliuolo  di 
Dio  andato  a Gerulàlemme  nell’  an- 
no 
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no  terzo  della  fua  predicazione -.j  verfo 
la  metà  della  feda  de’ Tabernacoli  ^ che  du- 
rava fette  giorni  j c , celebra vafi  verfo  la  fi- 
ne di  Settembre  , entrò  nel  Tempio  , e v’ 
infegnò  alquante  verità  ^ che  dimoiarono 
contro  di  lui  gli  Ebrei . Mandarono  i Ma- 
gi drati  per  pigliarlo;  ma. avendo  egli  me- 
defìmo  dabilito  il  tempo  della. fua  morte > 
non  potettero  averlo  ^ e Gesù  Crido  feguì 
tuttavia  a ragionare  ^ ed  a fard  conófcere> 
malgrado  della  loro  oppofizione . Un  gior- 
no dunque  j in  cui  gli  vedea  a perfeverare 
nel  voler  farlo  morire  , didè  loro  quanto 
è riferito  nel  prefcntc  Vangelo, 

Io  vado  , e voi  mi  cercherete  , e morrete 
nel  voftro  peccato,  Gesù  Crido  in  effetto  n’ 
andò  , perchè  morì  , e dopo  la  morte  fall 
al  Cielo.  Gli  Ebrei  lo  cernirono j non  per 
feguitarlo  qual  loro  Salvatore  , ma  per  ro- 
vinarlo quale  nemico.  Anzi  procurarono  d’ 
edinguere  il  nome  di  lui  con  la  perfecu- 
tione  fatta  contro  a’  fuoi  Difcepoli  ; ma 
nulla  acquidarono,  e morirono  in  loro  in- 
credulità ^ ed  odio  , c tutta  la  loro  nazio- 
ne venne  quafi  tutta  derrainata  da’ Romani 
quarant’anni  dopo  la  morte  di  Gesù  Crido. 

Voi  fiete  di  quaggià  , ed  io  di  lafsù  . Gli 
Ebrei  uomini  affiitto  carnali  y non  inten- 
dendo punto  le  parole  di  Gesù  Crido  do- 
mandavand  l’un  l’altro ^ s’egli  dovca  ucci- 
derfi  per  non  cader  loro  nelle  mani  . E 
perciò  rinfaccia  egli  la  fpiegazione  vile,  e 
terrena,  che  davano  al  fuo  ragionamento  , 
• ‘ e dilTe  ; 
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c difle  : Voi  fiet'e  di  quaggiù  ^ e di  quello 
Mon  do , non  folo  per  voftra  origine  , ma- 
anche  per  li  voftri  affetti , e penfieri  ; fic-‘ 
che  non  avete  altro  , che  affetti  baffi  , e 
penfieri  affatto  carnali  : Ma  quanto  ì a me, 
che  traggo  la  mia  erigine  dal  Cielo  , e non 
ho  nulla  della  corruzione  del  Mondo  pen- 
fo  in  forma  affatto  diverfa  da  voi  , e di- 
covi miffer j , che  non  fono  intèfi  da  voi . 
E perciò  vi  diilì  , che  morrete  ue*  peccati 
voftri , non  volendo  voi  credere  in  colui  , 
eh’ è venuto  al  Mondo  per  liberafveiU!'# 

Perché  fe  voi  non  credete  chi  io  Jìa  ; cioè 
eh’  io  fono  r effere  per  effenza  , e quel 
Dio  j che  difle  a Mose  , che  il  nome  fuo 
non  è altro  j che  QuegU  che  e.  Si  può  tra- 
durre il  Tcfto  Greco  in  tal  forma:  Se  voij 
non  mi  credete  quel  eh* io  fono  , cioè  che  fo^ 
no  la  luce  del  Mondo  ^ ed  il  Figliuolo  di 
Dio  Avea  egli  appunto  detto  , eh’  era 
tali  cofe  . 

Io  fono  fin  dal  princìpio  . Cioè  prima  di 
tutte  le  cofe  , dall’  eternità  , e per  confe- 
guenza  Iddio  . Secondo  la  Vulgata  fì  può 
tradurre  : Io  fono  il  principio  ; cioè  l’ Au- 
tore di  tutte  le  cofe.  E fì  può  anche  trasla- 
tare  il  Tefto  Greco  in  eal  forma  . Io. fono 
chi  vi  dijft  fin  dal  principio  ^ cioè  luce  del 
Mondo  j unico  Figliuolo  di  Dio,  ilMeffia. 

Ho  molte  cofe  a dire  di  voi  , ma  quegli  , 
che  mi  mandò  è verace  ; Quali  dicefife  : Po- 
trei farvi  molti  rimproveri  giufliffimi  : ma 
tni  baderà  il  dirvi,  che  colui  ^ il  quale  mi 
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mandò  j .fendo  la  ftefla  verità  , e non  di- 
cendo io  fopra  la  terra  , fe  non  quanto  mi 
viene  ordinato  da  lui,  ch’io  dica ^ voi  non 
avete  fcufa  di  non  credermi. 

Quando  avreto  innalzato  il  Figliuolo  dell* 
uomo y conojcerete  chi  io  fono.  San  Giovanni 
fpiega  quelle  parole  in  altro  luogo  , di- 
cendo che  quando  Gesù  Cri  Ho  diffe  , che 
verrebbe  alzato  fulla  terra  j volea  fignitìcarc 
di  qual  morte  morir  dovea.  Quando  dun- 
que il  Figliuolo  deir  uomo  fu  innalzato' 
fopra  la  Croce  , molti  Ebrei  riconobberov^ 
a’ miracoli  j che  vennero  fatti  alla  fua  mor- ' 
te  , eh’  egli  era  Figliuolo  di  Dio  ^ é gli 
fteflì  Soldati  j che  lo  cuftodivano  , confef- 
farono  tal  verità  altamente  . La  fua  rifur« 
rezione,  l’afcenfione,  e la  predicazione  de- 
gli Apoftoli,  dopo  il' difeendere  dello  Spi- 
rito Santo  , lo 'fecero  adorare  dà  coloro  , 
che  r aveano  pollo  in  Croce  . E quantun- 
que principalmente  col  mezzo,  di  tai  pro- 
digi faceffe  conofeere  la  fua  divinità  agli 
uomini  , non  parla  tuttavia  d’'aItro  ^ che 
del  fuo  innalzamento  fulla  Croce  , dap- 
poiché mediante  la  fua  Croce  meritò  d’ef- 
fcre  da  loro  conofeiuto  ; elfendo  flato  il 
Sangue  fuo  j fecondo  i Padri  , quel  fagro 
collirio  con  cui  aperfe  gli  òcchi  del  genere 
umano  per  guerirlo  dal  fuo  accecamento 
Da  me  nulla  fo , ma  dico  quello , che  m’bx 
infegnato  il  Padre  mio.  Sant*  Ago  (lino  nota, 
che  quelle  parole  lì  polTono  intendere  di 
Gesù  Crillo  come  Dio  , o come  uomo  . 
. Tomo  III,  I Co- 
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Come  Dio  tragge  h fua  origine  dal  Padre 
ecernoj  con  quelly  generazione  eterna  , ed 
ineffabile  , che  da  noi  viene  adorata  fenza 
comprenderla  j -ficché  non  cfTendo  per  al- 
tro, che  mediante  il  Padre,  non  opera  , e 
non  infegna  ^tro,  che  col  mezzo  del  Pa- 
dre, che  gl’ infegna:  non  già,  che  gl’infe- 
gni  quello,  che  non  sà;  ma  perché  gene- 
randolo ali  comunica  fin  da  tutta  1’  eter- 
nità la  fua  fcienza,  e la  pofTanza  , comu- 
nicandogli la  fua  divinità,, ed  effendopof- 
lanz^,'  e fcienza  diDio,  il  medefimoDio. 
Come  uomo  Gesù  Crifio  non  fa  nulla  da 
sé  , perchè  non  parlava  , nè  operava  fulla, 
ferra  altrq,,  che  per  impulfione.  dello  Spi- 
rito Santo,  di  cui  fu  ripieno, fin  dal  punto 
di  fuò  concepimento.  . . . 

^egU  j .che  mi  mandò ^ è meco  . Gesù 
Crillo  cpme  Dio,  c lo  fiefiTo  Dio  col  Pa- 
dre ; come  uomo  è unito  al  Padre  fuo  con 
una  mirabile  conformità  di  fua  volontà, 
con  quella  del  Padre  fuo,  ficche  né  quanto 
Dio,  ne  quanto  uomo  é folo,  cioè  non  è 
fegregato  da  colui,  che  ne, lo  mandò. 

Si  dee  anche  notare,  ch’effcndo  l’Eterno 
Padre  principio  del  Figliuolo  , ed  effendo 
il  Padre  , ed.  il  Figliuolo  principio  dello 
Spirito  Santo  fi  dice  bene  , che  il  Padre 
mando  il  Figliuolo  , e che  Padre  , e Fi- 
gliuolo mandarono  lo  Spìrito  Santo  , per- 
ché nc  r uno,  nè  l’altro  apparirono  fopra 
là  terra  , altro  che  fecondo  la  volontà  di 
lóro!  principio  . Ma  perchè  il  Figliuolo  è 
‘ ' uno 


nella  Settimana  li.  di Quarejima,  jjy  • 
uno  ftenb  Dio  col  Padre , crH  mandò  an- 
che fe  fteflb;  come  detto  è nella  Scrittura, 
fubito  che  fu  rifufcitato  dal  Padre,  efubi- 
to  , che  fi  rifufcitò  con  fua  propria  forza . 
£ lo  ftefTo  ù dee  dire  dello  Spirito  Santo. 

Tuttavia  Gesù  Grillo  viene  più  fpelTo' 
rifguardato  come  mandato  dal  Padre  tuo  , 
che  qual  venuto  da  se  . Sempre  parla  di 
quell’ubbidienza,  che  gli  preda;  e l’Apo- 
ilolo  ci  afferma  , che  mediante  tale  ubbi- 
dienza entrò  nella  gloria  . Tutto  riferifce 
a lui  per  infegnarci  ad  eflèrgliriconofcenti 
delle  grazie,  che  vengono  da  noi  ricevute: 
nulla  attribuifce  a fe;  acciocché  umilmen- 
te dipendiamo  da  colui  , da  cui  tutto  abf 
biamo;  né  altro  vuol  fare,  fe  non  quanto 
é grato  a lui,  per  darci  Tefempio di  quella 
conformità  , che  dee  avere  la  volontà  no- 
flra  con  quella  di  Dio,  il  quale  dee  efière 
regola  di  tutti  gli  affetti  noftri,  e di  tutte 
le  noflre  iraprefe. 

ORAZIONE. 

OTu  , che  fendo  Signore  del  Mondo, 
ti  degnafli  d’apparire  fotto  la  figura 
di  Servo,  fa  che  noi  fendo  nati- Servi, non 
acquiftiamo  mai  fuperbia  , né  autorità  da 
padroni  ; che  cerchiamo,  come  tu  facefti, 
l’innalzamento  noftro  mediante  la  Croce, 
che  facciamo  Tempre  la  tua  volontà,  come 
tu  facefti  quella  del  Padre  tuo  c/élefte;  che 
ficcome  tu  folli  , c farai  eternamente  uno 
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{eco  , noi  fiamo  , e in  quefta  paflèggicra 
vitaj  c nell’ altra, che  non  pafferà  mai, ve- 
ramente uno  teco. 


IL  MARTEDÌ’ 


della  Settimana  Sbcond a 
DI  (Quaresima: 


Lezione  del  Libro  de’  LeBio  UbrìRigum. 
Re.  3»  *7»  I 


IN  que’  giorni  così  parlò 
il  Signore  ad  Elia  Tes- 
bite,  e gli  diffe:  Sorgi  , e 
va  a Sarcpta  » eh’  è una 
Città  de’  Sidonj  , e quivi 
dimora  : imperocché  ho 
quivi  comandato  ad  una 
Vedova  , che  t’  alimenti  . 
Elia  andò  torto  a Sarepta . 
E quando  giunfe  alla  por- 
ta della  Città  , vide  una 
Vedova,  che  raccoglieva  le- 
gna. La  chiamò  j e le  diffe  : 
Dammi  un  pò  d’  acqua  in 
un  valctto  tanto  eh  io 
bea.  E mentre,  eh’  effa  n’ 
andava  a prendere  il  va- 
fetto  , egli  le  gridò  dietro. 
Arrecami  anche , .io  ti  pre- 
go, in  mano  un  bocconcello 
di  pane.  Effa  gli  rifpol'c  : 


IN  dielus  illis  j- 
FaBus  efi  fermo 
Domini  ttd  Eliam 
Tbeshiten  , dicent: 
Surge  ér  vaie  in 
Sarepta  Sidoniorumy 
à’'  manebis  ibi  ,■  pro- 
cepi  tnim  ibi  mu-  ‘ 
litri  vidut  , ut  pa- 
feat  te  . Surrexit  , 
& abiit  in  Sarepta  . 
Cumque  venijfet  ad 
portar»  civitatis  , 
apparuit  et  mulier  . 
vidua  colligens  ti- 
gna, ^tvocavitedy 
(iixitque  ti:  Da  mihi 
paullulurn  aqu*  in 
vafe  , ut  bibam  . 
Cumque  illa  perge- 
ret  ut  ajferretycla- 
mavit 
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mnvit  poji  urgum  Io  ti  giuro  per  lo  Signor 
iicem!  Afer  tuo  Iddio’;  ch’  io  non  ho 
mihi  } obfecro , & altro  pane  che  un  po’  di 
huccelUm  pants  in  di  farina  in  un  pentolino) 
m(tnu  tu»  . §lHt.  quanta  ne  potrei  pigliare 
refpondit:  VivitDo-  con  tre  dita  , e un  pò  d’ 
minus  Deus  tuus  , olio  in  un  vafettino . Venni 
qui»  non  h»beo  p»~  in  quefto  luogo  a ricogliere 
nentj  nifi  quuntum  due  pezzi  di  legno  ; per 
pugiilus capere potefi  apprettare  sì  fatte  colèlline 
farine,  in  hydri»  ) al  Figliuol  mio  ) ed  a me 
& paullulumoleiin  per  mangiare,  e dopo  mo- 
lecytho  : en  colligo  rire  . Elia  le  ditte  : Non 
duo  Ugna  , ut  in-  temere , va , e fa  come  di- 
grediar , & faciam  cetti . Ma  prima  fa  per  me 
illud  mihi  & filio  di  quel  rimafuglio  di  fa- 
meo  ^ uteomedamusy  rina  un  picciolo  pane  Cotto 
moriamur  . Ad  folto  le  centri , e me  l’ar- 
quam  Elias  ait  ; reca.  Dopo  ne  farai  per  te, 
Noli  timereìfedva-  e pel  tuo  Figliuolo  . Im- 
dcf  & faeficutdi-  perocché  odi  quel,  che  di- 
xifti  : verumtamen  ce  il  Figliuolo  d’  Ifraelle: 
mihi  primum  fac  dt  La  farina  del  pentolino  non 
ipfa  farinula  fubei-  avrà  più  fine  , 1’  olio  del 
nericium  panem  par-  vaGjlletto  non  fi  diminui- 
vulumi  & aferad  rà,  fino  a quel  giorno,  in 
me  i tibi  autem  é'  cui  il  Signore  dee  far  ca- 
flio  tuo  facies  po-  dere  la  pioggia  fulla terra. 
flea.  Hac  autem  di-  Andò  dunque  etta  donna  , 
cit  Dominus  Deus  e fece  quanto  Elia  dettole 
Ifrael  : Hydri d fa-  avea . Mangiò  Elia, ed  el- 
rini  nondeficietfnec  la , e la  famiglia  fua,  e da 
lecythus  elei  minue-  quel  dì  in  poi  la  farina  del 
tur  ufque  ad  diem  pentolino  non  ebbe  6ne,  e 
in  qua  Dominus  da-  1’  olio  del  vafetto  non  fi 
turus  e fi  pluvia  fu-  diminuì  , fecondo  la  paro^ 
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la  , che  il  Signore _ zveììper  fucitm  terrt.  . 
proferita  per  bocca  d’Elia.  1 , & fecit 

ìjuxf»  verbum  Elii, . 
Et  comtdit  ipfe,  & ili*  , Ó»  domus  ejus  ; & ex 
ili»  die  hydri»  farint  non  defecit  j lecythus  olei 
non  eft  i imminutus  jux/a  verbttm  Domini  , qmà 


locutHJ  fuerat  in  m»nu  Eli» .. 

Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Matteo,  c»p.i^. 

IN  quel  tempo  Gesù  ri- 
volgendofì  al  Popolo  , 
cd  a’  fuoi  Difcepoli  difTe' 
loro:  Gli  Scribi,  ed  i Fa- 
rifei  fono  a federe  fopra 
la  Cattedra,  di  Mosè  : of- 
fcrvate  dunque  , e fate 
quanto  eili  vi  dicono,  che 
fi  dee  fare  ; ma  non  fate 
quello,  che  fanno.  Perchè 
eflì  dicono,  e non  fanno  . 
Legano  pefanti  fardelli  , 
che  non  fi  poflbno  porta- 
tare , e gli  pongono  fili- 
le palle  degli  uomini  , 
ma  non  perciò  vorrebbero 
cfll  movergli  col  dito  . 
Fanno  tutte  le  loro  azioni 
per  effere  veduti  dagli  uo- 
mini . E perciò  con  affet- 
tazione portano  fopra  i ve- 
fìiti  le  parole  della  legge 
fcritte  in  fquarci  di  carta- 
pecora più  larghe  degli  al- 


Sequentia  S»nili  E- 
vnngelii  fteun- 
dum 

IN  ilio  tempore  , 

Locutus  eft  J e fu  s 
nd  turbas  t^»dDi~. 
feipulos  f uos^dicens  .• 

Super  cathedrdMoyft 
federunt  Scrib»  Ó* 
Pharifei:  omnia  ergo 
quecumque  dixerint  | 

'VobiSf  f ’-rvate  f»  » 

(ite  i f '.cundum  opera 
vero  eorum  nolite 
f acero  : dicunt  enim^ 
ét‘  non  faciunt . Al- 
ligane enim  onera 
gravi»  Ó'  importa-  t 

bilia  i ^ imponune  ' 

in  humeros  hominit  i j 

digito  autem  fuono-  \ 

lunt  ea  movere.  Om- 
nia vero  opera  fu» 
faciunt , ut  videan- 
tur  ab  hominibas  : 
dilatane  enim  phy- 
lachria  fua , Ó»  ma- 
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gnificunt  fimbrias*^.' tti  , e portano  frange  pKi 
Am»nt  autem  pri-  longhc  . Amano  i liioglù 
mos  recttbims  i»cg-  principali  ne’ conviti;  e le 
nis»  & primus  c»~  prime  Cattedre  nelle*Sinar- 
,thedras  in  Synxgo-  goghe  , Amano  d’  .e(Tere 
,gì’s,  é* f»l»tationes  falutati  nelle  pubblièlie 
in  fora  ^ & voc ari  piazze  , e chiamati  Mae- 
ahhominibus  Rabbi ftri  dagli  uomini;  Ma  voi 
Vos  autemnolitevo-  non  cercate  d’ e(Tere  chia- 
e ari  Rabbi:  unHseft  inati  Macftri  , poiché  noli 
tnim  magifler  vefter'i  avete  altro  i che  un  Mae- 
omnes  aure  vos  fra~  ftro  folo,  e liete  tutti  tra- 
treseflts.  Et  parrem  telli  . Non  chiamate  per- 
noliti  votare  vobis  fona  veruna  fulla  terra  vo- 
faper  terram  : unus  ftro  padre:)  poiché  voi  iton 
efl  enim  Pater  ve-  avete  altro»  che  un  Padre, 
fter^  qui incaeliseft.  il  quale  è in  Cielo  . E 
Net  vocemini  ma-  non  defiderate  4' eli^^^^^hia- 
giflri\quia  magijìer  mati  Dottori  ; poiché  no.i 
vefler  ttnusefl  Chri-  avete  altro  > che  un  Doc- 
ftus:‘§ìui  major  e ft  tore  ) ed  un  Ma  e ftro,  che 
vefirumy  erit  mini-  Crifto.  Quegli,  ch’è  mag- 
fter vefler.  §^iau-  eiore  fra  voi  farà  Servo 
:tem  fe  e)caltaverit  ^ altrui  . Perchè  chiunque  i 
• humUiabitm'.ér V*i  innalzerà  farà  abbaflato  • 
fe  humiliaverit  , e chi  s’  abbalferà  farà  iu- 
exaltabitur  . nalzato  . 

Spiegazione  dell’Epistola*’' 

I 

La  Storia  riferita  nell’  Epiftola  prefente 
avvenne  fotto  il  Regno  dell’  empio 
Acabbo  Re  d’Ifraello  novecent’anni  prima 
di  Gesti  Crifto  volendo  Iddio  punire  le 
colpe  degl’ Ifraelliti  con  una  lunga  aridità 
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ifcguita  da  una  careftia»  grande  j feccia  pre- 
dire ad  Acabbo  da  uno  de*  Sudditi  fuori 
detto  Elia.  Ordina  dopo  ad  efìb  Profeta  , 
che  'vada  ad  occultarfi  vicino  ad  un  tor- 
rente, dove  mi racoìofa mente  ralimentacol 
mezzo  di  certi  corvi , i quali  due  volte  il 
di'  gli  arrecavano  pane  , e carne  . E di  là 
a qualche  tempo  effetidofi  il  torrente,  che 
fomminiftrava  il  bere,  rafeiutto,  Iddio 
mandò  Elia  a Sarepta  , perchè  folle  quivi 
alimentato  da  una  Vedova  nel  modo  , che 
s’è  veduto  in  ella  Epiftola . 

Và  a Sarepta,  Non  potea  forfè  Iddio  piti 
alimentare  Elia  fenza  ì’ajuto  degli  uomini? 
.E  non  potea  • vietare  che  il  torrente  fi 
Tafciugalfe  , acciocché  il  Servo  fuo  non 
folfe  obbligato  a mendicar  il  vitto  in  uno 
flraniero  paefe?  Senza  verun  dubbio  poteva 
ogni  cofa  ; ma  la  provvidenza  fua  che  tutto 
fa  con  pefo  , c mifura  , volea  fantificare 
una  Donna  con  quell’  affifienza,  ch’e/Taal 
Profeta  preftafie  ; ed  infegnare  a quanti 
leggcflero  tale  Storia  attentamente  , molte 
verità  d’importanza. 

Elia  ubbifee  a- Dio,  fenza  punto  temere 
la  col  fora  del  Principe  , a cui  farà  minac- 
cia per  parte  di  lui  ; e Dio  fi  prende  cura 
d’Elia  per  ammaeftrarci,  che  dobbiamo  la- 
fciare.a  Dio  la  cura  di  noftra  confervazio- 
re  ^ e per  noi  prenderci  quella  folamente 
dell’  ubbidirgli. 

L’alimenta  col  mezzo  de’ Corvi,  perche 
punto  non  temiamo  d’  c fiere  abbandonati 
^ da- 
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dagli  uomini  per  aver  fatto  il  debito  no-^- 
ftro  ^ ma  poniamo  tutta  la  noftra  fiducia 
in  colui  j che  ci  può  confervare  c Ac- 
correre con  infiniti  modi , eflendo  T onni^ 
pofiente  . 

Dopo  d’avere  nutricato  Elia  in  una  for- 
ma cotanto  miracolofa  , mandalo  a chie- 
dere il  foccorfo  d’  una  povera  Vedovella  ; 
ed  il  Profeta  fenza  ftento  fi  fottoppone  ad 
ordine  tale  , perche  i veraci  Servi  di  Dio 
ricevono  dalla  fua  mano  egualmente  il  foc- 
corfo, che  dà  loro,  o per  sé,  o col  mez- 
zo di  Creature  , o in  modo  nobile  , o in 
forma  comunale  , e d’  umiliazione. 

Comandai  ad  una  Vedova , che  ti  nutricale . 
Tal  comandamento , dice  Santo  Agoftino  , 
altro  non  era , che  ifpirazione  di  fua  gra- 
zia , che  difponeva  il  cuore  d’  efià  Vedo- 
va ad  a/utare  il  Profeta  nelle  bifogne  fue. 
Per  lei  mancata  era  1’  acqua  del  torrente  ; 
e fpeiTo  i giufti  caggiono  in  neccffità  fola- 
mente  per  falute  di  coloro  , che  alfifiono 
ad  e(fi  . 

Per ‘alleviare  gl’ infelici  non  occorre  po- 
fitivo  ordine,  efièndo  ad  un’anima  carita- 
tevole ordine  chiaro,  e badante  quella  pie- 
tà , che  gli  fa  provare  la  mifcria  altrui  : 
ed  Iddio  giammai  non  ordina  pid  fovra- 
namente  che  quando  dà  la  volontà  di  fare 
altrui  CIÒ  eh’  egli  vuole  ; come  diede  a 
quella  femmina  il  defiderio  di  affiftere 
ad  Elia  . 

Quella  femmina  farà  di  confufione  un 
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- giorno  grandini  ma  alla  durezza  della  mag^ 
gior  parte  de’  Cridiani»  Quella  è una  fo- 
reftiera  , che  afflile  ad  uomo  , non  cono- 
fciuto  da  lei  . E'  povera  , ed  ha  ella  me- 
delìma  neceffltà  di  quel  foccorfo  j che  le 
vien  richiello.  E tuttavia  dà  il  poco  j eh’ 
ella  ha  a cotello  ignoto  , anzi  è la  prima 
a fpartire  . Ed  Iddio  premia  con  tale  ab- 
bondanza la  carità  di  lei,  che  per  un  pran- 
zo dato  al  Profeta  , viene  effa  medefima 
citata  per  tutto  il  tempo  della  carellia  , e 
dopo  ottiene , che  il  Figliuol  fuo  le  venga 
rifufeitato  » Tcngonli  gli  avari  talvolta  ob- 
bligati a rifparmiare  quel  che  mangiano 
quando  gli  altri  hanno  di  bifogno  d’  ogni 
cofa  ; laddove  all’  incontro  quella  Vedova 
trovali  obbligata  a far  limolina  di  quanto 
ha  per  fuo  proprio  alimento  . Non  avea 
più  altro,  che  quanto  le  ballalle  ad  un  folo 
pranzo  quando  non  ne  avelie  dato  a co- 
lui , che  le  veniva  mandato  da  Dio  ; afpec- 
tavafi  la  morte,  e la  fua  liberalità  appunto 
dalla  morte  la  liberò  ^ La  fede  di  quella 
Donna  è fede  eroica  ; e molto  meno  lì  è 
di  quello  , che  abbondantemente  avanza, 
edificare  templi,  che  dare  ad  un  altro  quell’ 
ultimo  bocconcello  di  pane  , che  ferba-^ 
vi  per  ce». 

ORAZIONE. 

O Signor  Dio , il  quale  non  conti  queU 
lo,  che  diamo  a te  ; ma  quello  che 

ci 
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ci  rimane,  fia  tu  eternamente  benedetto  in 
ciò  , che  in  qualunque  flato  ci  ritroviamo 
d’  inopia,  e d’  afflizione  , ti  poflìamo  fare 
ricchi  prefenti  , quando  per  tua  bontà  in- 
finita ti  piacque  di  fpargere  in  noi  i te* 
furi  del  tuo  amore > della  tua  fede^  e del- 
la tua  grazia. 

f. 

Spiegazione  DEL  Vangelo.  ' 

' » *» 

IN  quel  tempo . Gesiì  Criflo  fece  il  ragio- 
namento riferito  nel  prefente  Vangelo 
a Gerufalemme  , due  o tre  giorni  dopo  la 
Tua  entrata  trionfale  in  cflTa  Città  , e pec 
confeguenza  nell*  iflefla  > Settimana  di  ^fua 
morte  , - u 

Gli  Scribi  , ed  i Farifei  ftannoji  a feder^ 
fulla  Cattedra  di  Mos}  . In  altro  luogo  di- 
cemmo y che  gli  Scribi  erano  i Dottori 
della  Legge  , c che  i Farifei  erano  una 
Setta  d’  Ebrei  , i quali  faceano  profeflTione 
d’  oflervarla  più  puntualmente  di  tutti  gli 
altri  , e perciò  erano  in  gran  concetto  te- 
nuti dal  Popolo  , c gran  parte  aveano  nel 
governo  . 

• Mose  era  gran  Profeta,  per  Io  cui  mezzo 
Iddio  avea  data  la  fua  legge  agli  Ebrei  circa 
mille  cinquecent’anni  prima  di  Gesù  Criflo. 
La  Cattedra  di  Mose  prendefl  dunque  in 
queflo  luogo  per  quell’ autorità  ^ che  Scribi, 
e Farifei  aveano  d’  ammaeflrare  , o gover- 
nare il  Popolo  fecondo  la  legge  data  da 
Dio  col  m$Z20  di  Mose  ; ed  clTendogl’in* 
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tcrpreii  della  legge  e quelli  che  faceano 

f,n  7 > mentre  che 

lah  cofe  efercna^rano  , il  Figliuolo  di  Dio 

^Jce  che  (lavano  a federe  fulla  Catted  a 
di  Mose  , come  poffìarao  noi  dire  al  n7 
fente  , che  que’  Vefeovi  ^ e Sacerdoti  i 
quali  infegnano  a’  Popoli , e '»li  nniJl!,  ^ 
fono  a i.dc«  folla  CaLd/a  dc^  Crto,°  ' 
O pili  predo  di  Gesii  Grido  medefimo  op- 

' ì?  ^ , qual  pt 

dorè  de  Padori  , e de’  Dottori  Maedro  ; 

polche  inlegnano  il  Vangelo  di  lui,  e deb- 

Fate  quanto  vi  dicono  che  fi  dee  fare  : fiafi 
o fponendovi  effì  quali  Dottori  quello  , 

• che  vien  da  Dio  nella  fua  legge  ordinato 
o fiafi  comandandovi-  quali  Magidrati  con 

-il'  f • 

ahd  debbono  gl-  inferiori  fare  rut?o 
ne,  che  vien  loro  infegnato,  o ordinato  da’ 
Superiori,  e sfuggire  quel  male,  di  chepo- 
trehbono  elTi  Superiori  dar  loro,  per  difgra- 
2ia,  lefempio. 

Imperocché  dicono , e non  fanno.  Gesù  Cri- 
Ito  c infegna  due  verità  di  grande  impor- 
lanza.  La  prima,  che  la  mala  vita  de’ Su- 
eeriori/  non  libera  gl’  inferiori  da  quel  ri- 
fper^  , e ubbidienza  , che  debbono  loro  , 
La  Cattedra  di  Mose,  o,  piuttofto  dicia- 
mo al  prefente  , di  Gesd  Crifto  dà  fpeffo 
^ a coloro,  che  in  eflfa  (tanno  a federe,  noti 
* - fola- 
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folaraence  T autorità  d’  infegnare , e guida- 
re ; ma  quella  verità  ancora  , che  infegnar 
debbono,  e quelle  fante  leggi  , che  dcbbo^ 
no  ftabilire,  quantunque  non  dia  loro  l’of- 
fervanza  d’efle  verità,  e d’elTe  leggi.  EflTa 
dee  ancora  imprimere  nel  cuore  degl’  infe- 
riori rifpetto,  e fommeffione  a’  Superiori  , 
non  per  loro  , ma  per  quell’  autorità  , dì 
cui  fono  da  GesùCrifto  vediti,  e di  quel- 
la dottrina,  che  vien  da  loro  infegnata. 

La  feconda  verità  fi  è , che  l’ autorità 
de’ Superiori  non  dee  mai  trarre  gl’inferio- 
ri a feguire  un  mal  efempio  ; e quanto  fi 
rifpetta  la  dignità  loro  , tanto  fi  dee  ave- 
re in  odio  la  feorrezione  . Dovendo  Iddio 
efiere  1’  unica  norma  della  guida  noftra  , 
afcoltiamo  lui , quando  afcoltiamo  coloro  , 
pel  cui  mezzo  ci  parla , e lai  feguiamo,  le- 
guendo  coloro  , col  cui  efempio  ci  guida  . 
Ma  fe  l’uomo  ben  parla,  e mal  vive,  afcol- 
liimo  quel  bene,  die  c’  infegna  , venendo 
eflo  bene  dà  Dio , e non  imitiamo  il  ma- 
le , che  fa,  non  venendo  il  male  da  Dio. 
• Mettono  fulle  [palle  degli  uomini  pefanti 
fardelli  ; cioè  richieggono  dagli  altri  un’ 
efatta , e fcrupolofa  ofiervanza  della  legge 
violata  da  loro  , punifeono  agramente  gli 
erroruzzi  più  leggieri  , mentre  , che  a fe 
perdonano  i maggiori;  e in. tal  guifa  ren- 
dono la  legge  un  giogo  duro  , ed  un  pe- 
fante  fardello  , col  quale  aggravano  altrui, 
obbligandolo  rigorolamente  ad  oficrvare  i 
più  difficili  comandamenti  j quando  e (fi  non 
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vogliono  fare  il  menomo  sforzo  per  prati- 
care i pili  agevoli.  Coloro  j i quali  nonfo- 
-lo  vediti  fono  deH’autorità  diGesùCrifto, 
rna  vogliono  anche  imitare  1’  efempio  di 
lui , imparano  a fare  quel  che  dicono  , o 
piuttofto  prima  a fare,  che  a dire  , c ub-  * 
bidire  prima  di  comandare , avendo  Gesù 
Grido  cominciato  prima  ad  operare  , che  i 
ad  ammaedrare. 

Fanno  ogni  loro  azione  per  ejfere  veduti  da^  ! 
gli  uomini . Il  vizio  principale  degli  Scri- 
bi, e de’  Farifei  fi  era  di  non  fare  quello , 
che  dicevano;  e il  fecondo  , che  fe  facea- 
no  qualcofa  di  quanto  infegnavano  , lo  fa- 
ceano  folameme  per  acquidarfi  lode,  e di- 
ma dagli  uomini.  E però  volendo  edere  in 
concetto  di  puntuali  oflTervatori  della  leg- 
ge j erano  efattidìini  in  certe  pratiche  di 
fuori,  com’erano  quelle,  che  vengono  lo- 
ro rinfacciate  da  Gesiì  Grido  con  quede 
parole  : 

Affrettano  di  portare  fquarci  di  cartapecora y 
più  larghi , e più  lunghe  frange  degli  altri  . 

Mose  avea  detto  agli  Ebrei  nella  legge  : 
Scolpirete  ne’  cuori  vodri  quelle  regole  , . 

ch’io  vi  dò;  le  legherete  intorno  alla  vo- 
ftra  mano  , perchè  vi  fervano  di  fegno;  e 
faranno  continovamente  dinanzi  agli  occhi 
vodri  qual  monumento  di  quanto  vi  fu  or- 
dinato. Tali  parole  lignificavano  in  unfen- 
fo  figurato  , eh’  era  di  medieri  ricordarli 
continovamente  della  Legge  di  Dio  . Ma 
certuni  de’  Giudei  prendendo  tutto  ciò  fe- 

con- 
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condo  il  fignificaco  della  parola  j/legaronii 
intorno  al  braccio,  e fi  pofero  intorno’ al- 
la fronte  certi  fquarci  di  cartapecora,  ne’ 
quali  erano  ferirti  i comandamenti  della 
Legge  ; e i Farifei  , i quali  ftud lavano  d’ 
acquifiarfi  concetto  de’  più  religiofi  oficr- 
vatori  degli  ordini  di  Dio  , affettavano 
di  portare  tali  falce  più  larghe  di  tutti 
gli  altri ^ 

Avea  anche  ordinato  Dio  agli  Ebrei  col 
mezzo  di  Mose  , che  portaffero  le  frange 
a pie’  de’  mantelli,  e che  fopra  efi'e  fran- 
ge mctteffero  certe  cordelline  di  color  tur- 
chino, o di  viola  , acciocché  V afpctto  di 
tali  frange  gli  facellc  ricordare  di  quell’ub- 
bidienza, che  predar  gli  doveano»  i Fari- 
fei  portavano  con  affettazione  tali  frange 
più  lunghe  del  refiante  degli  Ebrei  , come 
gliene  rinfaccia  Gesù  Crifto  » E San  Giro- 
lamo riferifee,  che  le  appiccavano  con  fpi- 
ne,  perchè  pungendogli  , defiaflèro  in  lo- 
ro la  memoria  della  Legge  di  Dio  . Ma  * 
tutto  ciò  facevafi  per  pura  oftentazione  , e 
quefto  vicn  qui  rinfacciato  dal  Figliuolo  di 
Dio.  Imperocché  non  gli  biafima  già  efib, 
che  portaffero  le  frange , fecondo  F ordine 
della  Legge,  poich’eflò  ne  le  portava;  co- 
me fi  vede  nella  ftoria  di  quella  Donna  , 
che  fu  rifanata  toccando  la  frangia  di  Tuo  - 
veftito.  Né  gli  biafima  , che  portaffero  le 
fafee  di  cartapecora  , quantunque  ciò  non 
fofiè  obbligo  ; ma  gli  biafima  della  fegreca 
-vanità,  che  gli  facea  fare  tali  cofe  cfterne, 

per 


Digitized  by  Google 


2o8  11  Martelli 

|5cr  eflere  veduti  ^ evpregiati  , in  luogo  di 
farle  unicamente  per  ubbidire  , e piacere 
a Dio  . 

' V’  avea  anche  un  altro  difordine  in  tal 
contegno  de’  Farifei,  e fi  è che  oflcrvava- 
no  la  Legge  fecondo  la  lettera  e non  fe- 
condo lo  fpirito  . Le  frange  erano  fecon- 
do la  lettera  della  Legge,  ma  lo  fpirito  di 
tal  comandamento  fi  era  il  defiarfi  ad  efe- 
guire  i comandamenti  di  Dio  . Gli  viola- 
vano tuttavia  impunemente:  fedeli  erano  a 
tal  comandata  ceremonia  , infedeli  al  fi- 
gnifìcato  d’  efifa  ceremonia . Efatti  nell’  of- 
ìcrvare  la  lettera,  che  uccide  , e poco  cu- 
ranti dello  fpirito,  che  vivifica. 

• arcate  d*  efjere  chiamati  Maefiri  , 

"Non  chiamate  chicchera  vofiro  Padre  . Tali 
nomi  fi  davano  fra  gli  Ebrei  a coloro  , 
che  per  loro  feienra  , e fapienza  venivano 
dal  popolo  rifpettati  , e feguiti  da  un  gran 
numero  di  Difcepoli  ; ed  amando  i Farifei 
d’efìfere  rifpettati,  e feguiti,  defidcravano 
altresì  con  eccedi  va  ambizione  tali  titoli  d’ 
onore.  Tale  ambizione  viene  da  GesiìCri- 
fto  agli  Apoftoli  vietata  , Egli  è il  vero  , 
che  i nomi  di  Maejiro  , e di  Padre  , San 
Paolo  gli  dà  a fe  lenza  timore,  quando  fi 
chiama  Do  tore  delle  Nazioni,  e Padre  di 
coloro,  ch’egli  ha  ingenerati  a Gesù  Cri- 
fto  mediante  il  Vangelo:  ma  fe  gli  dà  per 
carità,  e falute  di  coloro  , a’  quali  parla  , 

« non  come  i Farifei  per  fuperoia. 

Oltre  a ciò  per  tali  parole  Maeftro  , e 

Pa- 
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Padre  gli  Ebrei  poteano  intendere  quelle 
perfone  ^ dalle  quali  s’  avea  a ricevere  la 
dottrina,  o i comandamenti  con  cieca  fom- 
ixieffione  j quafi  foflTero  flati  infallibili  in 
quanto  dicevano  ; e fecondo  tale  intendi- 
mento Gesù  Criflo  vieta  il  dare  agli  uomi- 
ni, o da  loro  ricevere  il  titolo  di  MaeflrOj 
c di  Padre.  In  tal  guifa  Iddio  folo  è Pa- 
dre degli  uomini,  e Gesù  Criflo  è Maeflro 
loro,  poiché  folo  egli  tutto  fa  , e non  s* 
inganna  , né  può  chicchcffìa  ingannare  ; 
egli  folo  fa  comprendere  quello,  che  infe- 
gna , e fare  quanto  comanda  . Coloro  che 
ci  guardano  come  Padri  noftri  , perchè  ci 
generano,  e conducono  a Dio  , fono  fra- 
telli noflri  per  quell’  ubbidienza  , che  gli 
debbono  , come  gli  dobbiamo  noi  , e per- 
ché tutto  hanno  da  lui  , come  T abbiamo 
noi  . Coloro  , che  noi  chiamiamo  noftri 
maeftri  per  quelle  iftruzioni  , che  ci  dan- 
no , fono  con  eflb  noi  difcepoli  di  quel 
Maeflro  , che  illumina  gli  uomini  tutti  , 
né  altro  c’  infegnano  fuor  quanto  hanno 
imparato  da  lui  . Finalmente  noi  tutti  fia- 
roo  tanto  Paftori , quanto  pecore,  figliuoli 
d’una  ftefla  famiglia  , di  cui  c Padre  Id- 
dio; e membra  d’  uno  fteflo  corpo,  di  cui 
è capo  Gesù  Criflo  . E per  confeguenya 
coloro , che  vengono  da  Dio  ftabiliti  in 
offizio  fopra  gli  altri  gli  debbono  riguar?» 
dare  dinanzi  a lui  quai  loro  eguali,  e non 
folamcnte  non  avere  albagia  de’  nomi  di 
Maeflri , o di  Padri  ; ma  abbiano  timore 

del 
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■ del  conco , che  avranno  a rendere  di  quel- 
r uffìzio,  che  va  a cali  nomi  congiunco. 

Quegli  y che  fra  voi  è maggiore  y fara  fervo 
degli  altri  . 11  Figliuolo  di  Dio  non  vuole, 
che  gli  Apoftoli  rifguardino  T impiego  lo- 
ro qual  dignicà  , che  dia  loro  Signoria  fo< 
prò  coloro,  che  vengono  da  loro  guidaci  ; 
ma  qual  minifìerio,  che  gli  obbliga  al  fèr- 
. vigio  della  greggfa  di  Gesù  Crifìo  . Noi 
.non  fìgnoreggiarao  fopra  lafedevofìra,  di- 
-ce  San  Paolo  a’  Corine)  (i) y ma  procuria- 
mo di  contribuire  all’  allegrezza  voftra  . 
Non  è già,  che  i Pallori  non  abbiano  una 
: molto  giuda,  e molto  legittima  fuperiorità 
fopra  i loro  popoli  , a cagione  della  quale 
fi  dee  predar  loro  un’  ubbidienza  piena  di 
rifpccto , e affezione  ; ma  non  fono  fupe- 
riori  per  alerò,  che  per  predar  fervigio  a 
coloro y che  fono  ad  efll  fottoppodi,  ficco- 
mc  il  governatore  d’  un  Principe  non  ha 
altra  autorità  fopra  il  Difcepolo  fuo  , che 
pel  bene  , e avanzamento  del  fuo  Difeepò- 
lo , dovendo  render  conto  dell’  ufo  da  lui 
fatto  d’  effa  fua  autorità  a colui,  da  cui  T 
avrà  ricevuta  . Per  tal  cagione  coloro  , i 
quali  tengono  il  grado  principale  nella  Chie- 
fà  di  Gesù  Grido  , e fono  fucceffbri  del 
Principe  degli  Apodoli , fi  chiamano  fervi 
de’  fervi  di  Dio , ad  imitazione  di  colui  , 
di  cui  fono  Vicari  fopra  la  terra,  il  quale 
diffe  , che  venuto  era  per  fervire , e non 
per  edere  fervito. 

Co- 
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Colui , chi  s*  innalza,  [ara  abbaffato  . Pud 
uno  cflerc  innalzato  in  onori  , c in  digni- 
tà per  ordine  di  Dio  ; ma  non  dee  perciò 
innalzarfi  da  fe  con  l’ufurparfi  un  grado, 
a cui  non  viene  chiamato  da  Dio  , o 
con  la  vana  compiacenza  d’  un  grado  , 
in  cui  ftabilito  fi  veggia.  Adunque  non  co- 
lui, eh’ è innalzato,  ma  quegli,  che  s’in- 
nalza,. verrà  umiliato . Imperocché  non  può 
uno  efiere  umiliato  fenza  efifer  umile  , ed 
a cotale  umiltà,  non  all’ umiliazione  Gestì 
Crifto  promette  gloria  in  quello  luogo  , e 
in  parecchi  altri  del  Vangelo,  nè  quali  ri- 
‘ pete  la  medefima  lentenza  » - 

; ' ORAZIONE. 

Fa  tu  , o Signor  Dio  , che  rifpettiamo 
la  tua  autorità  in  quell’  ubbidienza 
che  preftiamo  a coloro,  i quali  per  ordine 
di  tua  provvidenza  fono  fuperiori  noftri. 

Unico  Maeflro  degli  uomini  > che  fai 
comprendere,  e fare  quanto  c’infegni,  par- 
ia tu  nel  fondo  de’  nòftri  cuori,  e fpargi- 
vi  dentro  luce,  e' grafia  , fenza  la  quale  , 
quante  lezioni  ci  verigono  date  da’  Servi 
tuoi,  ci  riefeono  inutili.  , 

Tocca  a te,  oSignorè,  l’innalzare  quel- 
li , che  vuoi  , a noi  tocca  abballarci  . Tu 
ci  delH  l’efempio  dell’  umiltà  annichilan- 
doti,*; dà  a noi  ancora,  5’ egli  ci,  piace  Tu- 
milcà  medefima . 
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"Lezione  del  Libro  d’  £- 
fter  13. 

IN  que’  giorni  Mardocheo 
fece  Orazione  al  Signo- 
re, e gli  diflc:  Signore  Si- 
gnore 7 Re  onnipoflente  , 
ogni  cofa  è al  tuo  potere 
fottoppofta  ; e non  v’  ha 
chi  pofla  refiftere  alla  tua 
volontà  1 fé  hai  deliberato 
di  falvare  Ifracllo . Tu  la- 
•cefti  Cielo , e terra , e tut- 
te le  Creature  , che  fono 
fotto  al  Cielo  . Tu  fe’  il 
Signore  di  tutte  le  cofe 
c non  v’  ha  chi  pofla  zlU  l&quidqutdcAlt  am. 
tua  Maeftà  fare  lefifienz^  .'Mff*centmetur . D». 
Ora  dunque,  o Signor  Dio,  miaus  omnium  ti  , 


Lecito  Libri 
Efiher. 

IN  diebus  illis  , 
Oravit  Marde- 
chius  ai  Dominum, 
àietm  : Domine  , 

Domine,  Rex  omni- 
potens  , in  ditione 
enim  tua  cunei  a fune 
pofita  i & non  efi 
ofHÌ  poftt  tua  refi. 
\fiere  voluntati  , fi 
decrevtris  falvare 
I frati  . ^ Tu  fecifii 
edum  & terram  , 


Dio  d’Abraamo,  abbi  pie- 
tà del  uro  popolo  , aven- 
do i nemici  noftri  delibe- 
rato di  difperderci  , e di 
mandare  in  eftermìnio  la  , 
noftra  eredità.  Non difpre-'^«<«  voluntnts  ini- 
giare  quello  popolo  da  rcìmici  nofiri  perdere y 
fattoti  tuo  proprio  , e da  Ó*  hereditattm  tuam 
IC  ricoverato  dall’ Egitto  , delere.  Ne  defpicUs 

Par- 


me efi  qui  refifiat 
majefiati  tua  , Et 
nunc  , Domine  Rex , 
Deus  Abraham , mi- 
ferere  populi  tui  ; 
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acciocché  tuo  foffe 


fartem  tu»m  qu/*m 
redemi fii  fii>i  de  M 
gypto  . Exaudi  de 
pr  e etti  iene  m mtAtn 
^ profitius  tftofor 
ti  & funiculp  tue 
Ò'  converte  lucium 
noflrum  ingaudium 
ut  viventes  l/tudc' 
m»s  nomen  tuum 
Domine  : ne  clnu- 

das  ora  te  c'anen- 
tium.  Domine  Deus 
nojler . 


Efau- 

difei  la  mia  Orazione  , e 
fii  proprizio  ad  una  Na- 
zione , che  fu  da  te  fatta 
tua  . Cambia  le  noftre  la- 
grime in  allegrezza  , ac- 
ciocché ufiamo  quella  vita, 
che  ci  verrà  confcrvata  da 
te  a lodare  il  tuo  nome  ; 
e non  chiudere  la  bocca  di 
coloro,  che  cantano  le  tue 
lodi  , o Signore  Iddio  no- 
ftro . 


Sequentia  fanefi  £- 
vangelii  fecundum 
Mattheum , 


Continovazione  del  fanto 
Vangelo  fecondo  S.  Mat- 
teo. zo.i?. 


IN  ilio  tempore  , 
Afeendens  Jefus 
Jerofolymam^  ajfum- 
pfit  duodecim  Difci- 
pulos  fecretOi  Ó'ait 
illis  j Ecce  afeendi- 
mus.  Jtrofolymam  , 
Eiliut  hominis 
tradetur  Principibus 
Sactrdetum  ét'Scri- 
his  j condtmna- 
bunteum  morte  & 
tradent  eum  Genti- 
bus  ad  'Uludendum , 
& fiagettandum  f 
(T  crucijigekdum  : 
& tenia  die  refur- 


JN  quel  tempo  andando 
Gesù  in  Gerufalemme  , 
fi  prete  in  particolare  i do- 
dici tuoi  Difcepoli  , e dif- 
fe  loro  : Noi  andiamo  a 

Gerufalemme,  e il  Figliuo- 
lo dell"  uomo  farà  dato  in 
mano  agli  Scribi,  ed  a’ Sa- 
cerdoti, i quali  locondan- 
neranno  a morte,  e lo  da- 
ranno a’  Gentili  , perchè 
lo  fcherniteano  , e oltrag- 
gino j e lo  flagelleranno , e 
metteranno  in  Croce  , ed 
egli  rifufeiterà  il  terzo 
'giorno  . Allora  la  Madre 
de’  figliuoli  di  Zebe-.! co  5’ 
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accoftò  a lui,  co’  fuoi  due 
figliuoli  , e r adorò,  quafi 
volefle  chiedergli  qualcofa. 
Ed  egli  le  dide  , che  vuoi 
tu?  Ordina,  le  difs’  ella  , 
che  i due  miei  figliuoli  , 
che  tu  qui  vedi  , ftienofi 
nel  tuo  Regno  a federe  , 
l’uno  a delira,  e l’altro  a 
fjiiiftra  . E Gesù  rifpofe  : 
Voi  nonfapete  quello,  che 
vi  chiedete . Potete  voi  be- 
ì-e  quel  calice,  eh’  io  devo 
Eere?  Sì  polfiamo  , diflero 
eglino.  Gesù  rifpofe  : Ve- 
ro è che  voi  bercte  il  ca- 
lice mio  , ma  quanto  fi  è 
del  federe  a deltra  , ed  a 
fìniftra  di  me  , non  tocca 
a me  il  darvi  ciò  , ma 
quella  è cofa  per  coloro  > 
a’  quali  il  Padre  mio  1’  ha 
preparata  , Gli  altri  dieci 
Apoftoli  aveano  tutto  ciò 
udito  , cd  ebbero  Cdegno 
contro  a’  due  fratelli  . E 
Gesù  chiamandogli  a sè 
difl'e  loro:  Voi  fapetej  che 
coloro  i quali  fono  Princi- 
pi fopra  le  Nazioni  quelle 
fignoreggiano  , e che  i 
Grandi  le  trattano  impe- 
riofamente  . Non  così  dee 
eflere  fra  voi . Ma  chi  tra 
voi  vorrà  elTcr  grande  > lìa 
vollro  fervo  , c chi  vorrà 


get  , Tune  acfe(j7t 
ad  eum  water  filio- 
rum  Zebedei  cutn  ft~ 
liisfuis , adorans 
petens  aliquidabeom 
Qui  dijfit  ci  : Quid 
vis  ? Aie  illi  : jjtc 
ut  fedeant  hi  duofi- 
lii  mei  , unus  ad 
dexteram  tuam^  sic 
'unus  ad  finiftram  , 
in  regno  tuo  . Ref- 
pondens  autem  Je- 
fus  f dixit  : Nefeitis 
quid  petatis  . Potè-- 
flis  bibere  calicem 
quem  ego  bibiturus 
fum  ? Dicunt  et  : 
PoJJumus . Aitillis: 
Calicem  quidem  me- 
um  bibetis  s federe 
autem  ad  dexteram 
meam  vet  finiftram^ 
non  ejl  meum  dare 
vobis  , ftd  quibus 
paratum  eft  a Patre 
meo  . Et  audientes 
decem  , indignati 
fune  de  duobus  fra- 
tribut.  Jefus  autem 
vecavit  eoi  ad  fe  y 
& ait  : Scitis  quia- 
principesgentium  do- 
msnantur  eorum;éc 
qui  majores  fune  , 
potefiatem  txertent 
in 
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in  'eos.  Non  itnerit  cfl'ere  primo  fra  voi  , fla 
inter  vos . Sed  qui-  volÌTO  Schiavo  ^ /ìccome  il 
cumque  voluerit  in-  Figliuolo  dell’  Uomo  noa 
ter-  vos  mujor  fieri , venne  ad  efsere  fervilo  ; 

Jit  ve/ler  minifier  ; ma  a fervire  , c a dare  la 
^ qui  voluerit  in-  fua  vita  per  la  redenzione 
ter  vos  primus  tffe.^  di  molti . 
erit  vefter  fervus  : 

ficut  Filius  hominis  non  'venir  tninifirariy  fed  mi- 

nifiraroi  & dare  atiimam  fuam  redemptionem  prò  ’ 1 

mttltis . 

Spieg  AZIONE  dell’Epistola, 

ASfuero  Re  di  Perfia , filmato  da  cer- 
tuni Dario  figliuolo  d’  Iflafpe,  che 
fu  fatto  Re  nell’  anno  yzr.  prima  di  Gesù 
Crifloj  avea  fpofaca  Efler  nipote^  e figliuo- 
la adottiva  d’  un  Ebreo  ^ che  Mardocheo  fi 
chiamava  j ed  era  nel  novero  di  quegli  fchia-  • 

vij  che  Nabuccodonofore  avea  condotti  in 
Babilonia  con  Giaconia  Re  di  Giuda  . A- 
manno  favorito  del  Re  , e fuo  primo  Mi- 
niftro  , non  potendo  comportare  , eh*  efib 
Mardocheo  non  volefie  piegar  le  ginocchia 
dinanzi  a lui  ^ e gli  negafie  quell’  adora- 
zione j che  tutti  gli  altri  gli  preflavanoper 
ordine  del  Re  , volle  vendicarfi  contro  a 
molti  di  queir  ingiuria  ^ che  pretendea  di 
ricevere  da  unfolo,  e a tal  cagione  otten- 
ne lettere  da  Afiùero  , le  quali  commette- 
vano ^ che  in  un  afiègnato  giorno  fofTerO' 
uccifi  tutti  gli  Ebrei,  che  ne’  Tuoi  fiati  'fi 
ritrovavano.  Mardocheo,  il  quale  ron  per 

al- 
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altro  avca  negato  d’adorare  Amanno,  che 
per  non  predare  ad  un  uomo  1*  onore  do- 
vuto folamentc  a Dioj  vedendo  tutwlafua 
Nazione  in  cosi  ftretto  pericolo,  obligò  la 
Reina  a parlare  al  Re  per  Calvezza  del  fuo 
popolo  ; ed  egli  incanto  fi  rivolfe  a Dio , 
e fècegli  quell’orazione,  di  cui  è compo- 
lla l’EpiftoIa  del  giorno  prefcnre,  la  quale 
ebbe  quella  nàigUorc  riufcita,  che  mai  po- 
telTe  afpettarne . 

Nìa/fo  può  fare  refiftenta  alla  tua  volontà  , , 
fe  tu  bai  deliberato  di  falvarci  • La  fede  ren- 
de efficace  1’  Orazione , e ottiene  da  Dio 
quello,  che  gli  viene  richiedo.  Ma  fonda- 
niento  ideila  fede  fi  è ronnipodanza  di  co- 
lui , che  viene  invocato . Sia  quanto  fi  vo- 
glia grande  il  pericolo , che  ci  da  Copra  ; 
iddio  ci  può  liberare  quando  vuole,  e tut- 
ti gli  uomini  collegati  infieme  alla  nodra 
rovina,  non  poflTono  far  si,  eh’  egli  non  ci 
liberi.  Con  tal  fiducia  dobbiamo  domanda- 
re la  nodra  eterna  falute  , afficurandoci  , 
che  con  tutta  la  nodra  infermità  , e con' 
tutta  la  corruzione  dell’  uomo  , fi  falvere- 
mo  , fe  ci  lafciamo  guidare  alla  grazia  di 
quell’ Onnipoffente  Medico,  a cui  non  rie- 
Ice  incurabile  infermità  veruna  . Non  te- 
miamo dunque  punto  di  rimetterci  nelle  fuc 
mani  . Egli  è il  vero  , che  da  noi  medefi- 
mi  nulla  poffiamo  ; ma  io  pofiò  tutto  di- 
ceva r Apodolo,  con  l’ajuto  di  colui,  che 
mi  rinvigorifee . Diffidiamoci  di  noi  deffi 
all’  afpetto  delie  miferie  nodre;  ma  affidia- 
moci 
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' moci  a Dio  all’  afpecco  di  fua  bontà , e pof- 
fanza  . 

Ora  dunque  j o Signore  > ec.  Imn>ediaca> 
mence  prima  di  quelle  parole  Mardocheo 
. dice  a Dio  : Ogni  cofa  è a te  nota  ^ e tu 
fai  y che  quando  non  adorai  il  fuperbo  Aman» 
no  y ciò  non  fu  neper  fupetbia  y ne  per  dtfprC’* 
gio  y ne  per  un  deliderio  fegreto  di  gloria  . 
Imperocché  io  mi  farei  trovato  anche  dijpojìo  » 
baciar  1'  orme  de'  piedi  fuoi  per  f alate  di 
ifraello  y ma  ebbi  timore  di  prefiar  ad  un  «a-, 
mo  quell'  onore  y che  folamente  è dovuto  al 
mio  Dio  y e d'  adorare  alcun  altro  y fuorché  il 
mio  fola  Dio,  Tali  parole  dinotano  una  gran 
fedeltà^  e gran  dirittura  di  cuore.  Mardo^ 
cheo  è tocco  lino  al  vivo  dalia  ruitfa  del 
fuo  popolo,  della  quale  vede  eh’  egli  x la 
cagione , commecchè  innocente  . Per  trar- 
nelo  di  quello  pericolo  è prontillìmo  a fare 
ogni  cofa  , purché  non  offenda  la  lùa  co> 
feienza  ; ma  fe  non  puòfalvarlo  altro,  che 
odèndendo  Dio  , è pronto  a vederlo  a pe«. 
rire,  preferendo  il  Creatore  a se,  e a tutto 
r univerfo.  In  tal  guifa  dee  1’  uomo  indi- 
rizzarfi  a Dio  ne’  pericoli  , ne’  quali  lì, 
trova  per  effere  flato  pontuale  negli  obbli« 
ghi  Tuoi,  e lafciare'alla  provvidenza  di  lui 
la  cura  d’ un  bene  , eh’  egli  non  potrebbe 
confervare  con  T umana  prudenza,  le  non 
che  peccando  contro  alla  vera,  e Coda  fa- 
pienza,  la  quale  d’altro  non  teme,  fuorché 
di  temere  qualche  cofa  più  che  Dio. 

Non  difpregiare  un  popolo  , che  venne  r/« 
Tomo  III,  K com- 
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comperato  da  te . Coftumano  i Santi  di  rap- 
prefcntarc  a Dio  le  fuc  mifericordie  antiche, 
quando  gliene  chiegono  di  nuove  , e la 
Scrittura  dice  efpreflTaraente  , che  Mardo- 
cheo fece  tale  Orazione  , ricordandofi  le 
opere,  che  il  Signore  avea  fatte  a benefi- 
zio,degli  Ebrei.  È ciò  non  già  per  richia- 
marle alla  inennoria  di  colui,  il  quale  non 
fi  dimentica  di  cofa  veruna  ; ma  per  defta- 
. re  fe  medefimi  con  1’  afpctto  delle  grazie 
da  Dio  ricevute . Tale  afpetto  riempie  di  fi- 
ducia, e la  gratitudine , eh’  altri  ha  alle  gra- 
zie di  lui , è un  merito  efficace  per  ottener 
quelle  , delle  quali  abbiamo  di  mefiieri , fe- 
condo quel  bel  detto  di  Santo  Agoftino  r 
Non  efière  nè  ingrato  per  quello,  che  avrai 
pel  paffato  ricevuto  da  Dio,  nè  diffidente 
per  quello,  che  puoi  da  lui  ricevere  in  av- 
venire . 

Acciocché  ufi  amo  a lodare  il  nome  tuo  quel- 
la  vita , che  ci  avrai  confervata  . Ecco  qual 
dee  efière  la  fine  delle  noftre  Orazioni  ^ 
quando  domandiamo  a Dio  d’  efière  liberati 
da’  mali  del  mondo  ; e la  gratitudine  di 
quanto  gli  dobbiamo  confifie  nel  far  buon 
,ofo  di  quel  bene  , che  ci  avrà  reflituito . 
Imperocché  Iddio  non  per  altro  ci  ufa  rai- 
fericordia,  fe  non  perchè  fiamo  fuoi . 

TU  ricomperafli  il  popolo  tuo  , perche  tuo 
fojfe  . Iddio  ci  compera  , per  cosi  dire  , 
mediante^  quelle  grazie  , che  ci  fa  ; ficchè 
quanto  pili  noi  riceviamo  de’  fuoi  benefi- 
e pid  gli  fiamo  noi  debitori  j nè  poC- 
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fiamo  il  debito  noftro  pagare  , altro  che 
ufando  in  onore  di  lui  quel  bene  j che  ci 
ha  dato.  Ma  rara  fì  è cotal  gratitudine  . 
Molti  invocano  Dio  nelle  loro  bifogne  ; 
pochi  ufciti  del  pericolo  ne  lo  ringrazia» 
noj  e molti  con  peccaminofa  ingratitudU 
ne  fanno  un  mal  ufo  della  roifericordia 
fatta  loro  da  Dio  ^ impiegando  ad  offen- 
derlo quanto  avranno  dovuto  domandare^  e 
ricevere  per  lodarlo,  e fervirlo. 

ORAZIONE. 

Dirai  dunque  all’  anima  noftra,  che  tu 
fc’  il  fuo  Salvatore  , o Signor  Dio  , 
alla  cui  volontà  non  v’ha  chi  polla  refifte- 
re.  Armaci  con  la  tua  forza  contro  al  pec- 
cato, il  quale  é quel  folo  nemico,  di  cui 
dobbiamo  temere,  e quel  folooftacolo,  che 
ci  pofTatoglieredi  venircate.  Sia  tu  per  noi, 
o Signore , perchè  fe  tu  ci  proteggi,  chi  ci 
può  nuocere? 

Spiegazione  del  Vangelo.* 

GEsà  andando  a Gerusalemme  . V’  anda- 
va per  1’  ultima  volta , e quanto  nel 
prefente  Vangelo  è' riferito,  avvenne  pochi 
giorni  prima  della  fua  morte. 

Il  Figliuolo  dell’  uomo  [ara  dato  ee.  Ecco  , 
che  Gesti  Crifto  predice  la  terza  volta  agli 
Apoftoli  la  morte  fua,  perchè  fe  ne  ricor- 
dino, quando  lo  vedranno  a morire,  ch’egli 
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atrea  fapuco  tutte  quelle  cofe  y che  gli 
veano  accadere  ; e che  T adempimento  del- 
là  circodanze  di  Tua  paflìone  predette  lo» 
ro  da  lui,  faceflfe  si  , che  attendedero  con 
Scurezza  la  rifurrezione , ch’egli  avea  det- 
to dover  venire  dietro  alla  Tua  morte  . Ma 
San  Luca  nota,  che  di  quell* ultima  predi- 
zione non  comprefero  nulla,  ne  dell’ altre. 
Si  era  il  cuor  loro  cieco , e aggravato , che 
non  prteano  infieme  congiungere  tali  due 
mifterj  dJla  morte,  e della  nfurrezione del 
Signor  loro,  come olTervammo  nel  Vangelo 
deir  ultima  Domenica. 

. Che  lo  diedero  a Gentili,  cioè  a’  Romani, 
in  quel  tempo  padroni  di  Giudea . La  qual 
cofa  accrcfce  T ignominia  della  morte  del 
Figliuolo  di  Dio  , non  contentandoli  i Sa- 
cerdoti, e gli  Scribi  di  condannarlo  ingiù. 
Ramente,  ma  lo  diedero  a’  Pagani,  che  l* 
aveano  in  orrore,  la  qual  cofa  fu  cagione, 
che  il  fupplizio  alTegnato  dalla  Legge  ven- 
ne accompagnato  da  infiniti  oltraggi  » eh’ 
egli  non  avrebbe  fofferiti  , s’  elli  mcdelimi 
Vzvcifero  fatto  morire. 

Allora  la  Madre  de*  figliuoli  di  Zahedeo  s*ac- 
(^flò  a lui  ^ SoXomt  Madre  di  San  Giovanni 
Evangelilla  , e di  San  Jacopo  Maggiore  , 
era  una  di  quelle  Donne  di  Galilea  , che 
feguivano  Gesti  Grillo  , e gli  predavano 
ajuto  con  le  proprie  facoltà . Era  per  avven- 
tura data  obbligata  da  due  figliuoli  fui  a 
chiedere  al  Figlinolo  di  Dio  per  loro  i due 
primi  podi  di  fuo  Regno  . Per  quedo  gli 
; - s’ ac- 


/ 


'Della  Settimana  1 1.  di  Quarejtma,  221 

s’accoftò  , fenza  Capere  quello  , che  detto 
avcfle  di  fua  morte j avendo  egli  prefi  gli 
Apofioli  in  difparte  per  predirla  a quelli. 

Ordina , che  i miei  due  figliuoli  fi  ftieno  a 
federe  nel  tuo  regno  ^ uno  alla  tua  deftra  j l'al^ 
tro  alla  tuafinifira.  Cioè  dà  loro  il  primo 
grado  collocandogli  più  vicini  a te  di  tutti 
gli  altri.  Enfi  due  Apofioli,  che  fiati  era- 
no con  San  Pietro  i foli  teftimonj  della  ri- 
furrezione  della  figliuola  di  Giaire,  e del- 
la trasfigurazione  di  Gesù  Crifio  vedendo- 
li in  tal  fo;ma  preferiti  in  certi  cali  a*  lo- 
ro compagni , prefero  quindi  cagione , e fi- 
ducia di  chiedere  per  bocca  della  Madre  f 
primi  pofii,  per  edere  in  tal  guifa  anche 
fuperiori  a San  Pietro,  difiinto  dal  Figliuo- 
lo di  Dio  in  varie  forme  non  Colo  fra  gli 
altri  Apofioli,’  ma  anche  fra  loro. 

Nel  regno  tuo,  V’  ha  grande  apparenza  , 
che  gli  Apofioli  , i quali  erano  come  il 
refiante  degli  Ebrei , genti  carnali , fino  a 
tanto,  che  lo  Spirito  Santo  purificò  i pen- 
fieri  loro , e T affezioni , ficchè  riconobbero 
per  Media  il  Figliuolo  di  Dio  , immagl- 
naffero , ch’egli  Culla  terra  regnade,  e fia- 
bilide  nella  Giudea  il  fuo  Trono  . Ma  fia, 
qual  fi  fode  l’idea,  che  aveano  del  regno 
di  Gesù  Crifio  egli  ribattè  l’ ambiziofa  do- 
manda loro,  dicendo: 

Vot  non  fapete  quello , che  vi  domandate  • 
Indirizzafi  piuttofio  a loro  , che  alla  ma- 
dre , avendo  la  Madre  parlato  follecitata  da 
loro.  Può  cale  rifpofia  avere  diverfi  inten- 
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dimenei . Voi  non  fapece  qoello  , che  do- 
mandate , non  rapendo  ^ qual  regno  io  fìa 
venuto  a ftabibilire.  Voi  immaginate  gran- 
dezze terrene , e temf^raii  in  cambio  di 
quella  beatitudine  fpirituale  ^ ed  eterna  ^ 
^’io  vengo  a meriure  in  prò  degli  uomi- 
ni. Voi  non  fapece  quanto  gran  cofa  fìa 
quella , che  domandate  j e quanto  cofti  1* 
acquiilamela . Voi  non  avete  altro  in  ani- 
mo ^ che  r onore  dell’  eifere  principali,  né 
comprendete  ancora  , che  i primi  del  mio 
Cerreftre  Regno,  il  quale  è la  Chiefa  , fo- 
no coloro , che  pili  debbono  affàticarfì  , e 
iòflfèrire  ; e così  avranno  gloria  maggiore 
nel  mio  Regno  cclefte. 

' Potete  voi  bere  quel  calice , cb’  io  debbo  be^ 
re,  Cioèj>otr«lle  voi  foflferire  quello  , che 
debbo  fod^ire  io?  Inaperciocchè  il  vocabo- 
lo calice  fpeflfo  fi  prende  nella  Scrittura  per 
quella  porzione  di  bene  , o di  male  , che 
tocca  ad  alcuno  , fìa  per  forte  , o per  or- 
dine della  provvidenza  di  Dio,  e con  que- 
lla intenzione  D^vidde  dice  a Dio:  Tufe*^ 
la  porzione  della  mia  eredità  , e del  cali- 
ce mio.  Credono  molti  , che  tal  metafora 
iìa  prefa  dal  cofiume  amico  de’  conviti  , 
nc  quali  il  capo  del  ccmvito  dava  norma  a 
quello  , che  dovea  bere  ognuno  tanto  per 
la  qualità,  quanto  per  la  quantità  della  be- 
vanda. 11  Calice  > che  Gesù  Crifto  dovea 
bere  per  ordine  del  Padre  fuo,  era  dunque 
un  Calice  d’amarezza,  d’  ignominia,  c di 
fofierenza  ; e ficcome  bevendo  ella  Calice 
• , do- 
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dovea  egli  meritare  il  regno  fuo,  cosi  per 
quella  parte  j che  d’efTo Calice  fi  prende,  (1 
può  mericare  d’  aver  parte  nella  gloria  di 
Gciù  Grillo. 

Gli  afferà:  Sì  k pcfftamo  . H in  e^Uo  fi 
credevano  di  potere  fapendo  qual  era  la. 
loro  interna  difpofizione  al  fare  ogni  cO'* 
fa,  e ogni  colh  foiTerire>  per  1’  acqui.llo  di 
quanto  chiedevano  ; ma  non  ponolcevano 
la  debolezza  loro  , nè  il  bifogno  , che  a#> 
veano  della  virtii  dal  Cielo  per  fare  quanto 
promettevano.  In  tal  forma  San  Pietro  giur* 
rava,  ch’egli  era  pronto  ad  andarfene  con 
Gesù  Crifip  in  prigione  , e a morte , 
e tutti  gli  Apofioli  affermavano  , cbe 
non  avrebbero  abbandonato  il  proprio 
Maefiro  : ma  conobbero  per  propria  Tpe- 
rienza,  che  il  loro  medico  conofceva  me* 
glio  di  loro  , qual  era  la  forza  loro,  e la 
debolezza,  e dopo  la  venuta  dello  Spirito 
Santo  , potettero  mediante  la  grazia  , cbe 
fu  data  loro  , quello  che  da  fe  non  .po- 
tevano . 

Voi  berrete  quel  Calice , eh'  io  berrò  . E ne 
bevettero  in  effecto  con  gli  altri  Apollo- 
li,  quando  fiirono  tutti  imprigionati,  efia- 
geUati  dagli  Ebrei  ; ne  bevettero  per  fe  ^ 
poiché  Erode  fece  morire  San  Jacopo,  il 
quale  riportò  il  primo  di  tutti  gli  Apollo- 
li  la  pafina  del  marcirlo  , e San  Giovanni 
fu  gittaco  nell’  olio  bollente  , « foderi  fot- 
co  Domiziano  l’efilio. 

..  Non  tocca  a me  a darlvvi  ; .ma  qttefio  fi  è 
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di  qué*  foli  j a quali  il  Vadre  mio  V àp~ 
preftò  . Quefte  parole  poflòno  anche  fpie- 
garfi  in  varj  modi  : Io  non  debbo  dar- 
vi quello  , che  mi  chiedete  , non  efTen- 
do  voi  ancora  in  iliaco  di  riceverlo  . Voi 
fiere  , dice  Santo  Agoftino  j fuperbi  , c 
quello  j che  voi  chiedete  è folo  per  gli  a* 
mili  . In  quanto  uomo  io  non  fo  nulla  da. 
me  ; ma  in  tutto  ubbidifco  al  Padre  mio; 
e però  non  debbo  feguire  la  mia  volontà  ; 
ma  quella  di  lui  nello  fpartire  i pofti  del 
mio  regno  . Saranno  quelli  per  coloro  , a* 
quali  egli  gli  avrà  (labi liti  . Siate  dunque 
'tali  , quali  debbono  clTere  quelle  perfone  , 
alle  quali  il  Padre  mio  ha  apprellato  le 
‘palme , che  voi  bramate  . Si  può  tradurre 
il  Téfto  Greco  in  tal  forma  ; che  non  ha 
medieri  di  fpofizione  . Quanto  fiafi  dello 
ftar  a federe  alla  deftr a,  o alla  finìfira  mia  , 
io  non  debbo  ciò  ajfentire  altro  che  a co-- 
loro  , a*  quali  /’  avra  il  Padre  mio  coir- 
ceduto , 

-t  Avendo  i dieci  altri  intefo  ciò  n ebbero  [de- 
gno . Si  tennero  ingiuriati  dall’  ambiziofa 
richieda  de’  due  fratelli,  eUendo  ambizio- 
fì  edi  medefimij  queftionando  fptflTo  l’uno 
contro  all’ altro  della  principalità,  con  tut- 
te le  lezioni  , che  loro  dava  il  Maedro  d* 
umiltà , e col  ragionare  , e con  gli  efem- 
pli  . Ma  che  è 1’  uomo  fenza  lo  (pirico  di 
Dio,  quando  gli  Apodoli,  anche  in  com- 
pagnia del  Signore  erano  cotanto  iroperfet- 
ci,  per  non  avere  ancora^  ricevuto  efìbSpi- 
' - rito? 
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rito?  E che  non  fi  dee  prcfumere  della  gra- 
zia dello  Spirico  Santo,  poich’  efia-mutò 
in  un  momento  in  modo  cotanto  egregio 
uomini  imperfetti. 

Quegli  che  fra  voi  vorrà  effer  grande  Jta 
voftro  fervo.  Cioè  quegli  , che  vorrà  efiere 
primo  fappia , eh’ efiere  primo  nel  mio  re- 
gno fi  è r efiere  fervo  altrui  ; imperocché 
io  non  dò  1’  autorità  di  guidar  1’  anime 
per  fignoreggiarle , e aver  imperio  fopra  di 
quelle  , quale  i Re  della  terra  hanno  fcb- 
pra  i Vaflàlli,  ma  per  fervirle  affaticando- 
fi  per  la-  loro  falute  , ed  efponendo  per 
quelle  la  .vita  vofira,  come  fo  ìo^  che  fo- 
no il  vofiro  Maefiro  , il  quale  non  venni 
per  altro  , che  per  fervigio  , ed  utilità  di 
coloro  , i quali  mi  vogliono  riconofeere 
per  proprio  Re.  Vedi  quello,  che  fu  det- 
to filila  fine  del  Vangelo  di  jeri . 

Venne  a dar  la  fua  vita  per  la  redenzh” 
ne  di  molti . Mori  Gesù  Crifio  per  tutti  gli 
uomini,  e tuttavia  dice  qui  per  la  reden- 
zione di  molti , avendo  in  vifia  il  frutto 
della  fua  morte,  che  non  dee  venir  da  tut- 
ti ricolto;  fendo  efifo  frutto  la  falute  , nè 
tutti  faranno  (alvaci.  Imperocché  non  tut- 
ti applicheranno  a fe  con  una  vita  buona 
quel  fangue,  che  per  tutti  fu  fparfb  , e il 
cui  valore , bafta  per  purgare  i peccaci  di 
molti  mondi. 

Oh  quanti  fono  nella  Chiefa  que’  cie- 
chi , i quali  non  pofibno  comprendere  pun- 
to più  di  quello,  che  fi  facelTero  gli  Apo- 
. - K 5 ftoli. 
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Aoli,  quello,  che  dice  Gesù  Grido  di  Tua» 
morte  , e di  A»  rifurrezione  , e dividono 
ctTi  due  miderj  ; AaA  o che  vogliano  acq^i- 
liarfì  la  gloria-  della  rifurrezione  fenza  vo* 
ler  pa^re  per  le  ignominie  della  Croce  y 
e aver  luogo  nel  K^no  di  Gesù  Crifto 
fenza  bere  il  fuo  Calice;  o che  perdano  il 
coraggio  ad  ogni  menomo  male  , che  deb- 
bono foffèrire , come  fe  dietro  a*  loro  pa- 
timenti non  ne  dovelTo  venire  rifurrezione^ 
e beatitudine  eterna! 

Oh  quanti  ambiziofi  Padri  vogliono  i fr» 
gliuoli  innalzare  o nel  mondo',  o nella 
Chiela  / E quanti  uomini  fuperbi  fanno 
pratiche  per  avere  Ecclelìaftiche  dignità 
iolo  con  intenzione  d’  onori  , e di  quell’ 
utile,  chenc  vaannedb,  volendo  (blamen- 
te comandare,  e fere  che  gli  altri  fervano 
air  utilità  loro,  fenza  darfi  un  pcnficro  dà 
far  fcrvirc  alla  falute  de’  loro  inièriori 
quel  potere,  che  ricevono  dalla  propria  di- 
gnità, la  quale  a qaedo  folo  fine  hanno 
ricevuta  .• 

Non*  impareremo  noi  mai  , eh’  è ditne- 
flieri  morire  con  Gesù  Crifto  per  rifufei- 
tare  con  efib  liii?  Che  quedonon  è il  luo- 
' del  ripofo  nodro  , e che  non  fiaroo 
Cridiani  per  efifere  grandi  al  mondo  , 
ma  per  meritarci  con  la  fatica  , e co’  pa- 
timenti quel  ripolb  , che  Iddio  ci  ha  pre- 
parato nel  Cielo  > e per  farci  grandi  in- 
nanzi a Dio  , con  una  fincera  umiltà, 
b quale  ci  dee  far  cercare  gli  ulcimi  po- 
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ili  , c farci  abballare  folto  a tutti  gli 
- uomini  ? 

OR  AZIONE. 

Noi  vogliamo  regnare  teco  , o Signor 
Dio,  ma  non  vogliamo  con  eflb  te 
fofferire  ; tutti  afpiriarao  a grandezza  ; ma 
non  vogliamo  a quella  pervenire  mediante 
r umiltà  . Confondi  la  morbidezza  noftra, 
e la  noftra  fuperbia;  e fa  che  oggimaiuon 
ritroviamo  più  amarezza  io  quei  calice  , 
di  cui  tu  bevefli , nè  vergogna  in  quelle 
umiliazioni  , che  da  te  vennero  atòrao 
ciate  . 


IL  GIOVEDÌ’ 
della  Settimana  Seconda 
DI  Q^uaflesim  a. 


LeBìo  Jertmit, 
Propheu . 

H/3ìf  dicit  Do- 
mtaus  Deus 
Maledicius  homo  qui 
confidit  in  hemine  j 
é'  ponit  csrnem 
brachium  fuumy  & 
a Domine  receditcor 


I Lezione  di  jGeremia  Pro- 
feta 17,5. 

Quello  dice  il  noAro 
Signor  Dio  : Maledet- 
to 1 uomo  ) che  in  uorao  V 
affida  ; e prende  la  carne 
per  fuo  braccio , e foftegno; 
e il  cui  cuore  fi  ritragge 
dal  Signore . Sarà  fomiglian- 
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te  al  tamarifconel  deferto,  e]us.  Erti enim qua- 
c non  s’ accorgerà  del  bene,  fi  myric*  in  defer- 
che  verrà  ; ma  fi  ftarà  nel  to  , & non  videbit 
deferto  in  arfura,  e in  ter-  cum  venerit  bonum  1 
ra  arida  , ed  inabitabile  . fed  habitabit  in fic- 
Benedetto  fi  è colui  , che  citate  in  deferto,  in 
inette  la  fua  fiducia  nel  Si-  terra  falfuginis,  ^ 

fnorc,  e di  cui  il  Signore  inhabitabili  . Bene- 
(peranza.  Saràfomiglian-  dictus  vir  qui  con- 
te ad  un  albero  piantato  fidit  in  Domino:  ó' 
rulla  riva  dell’  acQue  , il  erit  Dominus  ' fiducia 
quale  ftende  le  fue  radici  ejus  . Et  erit  quafi 
verfo  queir  acqua  , da  cui  li^num  qued  tranf- 
viene  inumidito,  e non  te-  plantatur  fuper  a~ 
me  il  venuto  caldo . La  fo-  qnas  , quod  ad  hu- 
glia  fua  farà  fempre  verde,-  morem  mittit  radi- 
non  patirà  al  tempo  dell’  ces  fuas:  & nenti- 
aridezza , e mai  non  cefse-  mebìt , cum  vsnerit 
rà  dal  portare  frutto  . Il  nfìus  -.  Et  erit  folium 
cuore  di  tutti  gli  uomini  è ejus  viride  ^ in 
corrotto,  ed  imptneixahiXe:  tempore ficdtatis non 
chi  lo  può  conofeere  ? Ioi«r/V  folUcitums  »ee 
che  fono  il  Signore  , che  aliquando  definet  fa- 
fcandaglio  i cuori  , e prò-  cere  fntStum  , Pra- 
vo le  reui  , che  dò  a eia-  vumejl  cor  omnium, 
fcheduno  fecondo  la  via  , é'  inferutabile  : quis 
che  fa,  c fecondo  il  frut-  cognofeet illud ? Ego 
to  di  fue  affezioni  , c de-  Dominus  fcrutans 
lìderj , dice  il  Signore  on-  cor,  & prebans  re- 
nipofsenWi  nes;  qui  do  unictoi- 

, *que  juxta  vi  am 

ft*am , & jttxtu  fruBum  adimentionum  fuarum  , 
ditit  Dominus  òmnipotens. 


So- 
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Sequeatia  S.  Evan- 
gela  fecundum 
Ijécnm  • 


Continovazione  del  i’anto 
Vangelo  fecondo  • Saa 
Luca,  caf.  i6. 


IN  ilio  tempori  , 
Dixit  JefusDi~ 
fcipulis  fuis:  Homo 
quidam  erat  divesy 
qui  induebatur  pur~ 
pura  é'  byffo  , é' 
epulabatur  quetidie 
fplendide  . Et  erat 
quidam  mendìcus  no- 
mine Lazarus  , qui 
jacebat , ad  januam 
ijusj  ulceribus  ple- 
nus  , cMpiens  fatu- 
rari  de  micie  qiu 
cadebant  de  menfa 
divitis  : Ó'  rumo  illi 
iabat  ; Jed(^  canee 
.veniebant  , lin- 
gebant  ulcera  ejue  . 
Ealium  efiautemut 
' moreretur  mtndicus , 
& portaretur  ab  An- 
gtliein  finumAbra- 
he  . Mortuue  eji  au- 
tem  & divee  ,f^fe- 
pultHs  efi  in  inferno . 
Elevane  autemocu- 
loe  fuos  , cum  ejfet 
in  tormenfis  , vidit 
Abraham  a longe  ^ 
& Eazarum  irèfenu 


IN  quel  tempo  diffe  Gesù 
a’  Tuoi  Difcepoli  ; V avca 
un  uomo  ricco  veftito*  di 
porpora  , e lino  , il  quale 
t'acea  fplendido  convito  ogni 
dì.  E v’avca  anche  un  po- 
vero chiamato  Lazzero , co- 
ricato dinanzi  all’  ufcio  di 
lui , tutto  pieno  d’ ulcere  , 
il  quale  avrebbe  voluto  po- 
terli fatollare  delle  minu- 
zie , che  cadevano  dalla 
menfa  del  ricco:  maniuno 
gliene  dava,  ed  i cani  lec- 
cavano le  Tue  ferite  . Ora 
avvenne,  ch’eflb  poverello 
li  morì,  e venne  dagli  An- 
gioli portato  nel  fenod’A- 
braamo.  Morì  anche  il  ric- 
co, e r Inferno  fu  fua  fe- 
poltura  . E mentre  che  fi 
ftava  fra  tormenti  , levò 
gli  occhi  ad  alto  ,•  e vide 
da  lunge  Abraamo,  e Laz- 
zero nel  leno  di  lui , e gri- 
dando difle  quelle  parole  : 
Padre  Abraamo  abbi  mife- 
ricordia  di  me  , e manda- 
mi Lazzero  tanto  , ch’egli 
intinga  la  cima  del  luodito 
nell’  acqua , c mi  rinfiefchi 
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la  lingua , perch’io  in  que- 
lle fiamme  foflferifco  torw| 
«ncnti  elbremi  . MaAhraaJ 
mo  gli  rifpofe  ; Figliuol 
mio  , ricordati  , che  nel 
corfo  di  tua  vita  avelli  i 
tuoi  beni  j e Lazzero  non 
ebbe  altro,  che  mali.  Per- 
ciò egli  è al  prelente  in 
confoìazione  , ed  in  alle- 
grezza, e tu  ne’  tormenti. 
Oltre  di  che  un  grande 
abiflb  è fra  te,  e noi,  per 
modo , che  chi  voleflTc  paf- 
-fare  da  noi  a te  noi  pò-; 
trebbe  , come  di  là  dovcjl 
tu  fei  non  lì  potrebbe  ini 
quello  luogo  venire.  Ed  ilj 
ricco  gli  difle  ; Io  fupplicoi 
dunque  a te  , o Padre  A- 
braarno,  che  tu  ne  lo  man- 
di alla  cafa  del  Padre  mio , 
dove  ho  ancora  cinque  fra- 
telli , perchè  nè  gli  avvilì  y 
temendo,  che  anch’  elfi  ne 
vengano  a quello  luogo  di 
tormenti . Abraamo  gli  ri- 
rpofe  : Hanno  elfi  Mosè  , 
ed  i Profeti  , gli  afcoltino . 
Nò  , difs’  egli  , Padre  A- 
braamo  ; ma  fe  alcuno  da’ 
morti  n’andrà  a vilìtargli, 
faranno  penitenza . Ma  A- 
braamo  gli  rifpofe:  Se  non 
alcol  tano  nè  Mosè  , nè  i 
Profeti  , non  credentono. 


ejus  , Et  ipfe  da- 
fBM»Sy  dìxit:  Pater 
Abraham  , miferere 
mei  , métte  La- 
zarum  ut  intingat 
extremum  digiti  fui 
in  aquam  , ut  refri- 
geret  linguammeS^ 
quia  trucior  in  hae 
fiamma  . Et  dixit 
illi  Abraham  : Fili  , 
recordare  quia  reee- 
pifii  bona  in  vita 
tua  y & IjezarasJim 
militer  mala;  nunc 
autem  hie  eonfola- 
tury  tuverocrueia- 
ris.  Et  in  hit  omni- 
bus inter  nos  Ó'  'l'w 
cahos  magna  firma- 
tum  ejl  ; ut  hi  qtei 
volunt  hinc  tranfire 
ad  ves  , non  poffint  , 
neque  inde  hue  trans- 
meare . Et  ait  : Rogo 
ergo  tty  pater  , ut 
mittas  eum  indomS 
patrie  mei  . Habeo 
^nim  quinque  fra- 
tres;  ut  tefietur  it- 
lis  y .ne  ipfi 
niant  inhunclocum 
tormentorum . Et  ait 
illi  Abraham'.  Ha.~ 
bent  Mc(/fen&  Pro- 
phetati  andiant  il- 
lo's.. 
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los,  At  tilt  Aixit  : 

No»i  psur  Abrah»  i 
fi  A'  fi  quis  ex  rfurtuis 
itritadeosi  penitenti  »m  Agent . Aitatttem  il  li:  Si 
Mvyftn  & VrophetAS  non  nudiunt  > neque  fi  quit 
ex  mortuis  refurrextrit  » credent . 

Spiegazione  deul’  Epistola.. 

M Aledetta  V uomo  , che  i affida  di'  uomo. 
Geremia  y uno  di  que’  Sacerdoti  , 
che  dioioravano  nella  Città  Sacerdotale  d* 
Anatoc  della  Tribù  di  Beniamino  ^ pocO’ 
difcoBa  da  Gerufalemme»  iùeleuoda  Dio^. 
fendo  ancora  quali  fanciullo  » ^er  rtnfac*^ 
ciare  la  loro  idolatria  agli  Ebrei  , confor» 
largii  a penitenza  j.  e predir  loro  quella 
Schiavitù  , con  cui  doveano  i peccati  Ioro< 
venir  galiigati  . Cominciò  a profetizzare 
fotto  il  Regno  di  Giozia  Re  di  Giuda  ^ 
fecemo  veminov’anni  prima  di  Gesù  Grillo 
ed  efetcitò  tal  rainiflcro'  più  oltre  che  qua- 
rant*^anni  con  una  coBanza  ^ che  gli  acqui- 
ilò  moki  mali  trattamenti;,  e finalmence  la. 
morte  ^ venendoci  per  tr^izÌQne  degli  E- 
Brei  y che  fu  liq>idato»^ 

Nel  Capitolo , da  -cui  è tratta  rEpiflola  ' 
del  giorno  prefente^  minaccia  agli  Ebrei  la 
perdita  de’ loro  beni^  e la  rovina  del  Paefe 
per  r idolatria  Procura  di  toglier  loro 
quella  vana  fiducia , che  arcano  nell’  ajuto* 
degli  Egiziani  , richiefli  da  loro  di  proce^ 
zione  j e rapprefcnu  loro  generalmente  la 
difgrazia  di  tutù  coloro  ^ che  pongono  la 

pror- 


(quando  ^ anche  uno  rifufci-» 
tafle  da’  morti . 


V. 
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propria  fperanza  nell’uomo  in  ifcambio  dt 
mecicrla  folamcnte  in  Dio  , e fannofi  un 
braccio  di  carne  , cioè  immaginano  j che 
la  Creatura  ^ la  quale  non  è altro  , che 
carne  fragile  , e fcnza  vigore  , po/Ta  eflTcr 
loro  un  faldo  appoggio  j e polente  prote- 
zione contro  a’  nemici . 

Non  è già  che  Dio  vieti  ^ che  nelle  hi« 
fogne  s’ implori  1’  ajuto  degli  uomini  ; e 
farebbe  un  tentarlo  chi  voleffe  immediate- 
mente  venire  ajatato  da  lui  3 fenza  valerli 
dell*  uffizio  della  Creatura  , elTendo  ordine 
fuo  che  gli  uomini  abbiano  di  bifogno  T 
uno  dell’altro;  ma  non  vuole  j che  Umetta 
la  fiducia  in  quelli . E quello  tuttavia  av- 
viene quando  lì  fpera  il  tutto  in  loro  3 
fenza  riconofeere  3 che  col  mezzo  loro  ci 
affine  Iddio,  quando  gl’ invochiamo  fenza 
invocare  lui  ; quando  neppure  temiamo  d’ 
offenderlo  , perchè  non  penlìamo  , che  ci 
polfa  fuccedere  mal  veruno  , mentre  che 
abbiamo  la  protezione  di  qualche  polTente 
perfona,  alla  quale  ci  appoggiamo  del  tutto. 

Quelle  preghiere  però,  che  noi  indiriz- 
ziamo a’  Santi  , non  fono  , come  ci  vo- 
gliono far  credere  gli  Eretici  , fegni  della 
maledetta,  e cieca  fiducia  nell’ uomo,  rim- 
proverata dagli  Ebrei  al  Profeta.  Non  met- 
tiamo già  noi  la  nodra  fperanza  ne' Santi, 
ma  in  Dio  , il  quale  può  folo  accordarci 
il  perdono  de’ peccati  nollri,  la  liberazione 
da'  nemici  , c 1’  ajuto  di  fua  grazia  , ma 
fpelfo  tali  cofe  non  ci  vuole  accordare  al- 
tro. 
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tro,  che  mediante  l’orazione  de’ Servi  fuqi. 
Non  fi  credea  già  San  Paolo  maledetto  da 
i Dio,  quando  fi  raccomandava  alle  orazio- 

t ne  de’ Fedeli,  a’ quali  fcrivea,  perché  non 

s mettea  in  loro  la  fua  fiducia.  Noinonpre- 

s ghiamo  i Santi  che  ci  dieno,  ma  folamen- 

te,  che  fi  congiungano  a noi,  per  ottenere 
. da  Dio  , che  ci  dia  quelle  cofe  , delle 

e quali  abbiamo  di  meftieri  . E finalmente 

. non  facciamo  in  ciò  rifpetto  alla  Chiefa 

trionfante  eh’  c in  Cielo  , fe  non  quanto 
gli  ftcfli  Eretici  dicono  , che  fi  dee  fare 
rifpetr®  la  Chiefa  militante  , eh’  é in  ter- 
ra , raccomandandofi  , come  dicono  , alle 
fue  orazioni . 

Sara  Somigliante  al  tamarifeo  ; non  fentira 
il  bene , che  verrà  ; ma  abiterà  in  una  terra 
deferta  t Aerile  y ed  inabitabile.  Cioè  farà  co- 
' me  il  tamarifeo  del  difetto  , che  riceve  la 
pioggia  quando  cade  ; ma  non  ne  riceve 
utilità,  riraanendofi  fecco  , Aerile  , e fen- 
za  frutto,  quando  1’  altre  piante  fruttifica- 
no. Quegli  , che  pone  la  fua  fiducia  nell’ 
uomo  feoftando  il  fuo  cuore  da  Dio,  può 
bensì  aver  foglie  , qual  albero  fteriJe  ; ma 
non  può  fare  frutto  ; potrà  per  qualche 
tempo  venir  foftenuto  dall’  appoggio  cer- 
cato da  lui  nella  Creatura  , ma  finalmente 
lì  rimarrà  nelle  fue  fperanze  ingannato  ; 1’ 
appoggio  gli  verrà  meno,  e non  avrà  parte 
in  que’  beni  , de*  quali  ricolma  Iddio  co- 
loro, che  pongono  tutta  la  loro  fiducia  in 
lui  % Non  v’  ha  defolazione  maggiore  di 
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vocila  d’  un’  anima  , che  fì  vede  di  fuori 
aibbandonaca  dagli  uomini^  da*  quali  afpec» 
cava  ogiù  ceda  , e dentro  privata  del  £bc- 
corfo  di  Dio  , da  cui  nuUa  attendeva  , 
benché  Colo  potefle  fofienerla  . Vota  fi  ri- 
trova dappertutto  , fpoglkta  de’  temporali 
beni  , che  amava  , e fpirituali  ^ che 
amar  potea  , Non  avviene  Io  fteflb  ad  un’ 
anima,  che  mette  la  foa  fperanza  in  Dio. 
Bea  le  pofiòno  gli  uomini  venir  meno  ; 
xna  ella  {^rciò  non  cade  , non  effeodo 
quelli  fiati  fuo  appesto  . Rientra  cfla  in 
sé  raedefima  , c ritrova  Dio  , che  la  fo- 
flicne;  onde  viene  paragonata  dal  Profeta 
ad  UH  albero  piantato  falla  riva  dell'  acque  , 
che  non  teme  il  caldo,  nè  l’aridità  ; per- 
chè caccia  le  radici  fino  a queU’acque , 
ebe  l’ inumidiXcono  , e Io  mantengono  in 
fija  verdura  . Imperocché  I’  anima  fedele 
trovafi  m tal  guifa  ricca  fempre  , quando 
r altre  in  povertà  fi  ritrovano  , avendo  di 
dentro  tefori  , che  non  le  poifono  venire 
da  chicchcffia  rapici . Dicefi  a Giobbe , eh/ 
egli  ogni  cofa  ha  perduta  ; ma  1’  uomo 
fianco  , che  non  avea  pofio  la  fua  fiducia 
nelle  cofe  rapitegli  dal  Demonio , trova  io 
sè  Dio,  ch’.è  a lui  in  cambio  d’ogni  cofii. 
E'  un  albero  pexofio  di  fuori  da’raggi  del 
Sole  ; ma  richiama  la  fua  fòrza  , ^ed  il  vi- 
gore di  dentro,  e fiende  la  fua  radice  verfb 
quella  forgojce  d’  acqua  viva  , fòlla  cui 
fponda  e piantato,  cioè  innalza  il  cuor  fuo 
verfo  Dio  , eh’  è fuo  unico  appoggio  , c 

fic- 
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Eccome  folo  Iddio  era  tutta  la  fua  fpe- 
ranza  nel  mezzo  de*  beni  polTedutt  da  lui^ 
egli  diventa  fua  confolazione, ed  allegrezza^ 
quando  di  tutti  i Cuoi  beni  è {pogliato. 

Il  cuor  deir  uomo  } trifi»  ^ ed  impenetrabile» 
Il  Profeta  porca  avere  in  vifta , quando  ii» 
tal  forma  parlava , gli  Ebrei  de’tempi  fuoi^ 
i quali  fendo  maliziofì  > e finti  ^ metteano 
ancora  la  Educia  loro  nella  propria  mali- 
zia ^ e nelle  aftuzie,  delle  quali  fi  valeva- 
no per  celare  la  trifiizia  delle  proprie  in- 
tenzioni . E s’  avventa  a quella  fciagurat» 
fiducia  j dicendo  che  Iddio  j il  quale  fcan- 
daglia  i cuori,  e le  reni,  cioè,  che  pene- 
tra quanto  v’ha  di  più  celato  nell’  uomo 
faprà  ben  egli  difcoprire  quello  , che  non 
è dagli  uomini  conofciuto  , cioè  il  fondo 
di  loro  malizia  , e tutta  là  corruzione  del 
cuor  loro. 

• Credono  alcuni  degl’  Interpreti , che  Ge- 
remia parli  qui  di  coloro,  ne’  quali  gli  E- 
brei  mettevano  la  propria  fiducia  ; quali  di- 
ceflc  loro  : Voi  v’  appoggiate  agli  uomini  , 
e non  cenfiderate  , che  tutti  gli  uomini 
hanno  un  cuor  trifio  , ingannevole  , inte- 
velTato,  ed  infedele.  V’  inganneranno  : voi 
non  conofccte  i difcgni  di  quelli  . Vi  fa- 
ranno fpcrare  fino  a tanto  , che  farà  loro 
utile  il  farvi  fperare  , ed  in  fine  vi  man- 
cheranno . Ma  folle  quaHì voglia  1’  inten- 
sione del  Profeta , tali  parole  5’  intendono^ 
in  un  verillìmo  fenfo  dèlia  corruzione  del 
cuore  umano  dopo- il  peccato  del  primo  uo- 
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mo.  Avvi  un  fondo  di  peccato  per  la  con- 
cupifcenza  in  lui,  che  lo  può  conofcere  il 
folo  Dio.  Egli  è trillo,  nè  sa  egli  mede- 
lìmo  fino  a qual  punto  lo  fìa  . Due  cofe  vi 
fono  r una  all’  altra  grandemente  oppolle  , 
delle  quali  non  può  la  grandezza  mifurare, 
nc  la  profondità  fcandagliare  , e fono  la 
Santità  di  Dio  , e la  propria  triAizia . Que- 
llo ci  dee  molto  umiliare  dinanzi  al  Si- 
gnore ^ e farci  implorare  1’  ajuto  della  gra- 
zia di  lui , per  farci  combattere  quel  fondo 
di  peccato  , che  dobbiamo  portare  fino  alla 
morte,  i lumi  del  fuo  Spirito,  per  difco^ 
prire  con  un  fodo  Audio  di  noi  Aedi  tutte 
le  finzioni  dell’  amor  proprio , e l’  indul- 
genza di  Tua  mifericordia  per  darci  il  per- 
dono di  tanti  fegreti  errori , che  tale  amor 
prt^rio  ci  fa  commettere  , e che  noi  non 
poAiamo  conofcere . 

Si  dee  notare  , che  quanto  fu  da  me 
chiamato  fondo  di  malizia , e di  peccato  > 
non  è altro  , che  concupifcenza  , o quell* 
inclinazione  , che  abbiamo  al  male  ^ chia- 
mata dall*  ApoAolo  col  nome  AeATo  di  pec- 
cato: non  già,  che  ciò  fia  peccato, il  quale 
dinanzi  a Dio  ci  renda  colpevoli  , finche 
ad  efTo  facciamo  refìAenza , ma  perchè  ol- 
tre all’  edere  gaAigo  de*  noAri  primi  Pa- 
dri , è anche  feconda  forgente  di  colpe  , 
quando  preAiamo  ubbidienza  agli  fcorreuì 
defiderj , che  c’  infpira . Per  tal  cagione  S. 
Paolo  non  dice  : Non  fia  in  voi  il  peccato  : 
ma:  Non  regni  in  voi.  Ogni  uomo  , pcf 

efcra- 
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efempio  , è fuperbo  da  una  parte  j perchè 
ogni  uonio  ha  in  se  fupcrbia,  prefa  per  l’ 
inclinazione  alla  grandezza , e per  lo  fcor« 
recto  amore  di  Tua  propria  eccellenza.  Tut- 
tavia non  è r uomo  colpevole  dinanzi  a 
Dioj  per  avere  fuperbia  talcj  ma  reo  di- 
venta , fe  fa  quello  ^ che  tal  fuperbia  alle 
occafìoni  gli  fuggerifee^  perchè  allora  fì  fa 
regnare  ubbedendole  in  luogo  di  farle  re- 
fifienza.  Ora  chi  può  abbaflanza  conofeere 
il  fondo  di  fua  malizia  , e di  fua  cupidi- 
gia , chi  può  comprendere  quanti  jerrori 
farà  commettere  ? Chi  può  conofeere  fe 
opera  moflb  dallo  Spirito  di  Dio  ^ o da 
quella  ? Spargefì  eflfa  ^ e fi  mefcola  anche 
nelle  azioni  più  Sante  ^ e 4eguafta  .L’amoi* 
proprio  vuol  per  se  far  fare  quello  che 
far  fi  dee  per  ordine  di  DiOj  c fpefilb  non 
fì  può  difeernere  se  per  Dio  j o per  lui 
s’  è fatto  quello  , che  far  fi  dovea  . Non 
è più  da  meravigliarfi  dopo  tutto  ciò^fe  il 
Savio  difiTe  , che  V uomo  non  sà  quando 
fìa  degno  d’  amore  ^ o d’  odio  : fe  Giobbe 
fì  diffidava  di  tutte  le  fue  azioni  ^ e fe 
Davidde  pregava  Dio  che  lo  purificafife  da 

tutti  i fuoi  errori  fegreti . 

\ 

ORAZIONE. 

CHi  non  tremerà  ^ o Signor  Dio  ^ di- 
nanzi a te^  a cui  quefio  impenetrabil 
fondo  di  malizia  non  può  eflTerc  occulto, 
e che  ci  dei  giudicare  fecondo  le  noflre 

-vicj 
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vie  ; cioè  fecondo  opere  , e penficri  , Jc* 
quali  non  po(Iìan>o  conofcere  la  bontà  , o 
la  malizia  f Ma  a cui  pofTiaoio  noi  avere 
Ttcorfo  Aiorche  alla  tua  mifericordia  Noi 
lìamo  malvagi,  ma  la  tua  bontà,  o Signo» 
re , è maggiore  della  malizia  noAra  ; e non 
V*  ha  cofa,  che  non  dobbiamo  afpetcare  da 
.«ale  infinita  bontà  , 'purché  in  ella  fperia< 
.^mo  , e mofiriamo  la  nofira  fiducia  con  ia 
perfeveranza  nell’  implorare  1*  ajuco  della 
tua  grazia  , e con  la  puntualità  noftra  nel 
.fare  quel  , che  da  ce  ci  viene  ordinato. 

■Spiegazione  del  Vangelo. 

ESfendo  Gestì  Crifto  flato  in  Gcrufa- 
lemme  nella  fefla  della  Dedicazione, 
xhe  celebravafi  il  Verno  , di  là  fe  n’  era 
andato  oltre  il  Giordano  , donde  qualche 
-tempo,  dopo  prefe  il  cammino  verfo  la  Giu- 
dea poco  prima  dell’  ultima  Pafqua , in  cui 
morì  . Fra  i molti  ammaeflramenti  , che 
diede  per  que’  luoghi  , ne’  quali  pafsò , in- 
fegnò  a’  fuoi  Difcepoli  la  neceflìcà  di  fare 
.limofina  per  acquiflarfi  amici  appreflfo  Dio 
nella  perfona  de’ poveri,  1 Farifei  , ch’era- 
-no  avari  fi  fecero  beffe  di  quauto-difle  in- 
torno a ciò.  Ma  egli  rinfacciata  loro  l’ipo- 
crifia  , e la  corruttela  del  cuore  , che  gli 
rendeva  abbominevoli  agli  occhi  di  Dio  , 
rapprcfentò  loro  nell’  efempio  riferito  nel  j 
.prefcme  Vangelo,  qual  doveffe  effere  dopo  ’ 
ia  morte  la  punizione  di  loro  durezza 
, ver- 
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verfo  i poverelli  , e del  mal  ufo  , che  fa- 
cevano delle  ricchezze. 

Si  dubita  fe  quello  efempio  Ik  Scoria  , 
o parabola  . La  maggior  parte  degli  anti- 
chi Padri j quali  Sant’  Ireneo,  Tertulliano, 
Origene , Santo  Ambrogio  , Santo  Agofti- 
no , e San  Gregorio  Papa , credono  che  fìa 
ifioria  . £d  una  delle  ragioni  , che  mo- 
vono a farla  credere  cale  , lì  è che  Gesù 
Grido  vi  nomina  una  perfona  , cofa  che 
nelle  parabole,  o comparazioni  non  fi  fa  . 
Quelli  che  pretendono  , che  fia  parabola  , 
dicono  che  Lazzero  , il  qual  nome  è £- 
leazarro,  fignifica  in  £braico  uomo  abban- 
donato d'  ogni  ajuto  ; e che  in  tal  guifa 
quando  Gesù  Grido  didè  , che  il  povero  , 
di  cui  parlava  fi  nominava  Lazzero  , non 
volle  dire  il  proprio  nome  di  lui  , ma  fi- 
gnificare,  ch’era  abbandonato. 

Ma  quando  anche  fofife  parabola  , quel- 
lo, eh’ efià  c’infegna  non  lafcia  però  d’ef- 
fere  verità  infallibile,  e certa  , che  il  mal 
ufo  delle  ricchezze  fa  andare  a perdizione  ; 
che  la  pazienza  nella  povertà  falva;  e che 
difficilidìma  cofa  fi  è 1’  edere  felice  nel 
Mondo,  c ncir£ternità . Tali  verità  fi  deb- 
bono avere  dinanzi  agli  occhi  ; ma  noi 
fpedb  (codiamo  da  e^e  la  nodra  mente  , 
con  una  fpecolaciva  ricerca  di  quello  , che 
poco  c’  importa  , e mentre  che  fi  quidio- 
na , fe  l’ efempio  propodoci  è Storia , o fi-^ 
militudine  , non  penfiamo  a quel  frutto  , 
che  ne  dobbiamo 'trarre . 

V'aua 
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V*  avta'un  ucnu>  ricco  . Non  è detto  fe 
cocefto  uomo  ricco  ave(Te  acquiftato  le  fa- 
coltà fue  {>er  rie  giufte^  o ingiufte.. Non 
il  dee  sfacciatamente  cofa  veruna  aggiun-  ^ 
gere  a quello  j che  Gesti  Crifio  divedi  lui. 
D’  altro  non  parla  , che  di  Tuo  lutìfo  , e 
della  durezza  fua  verfo  il  povero  Lazzero  ; 
di  Tuo  lulTo  3 dicendo  , che  veliko  era  di 
porpora  j e lino,  cioè  fuperbamente^ e mor- 
bidamente 3 nel  che  confìfte  il  lulTo  del 
veftire,  e che  magnifici  conviti  facea^  nel 
che  fia  il  luflb  della  menfa:  della  fua  du* 
rezza  3 dicendo  , che  lafciava  morir  di  fa- 
me airufcio  fuo  un  povero^  il  quale  altro 
non  defiderava  fuorché  i bricioli , che  gli 
cadevano  della  menfa  . Stimavafi  ricco  fo- 
lamente  per  sé  , e riguardandoti  qual  pa- 
drone ^ e non  qual  difpenfiere  di  que’beni, 
che  gli  avea  dati  Dio  3 difpenlàva  fopra  dt 
SC3  e per  fe  3 fenza  darne  parte  a chicchef- 
tia.  Eccovi  qual  era  il  fuo  peccato  y coflo 
vedremo  qual  fotie  il  gatiigo, 

Lazzero  venne  .portato  dagli  Angioli  nelfeno 
d’  Abraamo  . Gli  Angioli  fono  Miniftri  di 
Dio  per  falute  degli  Eletti  * Perciò  è qui 
detto , che  l’ anima  del  giutio  Lazzero  ven- 
ne da  loro  portata  nel  feno  d’  Abraamo  . 

E di  qua  vengono  quelle  orazioni^  che  fa 
la  Chiefa  per  li  morti.  33  Comanda,  oSi- 
,,  gnore,  che  l’ anime  loro  fieno  dagli  An- 
'33  gioii  ricevute  , e da  loro  condotte  in 
33  Cielo . 

Il  feno  d’ Abraamo  lignifica  quel  ri pofo, 

di 
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I Ji  cui  fi  godono  r anime  de’ Santi  dopo  la 
vita  prcfencc  , in  compagnia  d’  Àbràamo  , 
c degli  altri  Patriarchi  . Donde  avviene  , 
[ che  la  Chie(à  domanda  talora  a Dio , che 

I fiiccia  trasferir  1’  anime  di  quelli  , per  li 

I quali  effa  prega  , nel  feno  de’  Patriarchi 
! de’ Profeti,  e degli  Apoftoli.  Ma  quic  fo^ 

I lamence  parlato  d*  Abraarao  , forfè  perché 

^ veniva  dagli  Ebrei  ftimato  piti  di  tutti  gli 

I altri  Patriarchi,  come  quegli,  che  di  loro 

nazione  era  Padre  , e bramavano  di  poterli 
ripofare  dopo,  la  morte  nel  feno  di  lui  , 
cioè  in  fila  compagnia,  quale  un  fanciullo 
fi  ripofa  foavemente  nel  feno  d’un  Padre, 
a cui  è caro.;  e forfè  ancora  a cagione  dell* 
ofpitalità  d’  Abraamo , quali  fi  dicefife  ; 11 
povero  , che  non  potè  ritrovare  fullìdio 
nella  cafa  del  ricco  , viene  ricevuto  dopo 
la  morte  alla  roenfa  di  colui  , che  foleva 
un  tempo  ufare  le  fuc  ricchezze  nel  accet- 
tare  poverelli  , ed  aflìfterc  a quanti  egli 
I fapeva  ellère  bifognolì. 

L’  eterna  felicità  è fpelfo  rapprefencata 
come  un  convito  ; ed  efière  nel  feno  d’ai- 
cuno  lignifica  quanto  ellère  a tavola  accet- 
tato, a cagione,  del  modo,  con  cui  gli  An- 
tichi mangiavano  a’ loro  pranzi  mezzo  co- 
ricali , r uno  nel  feno  dell’  altro  , di  che 
vcdcfi  un  efempio  nel  Vangelo  , in  cui 
San  Giovanni  crovavafì  nel  ^no  di  Noftro 
Signore,  cioè  di  tutti  il  piti  vicino  a lui. 

Mentre  che  il  povero  fi  ripofiiva  nel  fe- 
no d’  Abraamo  , mori  il  ricco , # /*  JaforHo 
Tomo  HI»  L fu 


Digitized  by  GoogLe 


/ 


24^  Il  Giovedì 

fu  il  ftu  Sepolcro.  ]1  Greco  j ed  alcune edi« 
?ioni  Latine  portano  : Il  ricco  morì  , c fu 
feppeUito,  e fendo  peli"  Inferno  ahò  gU  occhi 
cc.  Muojono  i ricchi  come  i poveri  ; c 
quello^  che  hanno  più  che  i poveri  dopo 
la  morte,  fi  è una  magnifica  Sepulcura,in 
cui  ha  fine  tutta  la  loro  grandezza  . Ma 
mentre  , che  fi  porta  con  - tal  pompa  il 
corpo  al  luogo  , - in  cui  dee  cfler  cibo  de* 
vermini,, che  avviene  di queiranima immor- 
tale , che  fu  dalla  morte  fegregata  dal  cor- 
po ? Quella  di  Lazzero  , il  cui  corpo  non 
ebbe  forfè.  Sepoltura,  va  nel  feno  d’Abraamo, 
quella  .del  malvagio  cricco  è all’ Inferno.  •• 
Il  vocabolo  Infimo  . prcndefi  nella  Scrit- 
tura o per  Sepolcro,  o per  quel  luogo,  in 
cui  vanno  1’  anime  quando  fono  da’  corpi 
loro  fegregate,  o per  il  haogo  , in  cui  fo- 
no tormentati  i malvagi  dopo  la  morte  . 
In  queft’  ultimo  fignificato  è qui  prefo’, 
quando  dicefi  , che  il  ricco  era  nello  In- 
ferno , e che  v’  era  fra’  tormenti  ; il  qual 
luogo  lo  disgiungeva  da  Lazzero,  che  an- 
ch’efia>era  in  Infèrno  i ma  in  ripofo.  Im- 
perocché prima  dell’  Incarnazione  di  Gesù 
Grillo  il  Cielo  (Cra  chiufo  agli  uomini*. 
Tutcevl’ anime- feendevano  in  Inferno,  do- 
ve quelle  de’  buoni  fi’ godevano grandiflìma 
tranquillità  fino  a canto,  che  la  morte  del 
Figliuolo  di  Dio  aveflè  loro  aperto  il  Cielo  , 
c dove  quelle  de’  malvagi  pativano  , c pa- 
tifeono  tuttavia  t gaftighi  alle  colpe  loro 
dovuti  • Cotelfi  luoghi  di  ripofo,  e fup« 
...  ' pii- 
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che  fi  dee  incendere  fecondo  un  fignificaco 
fpiricuale  . Imperocché  1’  anime  dal  corpo 
disgiunte  non  hanno  nè  dito  j nè  lingua  • 
Ma  poiché  la  Scrittura  efprime  coli  nome 
quelle,  pene  4 ch’efTe  fopporcanoiin 
Infet-no,  e Gesù  Crifio  medefimo  ci  affer- 
ma > che  dirà  a’ dannaci.  Andate ^ o male- 
detei  j nel  fuoco  eterno  : cosi  figurali  per 
r acqua  T alieggicrimento  ^ eh’  efiè  tor- 
mentate anime  potrebbero  atrere  . Tale 
alieggierimenco  chiede  adunque  il  malvagio 
ricco  j e quegli  ^ che  negato  avea  ad  un 
povero  que’  briciolini  ^ eh’  egli  domandava 
per  fatollare  la  Tua  fame  j trovali  ora  ri- 
dotto a chiedere  allo  fieffo  poverello  una 
gocciola  d’acqua  per  alleggierirelafuafete. 

Ne’  diverfi  Staci  di  tali  due  morti  « v’ha 
un’  oppofizione  j ed  un’  eguaglianza  , che 
& ammirare  i giudizj  di  Dio  . Ih  ricco  é 
divenuto  mendico:  vefiivafi  già  di  linone 
di  porpora  , ed  ‘ eccolo  al  prefence  dalle 
fiamme  attorniato . Faceva  conviti  , e non 
ha  acqua  per.  alleggierire  la  feeej  che  Tar- 
de. All’  quel  povero,  eh’  era  gtài 

difirfo  dinanzi  .all’  ufeio  del  ricco  ^ i cui 
cani  gli  leccavano  T ulcere  j è innalzato 
dagli  Angioli. nel  Seno  d’ Abtaamo  Soffe^- 
riva  fame  trovali  in  abbondanza  ; men- 
dicava , (e  gli  vien  domandato  ; avea  me- 
fiieri  del  fuifidio  del  ricco.,  ed  ora  il  ricco 
ha  meftieri  del  fuo.  Ecco  T oppofizione  di- 
K)ro  fiato  nell’altra  vita  , proporzionata  a 
quella  dello  fiato,  in  cui  s’ etano  ritrovati 
, pri- 
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prima  di  morire  : ed  ecco  ora  1*  egua- 
glianza • I 

' Tu  ricevefii  i beni  tuei  nel  eorfo  della  tua 
vita , e Lazzero  ebbe  falò  mali  . Ora  egli  è 
nella  con^olaziane  y e tu  in  tormenti . JU  fame 
del  povero  ^ e la  fete  del  ricco  ; i bricio* 
lini  del  pane  ^ e la  gocciola  d’  acqua  ; il 
nego  fatco  dal  ricco  di  dare  a Lazzero  col 
mezzo  de*  Servi  quell*  ajuco,  di  cui  abbifo-' 
gna  y ed  il  nego  y che  fa  Abraamo  di  far 
dare  al  ricco  col  mezzo  di  Lazzero  quel 
poco  d’  alleggierimenco^  che  gli  domandai 
In  breve  divenuto  è il  ricco  quello,  che  il 
povero  già  fu  , ed  il  povero  quale  fu  il  riccot 
Di  qua  al  luogo  , ove  tu  fri  non  fi  può 
pafjare  . Ricco  , e povero  hanno  cambiata 
condizione,  e cambiata  per  tutta Teternitài 
Imperocché  tali  parole  d’ Abraamo  dinota*^ 
no  beniflfìmo  1’  immutabilità  della  beatitu* 
dine  degli  eletti,  e della  miferia  de’dannati  • 
Aceioccb’  ejft  ancora  non  vengano  in  quefio 
luogo  di  tormenti  . Credono,  alcuni  , che  il 
ricco  chiedefTe  tal  grazia  per  quell’  amore  , 
che  anche  in  Inferno  portava  a’  fratelli  fuoi  : 
ma  credono  altri,  che  folo  per  amor  pro- 
prio la  chiedelTe  , temendo  che  gli  fi  ac- 
crefcefie  fupplizio  per  la  dannazione  de’fra- 
celli'^  la  quale  gli  farebbe  fiata  accagionata 
per  lo  mal  efempio  dato  loro , e per  quella 
parte,che  avea  con  efiì  avuta  nelle  difiolutezze. 

Non  crederebbero  già  più,  quando  un  morta 
rifufcitaffe  . Che  giovò  efièttiva  mente  agli 
Ebrei  la  rifurrezione  di  Lazzero  fratello  di 

L } Mar- 
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Marta,  e di  Maria,  fuorché  a (limolargli 
maggiormente  contro  GesùCrifto,  e con- 
tro a colui  , che  da  lui  era  (lato  trattò’ 
fuori  del  Sepolcro , pofciacchè  formarono  il 
difegno'  d’  uccidere  V uno  , e T altro  ? ,B 
che  valfe  loro  la’  rifurrcrione  di  Gesti 
Crifto  medefimo  , quando  i Soldati  che 
aveano  podi  alla  cudodia  del  Sepolcro  di 
lui,  riferirono,  che  il  corpo  fuo- più  non 
v’  era  Poflbfio  i miracoli  convertire  co- 
loro , i quali  non  conofeono  la  Legge  di 
Dio  ; ma  per  lo  piu  non  fervono  ad  altro  , 
che  ad  indurare  coloro  ^ che  la  conofeo- 
no , e non  la  praticano  . Perfuadono  , e 
convincono  coloro  , a*  quali  la  grazia 
di  Dio  ha  dato  una  buona,  e diritta  inten- 
zione di  falvarfi  , fenza  edère  prevenuti  da 
altra  violenta  padrone  , la  quale  intorbidi 
i- lumi  della  mente  loro  . Ma  quanto  é a 
coloro,  i quali  vengono  abbandonati  da  Dio 
alla  propria  corruttela  , ed  all’  umana  in- 
fermità , che , come  gli  Scribi  , ed  i Fari- 
fei,  cercano  la  propria  gloria,  e non  quel- 
la di  Dio;  cioè  vogliono  edèrequalifono, 
a'  qualfìvoglia  pregio  , anche  a codo  della 
propria  (aloce  j quanto  è.  a quelli,  dico,.» 
miracolar  aù  altro  non  giovano  fuorché  ad 
indurargli  , ed- a rendergli  più  indegni  di 
feufa  dinanzi  agli  occhi-di  Dio  . Gli’ uni 
con  detedabile  fuperbia  combattono  i rai- 
vacoli  provati  da  loro  deffi  , come  Farao- 
ne ; gli  altri  atcribuifeono  al  Demonio  1* 
opere  dell’  onnipoffanza  di  Dio'  ,-più  prei 
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Ilo  che  arrenderfì  ad  efTa  ^ ed  in  tal  guifa 
caggiono  nel  'peccato  contro  allo  Spirito 
Santo,  a cui  non  v’ha  pili  rimedio,  e che 
fecondo  la  parola  di  Gesù  Crifto  fteflb  ; 
non  farà  perdonato  in  quello  Mondo  , o 
nell*  altro  . Perciò  Gesù  Grillo  rinfaccia 
cosi  fpcllb  agli  £brei  quel  frutto  , che  i 
Pagani  aveano  tratto  da’  miracoli  fuoi  , e 
ne  traevano  per  sè . A grandilfitna  ragione 
dunque  Ahraamo  rifponde  al  ricco  , che 
Mose  , ed  i Profeti  hanno  abballanza  pari 
lato  della  neceffità  della  Liraolìna,  e della 
Giuftizia.  di  Dio  , per  obbligare  i iratellì 
fuoi  a temere  de’  fuoi  giudizj  , ed  a far 
parte  de’beni  loro  a chi  n’ avea di  bifogno • 
E quello  polEamo.noi  anche  idire  a co* 
loro  , i quali. 'volellèro',  che  un  morto  ar* 
recaflè  loro,  novelle  dall’ altro  Mondo.  Noi 
riconofciatno  Gesù  Crifto  per  Dio,  c fapi 
piamo  per  confeguenza,  che  nonpuòeffere 
ingannato  , .ne  ingannare  intorno  a quelle 
cofe  ,'  che  dell’  altra  vifa  ci  dice.  Per  uti- 
lità Hoftra<ci  dice  quanto  balla  ; e fe  non 
afcoltiamo  lui  ,tnon  afcolteremo  neppure  i 
morti;.!  quali  non  li  faranno  preftar  fede 
da  coloro  , che  non  credono  quanto  dice 
loro„lo  Ile  fio  .Gesù  Grillo.  un  fare  in- 
giuria a -Gesù  Grillo  il  preferire  la  teftii 
mohianza  degli  uomini  alla  fua,  ed  il  vo> 
lere  accertarci  con  gli  occhi  noftri  di  quel- 
lo, che  la  fede  ci  dee  fare  con  tal  certez- 
za conofeere  . Non  ci  diamo  briga  d’  in- 
tjtrrogare  i morti  ; ma  prediamo  orecchio 
- » ' I*  4 a quel- 
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a quello  j che  il  Maeftro  de’  vivi  j e de' 
morti  c’  infegna  per  reggere  ^uefta  vita 
e per  meritare  1’  eterna  beatitudine  del- 
r altra  . 

Imràriamo  dall*  efempio,  che  ci  propofe 
nel  Vangelo  , che  le  ricchezze  poifono 
bensì  dare  il  modo^  ma  non  la  ragione  di 
fare  una  vita  morbida  , e voluttuofa , e di 
tuifàrfì  nel  luHTo  , e ne’  conviti  j lafciando 
morire  di  freddo  ^ e di  fame  coloro  ^ che 
nudi  fono  d’  ogni  colà  . I ricchi  non  per 
altro  fono  ricchi,  che  per  alleviamento  de* 
poveri,  ed  i poveri  non  per  altro  fono  po- 
veri , che  per  falute  de’  ricchi  . Tutto  il 
foverchio  di  quelli  ultimi  appartiene  a’po- 
veri.  Vero  è che  non 'li  ritrova fòverchio, 
quando  in  ifeambio  di-  ' foddis&re  alla  ne- 
ccllìtà,  che  ha  confini  , fi  vuole  appagare 
l’ ambizione  , che  n’  è fenza . O non  fi  dà  , 
o poco  fi  dà  perché  fi  vuole  trattarli  ^len- 
didamente,  ed  ellcre  fuperbanience  vefiito> 
ìt  fornito;  e non  fi  penfa,  che  quel  ricco, 
a cui  Gesù  Grillo  diede  l’Inferno  per  Se- 
polcro , non  é d’  altra  cofa  acculato  , che 
d’efiTere  fiato  magnifico  in  metter  tavola  , 
c nel  vefiire,  e di  non  aver  dato  nulla  ad 
un  poverello,  che  fiavafì  dinanzi  aH’ufcio 
coricato  . - ' • 

Impariamo , che  quella  vita'  pafià , e che 
un*  altra  ve  n’  ha , che  non  ptffa,  che  non 
fi  dee  fondare  la  propria  beatitudine  inrid- 
chezze,  che  poflbno  venir  confeguitate  da 
un  eterno  fupplizio  , ne  tribularci  di  que’ 

ma- 
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mali,  che  ci  poffono  farmcricare^  feumil- 
mence  gli  comportiàmo ^ un  ripofo,  cuna' 
beatitudine  eterna.  Che  uno  non  c danna- 
to per  cflcre  flato  ricco  , e per  aver  avuto 
profpericà  in  quefto  Mondo  ; dappoiché  A- 
braamo  nel  cui  feno  il  povero  ritrova  ripo- 
fOj  poffèdette  anch’egli  richiffimc  facoltà. 
Ma  quello  ^ che  fa  la  dannazione  de’  ric- 
chi fi  è ^ eh’  effi  formanfi  la  beatitudine 
delle  proprie  ricchezze  3 la  qual  cofa  non 
la  fece  Abraamo  j la  cui  fede  cercava  fecon- 
do r Apoflolo  d’  edificarli  una  dimora  é- 
terna  col  buon  ufo,  e col  difpregio de’paf- 
• fcggicri  beni  di  quefla  vita  . Perciò  dice 
al  ricco:  Figliuol  mio,  cu  ricevefli  i beni 
tuoi  , cioè  tu  godefli  di  quello  , che  fli- 
mavi  tuo  bene  . E Gestì  dice  chiaramente. 
Guai  a voi , o uomini  ricchi  , perche  voi 
avete  la  voftra  confolazione  , cioè  perchè 
formandovi  la  voftra  confolazione,  eia  fe- 
licità di  quefli  beni , in  efii  mettete  il  cuor 
voftro:  Voi  non  penfate  punto  a’ beni  eter- 
ni , apparecchiativi  da  Dio  , e nulla  fate 
per  meritargli  . Adunque  voi  non  gli  a- 
vrete  anzi  all’  incontro  comporterete  que’ 
mali  di  cui  fi  rendono  degni  tutti  coloro, 
che  non  vollero  , che  Dio  foffe  il  loro 
fommo  bene  . . . ■ . > 

Traggano  finalmente  ì ricchi  profitto  da 
quanto  dice  loro  1’  Apoflolo,  quando  con- 
figlia  in  tal  guifa  Timoteo':  Ordina  a’ ric- 
chi di  queflo  Mondo  , che  non  fie» 
no.  fuperbi , che  non  pongano  fiducia  in 

JL  5 rie- 
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^fcchc^re  incerte,  e caduche,  .ma  in  Dio; 
che  fieno  caritativi , e benefici, . che  fi  fac- 
ciano ricchi  in  buone  opere,  nel  dar  limo- 
fina  dii  buon  cuore  , nel  far  parte  de’  beni 
loro  a’ poveri  > e finalmente  neH’acquiftar- 
fi  un  teforo  , e fiabilirfi  un  faldo  fonda- 
mento per  r avvenire  , per  poter  giungere 
alla  vita  verace , 

ORAZIONE.  , ' 

per  tua  grazia,  o Signor  Dio  , che 
fra  le  profpcrità  di  quello  mondo  , ci 
ricordiamo  di  quegli  eterni  tormenti  , che 
hanno  a foffèrire  in  inferno  , coloro  , che 
avranno  pollo  ogni  loro  beatitudine  nelle 
confolazioni  temporali  della  vita  prefente . 
Fa  che  nel  mezzo  delle  avverfità  ci  confo- 
liamo  con  la  fperanza  di  que’  beni  ineffa- 
bili’, de’ quali  fi  debbono  godere  nel  Cielo 
coloro,  che  avranno  fofferito  qui  filila  ter- 
ra con  pazienza  i mali  , con  cui  tu  avrai 
/Voluto  far  prova  di  loro.  1 beni  di  quello 
mondo  non  ci  gualleranno  , fe  tu  fei  quel 
folo  bene  cui  avremo  defideno  di  poflede- 
xe  ; i mali  non  ci  abbatteranno , fe  tu  fei 
quel  fola  heiie,  che  avremo  timore  di  per- 
dere i. 
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della  Settimana  Seconda 
D I QjJ  A R e s I M A . 


LeBio  Libri  Gene» 
mJìs  . 37, 

IN tiiebui  ilUs:  Di- 
xit  Jofeph  fr^- 
tribus  fuis  : AuUtt 
f omnium. mmm  quod 
vidi  Putabam  r.os 
ligure  manipulos  in 
agrOi  Ó' 

[urgere  manipulum 
meum  j Ó*  j 
veflrof jue  manipules 
(ircumflantes  Adora- 
re manipulum  meum. 
Refponderuat  fratres 
ejus  ; Uumquid  Rtx 
nofttr  eris  ^ autfub- 
jiciemur  ditioni  tue? 
Htc  ergo  caujfa  fom- 
niorurn  arque  fermo- 
ptem  ) invidie,  Ó' 
oda  fomitem  mini- 
Jiravit  , Aliudquo- 
<]ue  vidit  fcmnium  y 
quod  narrans  fratri- 
hm  ait  i Vidi  per 


Lezione  del  Libro  del) 
Genefì . ■ 

IN  que’  giorni  Giofeiìbdif- 
fe  a’ fratelli  Tuoi:  udite 
il  fogno  da  me  fatto  . Pa- 
rcvami  eh’  io  Icgaflì  mani- 
poli nel  campo  , e clic 
il  manipolo  mio  fotgefse  » 
e ftafse  in  piedi  ritto  > e 
che  i voftri  manipoli  ftan- 
dofi  intorno  adoraffero  il 
mio.  1 fratelli  gli  rifpofe- 
ro:  Sareftu  mai  noilro  Re» 
c faremo  noi  alla  tua  po(- 
fan  za  fo.ggctti  f Sicché  tali 
fogni,  e ragionamenti  fecero 
nafeer  1’  invidia  , e rifcal- 
darono  contro  di  lui  l’odio 
de  fratelli  fuoi  . Egli  ebbe 
anche  un  altro  fogno,  è lo 
narrò  a’ fuoi  fratelli,  dicen- 
do: Parvimi  dormendo , eh* 
io  vedeflì  il  Sole,  e la  Lu- 
na , e undici  Stelle , che  m’a- 
doravano. La  qual  cofa  cf« 
Icndo  fiata*  riferita  alPadrri 
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e a’ fratelli  j il  Padre' Io  xì-\fomnium quafi Soler» 
prelèj  .cgli  diffe:  Che  vuol' 
dire  qiiefto  fogno  , che  fa- 
cefti  ? Ha  forfè  ad  eflerej 
che  tua  madre  , io  » e i 
fratelli  tuoi  t’ adoreremo  fo- 
pra  la  terra  ? I fratelli  dun- 
que gli  portavano  invidia: 
ma  il  padre  eonfìderava  in 
fe  tutte  quelle  cofe . Un  gior- 
no ) che  i fratelli  fuoi  di- 
moravano in  Sichem  , per 
condurre  a pafeere  le  greg- 
ge del  Padre  , Ifraello  gli 
dilTe  : I fratelli  tuoi  paftu- 
rano  le  pecore  in  Sichem 
vieni  ) eh’  io  ti  mandi  a Io 
ro  . GiofefFo  gli  rifpofe 
Eccomi  pronto.  Ifraello  gli 
difle  : Va  a vedere  fe  i fra- 
telli tuoi  danno  bene  > 
tutte  le  pecore!  e arrecami 
nuova  . Eflfendo  mandato 


Ó*  Lun»trtf  ée  ftel- 
las  undicim  aderire 
me , Qued  cum  p»iri 
fue  & fr^tribus  re- 
tulijfet  ! irurefavit 
eum  pater  fuus  y ée 
dixit:  §>utd  fibi  vult 
hoc  f omnium  quod 
vtdifti  ? Num  egOi 
& mator  tu»y  éefra- 
tres  lui  adorabimus 
tefuper  terram}  ln~ 
làdénmt  igUnr 
fratres  fui  ; pater 
vero  rem  tacituscon- 
\fiderabat  . Cumejue 
fratres  ìUius  in  pa- 
feendis  gregibus  pa- 
trie morurentur  in 
Sichemy  dixit  ad  eum 
Ifrael  : Fratres  tuo 
\pafcunt  oves  inSichi- 


dalla  Valle  d’ Ebron  > andò  mis:  veniy  mittam 
in  Sichem!  ed  un  uomo  Io  tt  adeos.  §luo  ref- 
trovò  fmarrito  in  un  cara-  fondente,  Prafiofumy 
po  , e gli  domandò  ! chei<i»>:  Vadey  & vide 
«ercalTe.  A cui  ^^\t'\ipo[t'.\ficunaaprofperajint 
Cerco  i fratelli  miei  ; dim- 
mi tu  dove  pafeono  le  pe- 
core . E r uomo  gli  rifpo- 
fe; Si  fono  ritirati  di  quà) 
e intefi  che  dicevano  : An- 
diamo a Dotai  n . GiofeiFo 
n’andò  dunque  dietro  a’ fra- 
tdlij  e gli  trovò  aDotain. 


erga  fratres  tuosy  & 
pecora  y renuHtia 

mihi  quid  agatur  . 
Mijftis  de  valle  He- 
bron  ! venit  in  Si- 
chem : ittvenitque 

eumvir  errantem  in 
t*gxo  , interroga- 

vit 


Della  Settimanali,  di  S^arefima,  lyj  , 

%iit  quid  qutrertt . Quando  l’ ebbero  veduto  di  • ' 

At  Hit  refpondit  : lonuno  , prima  > che  s*  ac- 
Fràtresmeos  qutro,  coftaflTejdeliberaronod’am* 
indica  mihi  ubi  pa-  mazzarlo , e dicevanfi  l’ un 
fcant  greges  , Di-  l’altro.  Ecco  il  nollro&ar- 
xitqut  ei  vir  : Re-  ratore  de’  fogni  Venite  uc- 
cejferunt  de  loco  ifto\  cidiamolo)  c gittiamolo  in 
audivi  autem  eos  quella  vecchia  cifterna  )<  e 
dicentes  : Fatmsin  diremo^  una  Fiera  crudele 
Dothaìn  . Ferrexit  lo  divorò  y e vedremo  al- 
ergo  Jofephpoft  fra-  lora  a che  gli  faranno  gio- 
tres  fuos  y & inve-  vati  i . (uoi  fogni . Sentendo 
nit  eos  in  Dothain.  gli  Ruben  a ragionare  in 
Slui  cum  vidijftnt  tal  forma  y procurava  di 
eum  procul  y ante-  liberamelo  dalle  loro  ma- 
quam  acctderet  ad  ni  j e diceva  : Non  l’ ucci- 
eos  y cogitaverunt  il-  dete  > e non  ifpargete  il 
lumocciderei&mu-  fuo  fangue  y ma  gittatelo 
tuolequebantur:  Ec-  nella  cifterna,  ch’è  neldc- 
ce  fomniator  vtnit  : ' ferto  y e confcrvatevi  pure 
veniteyoccidamus  euy  le  mani.  Così  diceva)  per- 
mittamus  in  ei-  chè  volea  trarlo  delle  ma- 
fiernamvtteretn;  di-  ni  loro  y e reAituirlo  ai 
r tmuf pte  : Fera  pef - Padre . 
finta  devoravit  eum\ 

& tunc  apparebit  quid  illi  profint  fomnia  fua  • 

Audiens  autem  hoc  Ruben  y nitebatur  liberare  eum 

de  manibus  eorum  , dicebat  : Non  interficiatis 

animam  ejus,  nec  effundatis  fanguintm;  fed  prc- 

jieitt  fdm  in  cifternam  hanc  qua,  efi  in  folitudi- 

ney  manufqut  ve  fi  ras  fervute  innoxias  . Hoc  au» 

tem  dicebat  voìens  eripere  eum  de  manibus  eorum  y ' 

& rtddert  patri  fuo.  -t 


• Coi!- 
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Coiitinovazione . del  Santo 
Vangelo  fecondo  S.  Mat- 
teo» aj.  33.  ' . “ • • . . 


Sequentijt  S.  Eva»- 
gtlii  fecundum 


JN  quel  tempo  Gesù  di  f- 
fc' agli  Ebrei,  e a’ Prin- 
cipi de’  Sacerdoti  quella  pa- 
xabola4.  Avendo  un  padre 
di  famiglia  piantato  una 
Vigna-  ,’chiufela  con  una 
liepo-’^  e cavando  in  terra 
fecevi  un  tofcitojo  , e v’ 
edificò  una  Torre,  e dopo 
aiffittata  la  Vigna  ad  alcu- 
ni Vignaiuoli  , fe  n-andò 
in^  un  paefe  lontano  Ve- 
nuto il -tèmpo  delle  ven- 
demmie, mandò  certi  fuoì 
fervi  a ricoglierne  il  frut- 
to. Ma  i Vignaiuoli  alsa- 
litigli,  uno  ne  batterono, 
uno  ne  ùccifero  , un  altro 
ne  lapidarono.  Egli  man- 
dò loro  fervi  in  maggior 
numero  de’ primi  , ed  efli 
ne  fecero  lo  ftefto . Final- 
mente mandovviil  proprio 
figliuolo  , dicendo  fra  sè  : 
Rifpetteranno  il  figliuol 
mio.  Ma  i Vignaiuoli  ve- 
dendo il  figliuolo  fi  difse- 
ro  l’uno  air  altro  : Quelli 
è r erede  , uccidiamolo  , e 
làremo  dell’ eredità  padro- 
ni . Sicché  prefolo  lo  git- 
tarono  fuori  della  Vigna, 

--I»  ... 


IN  .ilio  temperi y 
Dìxit  ^fus  tur- 
bis  JudioTum  ét 
Principibus  Sacer- 
dotum  ' purabolam 
hane  : Homo  erat 
pater-familias  y qui 
plautavit  vineum  , 
& fepem  circumde- 
dit  ei , Ó*  fedit  in 
e»  torculur  y ó>tdi- 
ficavit  turrim  : & 
loeavit  mm  *gri- 
tolis  , ér  feregre 
profectus  efl  . Cum 
autetn  tempus  fru- 
ciuum  mppropinquaf • 
fet  , mijit  fervos 
fuos  ad  agricelas  , 

I ut  acciperent  fru- 
Hms  ejus.  Et  agri- 
cola apprehtnfis  fer- 
vis  ejusy  alium  ca- 
ciderttnt  ; alium  oc- 
ciderunty  alium  ve- 
ro lapidavefìhit.  Ite- 
rum  mifit  alios  fer- 
vos plures  prioribus  ; 
ér  fetetunt  illis  fi- 
militer  . Novijpme 
autem  mifit  ad  eos 
fUium  fuum  , di- 
ctnsi 
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cens  ; Verebuntur 
filiHtnmeHtn.  Agri- 
coli. MMtem  videntes 
filium,  dixerunt  in- 
tra fe  Hic  efi  he^ 
resi  venite ì occida- 
mus  eum  , & habe- 
bimus  heredìtatom 
ejus  . Et  apprehen- 
fum  eum  ejecerunt 
extra  vineam  > & 
occiderunt . Cum  er- 
go ventrit  dominus 
viae*  > quid  faciet 
mgrieolis  illiìì  Ajunt 
illi  : Malos  male 
perditi  & vineam 
fuam  locali t aliis 
agricolisquì  reddatt 
ti  frublum  tempori- 
bus fu/s-  Dicit  il- 
lis  Jefus  : Kum- 
quam  tegiflis  in 
Seripturis  : Lapidem 
quem  teprobaverunt 
adifitantes  hic  fa- 
Htts  eftin  caput  an- 
guli  :,a  Domine  fa- 
cium  e/l  i/lud  y ó* 
«yZ  mirabile  in  oeu- 
ìis  noftris  f Ideo  di- 
ce vobis  ) quia  au- 
ferctur  a vobis  re- 
■gnum  Dei , ó»  da- 
bitur  genti  facienti 
fruSius  ejus.  Et  qui 


el’uccifcro.  Quandoadun- 
que  il  Padrone  della v Vi- 
gna farà  venuto , come  trat- 
terà egli  lìffatti  ‘Vignaiuo- 
li? Gli  rifpofero  : Difperv 
derà  cotefti  malvagi  i^cl  map 
do)  che  meritano,  e allo- 
gherà la  paa  Vigna  ad  al- 
tri Vignaiuoli  , che  a tua 
ftagione  gli  daranno  il  frut- 
to. Gesìr  fòggiunfe  : Non 
leggefte  voi  mai  quella  pa- 
ràbola nelle  Scritture  : La 
pietra,  che  venne  rifiutata 
da  coloro,  cl>’ edificavano  » 
è*  divenuta  pietra  principa- 
le deir  angolo.  Ciò  fece  il 
Signore,  e gli  occhi  noftrì 

10  veggono  con  iftuporé? 
E però  vi  dichiaro  ,'ché 

11  Regno  'di  Dio  vi  farà 
tolto  , e farà  dato  ad  uti 
popolo , che  ne  produrrà  i 
frutti . Quegli  , che  fopra 
quella  pietra  lì  lalcerà  ca- 
dere s infrangerà,  ed  cfsa 
fchiaccerà  colui,  fopra  cui 
cade  . Avendo  i Principi 
de’  Sacerdoti  , e i Farifei 
udito  quelle  parabole  di 
Gesù,  s’avvidero,  che  par- 
lava di  loro  , e volendo 
prenderlo  , temettero  del^ 
popolo  , perchè  quello  1" 
avea  per  Profeta. 


ftff- 


/' 
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ttciderit  fufer  lapidem  iflum  j confringetur  : fuper 
qutm  '*tr«  cteiderit  y centeret  eum  , Et  cum 
dijftnt  Prineipts  Sscerdttum  & Phàrifti  parshoUs 
cognovtrunt  qnei  de  ipfis  diceret.  Et  qui- 
rentes  eum  tenere  ^ timuerunt  turbus  i quonium  fieut 
Prophetum  eum  hubebunt , 

' Spiegazione  dell’Epistola. 

L Exione  del  Libro  del  Geneji,  Il  Genefi  è 
il  primo  libro  di  tutta  la  Sagra  Scrit- 
tura , e fu  fcritto  da  Mose  Legislatore  de- 
gli Ebrei . 11  vocabolo  Geneji  fignifica  na- 
Icimento  , o generazione  ; e il  Libro  da 
cui  è tratta  1’  Epidola  'di  quefto  giorno  , 
chiamafì  con  quello  nome,  perché  deicrive 
la*  nafcita  , o creazione  del  Mondo  , e la 
generazione  de’ Patriarchi . 

Gtof^o  dijfe  a fratelli  fuoi  , Giacobbe  fi- 
glio d’  ifaccoj  e pronipote  d’ Abraamo  eb- 
be desici  figliuoli  , detti  communemente  i 
dodici  Patriarchi,  qual  chi  diccilc  i dodi- 
ci Padri  del  Popolo  Ebreo  , che  da  loro 
difeefe.  Giofeffo  era  1’  undecimo  , e Gia- 
cobbe l’avea  avuto  da  Rachelle  , la  più  a- 
mata  donna  eh’  avelie  , e gli  era  pili  caro 
di  cìafcun  altro  de’  fuoi  figliuoli  ; per  Io 
che  veniva  odiato  da’  fuoi  fratelli  ; ed  ol- 
tre a ciòavea  accufati  alcuni  di  effi  di  cer- 
te colpe  loro,  avendone  avertito  il  Padre. 
Ma  fi  accrebbe  in  elfi  l’invidia,  e l’odio, 
quando  raccontò  loro  i fogni  che  fi  fono 
letti  nella  Epillola . Ayea  diora  anni  fede- 

ci. 
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cij  e quefio  occorfe  nell’  anno  1728.  pri« 
ma  di  Gesiì  Crifto^  e 2276.  anni  dopo  ht 
creazione  del  Mondo. 

E che  vtfira  madre , ed  ie  ti  adoreremo  ìf 
'R.achelle  madre  di  GiofeHb  era  > morta  ; ma 
per  la  parola  di  Madre  , poteva  Giacob- 
be intendere  di  Lia  , che  ancora  viveva; 
come  fc  dicefse  : e che  mia  Moglie  ed  io 
ti  adoreremo? 

Giacobbe  in  tal  modo  riprefe  Giofefifo  , 
per  acchettare  i fratelli  fuoi  ; e toglier  via 
i fcntimcnti  d' invidia  c di  avverfionc  che 
in  eHì  potevan  nafeere  per  fiffatti  fogni  ; 
poiché  dal  fuo  lato  confìderava  egli  fra  fuo 
tuore,  quanto  gli  avea  detto  il  fuo  figliuo^ 
lo  de*  fogni  fuoi  ^ nè  gli  teneva  in  conto 
di  vani  fantafmi  di  altrettanti  prcfagj  .di 
quanto  dovea  un  giorno  accadere,;, 

"In  effetto  per  lo  avvenimento  fi, verificò 
la  verità  della  predizione.  I fratelli  di  Gio- 
feffo  lo  adorarono  in  Egitto,  quando, . furo- 
no a domandargli  della  biada.  Giacobbe  con 
tutta  la  fua  famiglia  • vi  andarono», dapoi , 
ed  ebbero  da  lui  i viveri  di  che  aveanobi* 
fogno  j e per  cosi  dire  furono  tratti  nel  nu- 
mero de*  fuoi  fudditì  ; elTendo  egli  dopo  il 
Re  il  padrone  di  tutto  il  paefe  dov*  erano 
andati  a fiabilirfi  . , 

I fuoi  fratelli  dimoravano  in  Sichem,  Abi- 
tava allora  Giacobbe  nella  valle  di  Ebron, 
o di  Mambre,  nella  parte  Meridionale  del 
paefe  di  Canaan , che  dopo  fu  chiamato  la 
Giudea;  ed  eflèn^o  egli  ricco  di  greggi  j 

quel- 
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quelle  mandò  a pafcere  ne’  fertili  pafcoli 
di  Sichem  ^ dov’  era  il  pozzo  apprcHò  cut 
il  Figliuolo  di  Dio  convertì  la  ^nuritana  • 
Quivi  dunque  dinx>ravano  per  ordinario  i 
fratelli  di  GiofefFo  ; ma  quando  andò  egli 
a cercarli  erano  nel  paefe  di  Dothain , mol- 
to difcofto  da  Sichem  verfo  il  Setcentrio- 
ne>  e all’  Occidente  del  Mare  di  Galilea.. 

Irradio  gli  dijfe:  Ifraello  fignifica  un  uo- 
mo che  combatta  contra  Dio;  e quefto  no- 
me fu  dato  a Giacobbe  dopo  la  lotta  da  lui 
fofienuta  contra  un  Angiolo  , che  rappre- 
fentava  Dio  fteffo.  Da  quello  nome  d’  If- 
raello  >i  difcendenti  di  Giacobbe  fi  chiama- 
rono ^Ifraeliti*.  • ■ • “ ' . i 

'■•Rubeit  proccaravM  di  liber fitto  dalli  lor  ma* 
»;.*Rubitt  era  il  primogenito  di  tute’  i fi- 
gliuoli di  Giacobbe  , e cercava  di  falvare 
Giofcffb  ; o pèrche  non  avelie  contra  di  lui 
conceputo' sì  forte  odio  come  gli  alcri-;  o 
perche  vele flè  cogliere  quella  occafione  di 
purgarli  -appreflb'  Gi^ohbe  , rillicucndogii 
GiofefFo  ]<>  del  colpevole  inailo  , con  cut 

avealo>offefo.  ' ’ 

'^■Non  fu  da’  fratelli  di  GiofefFo  efeguita 
la  rifoluzione  eh*  aveano  prefa  di  uccider- 
lo; :ma  vendettero  a certi  mercanti,  che 
lo  conduflTero  in  Egitto  ; dove  fu  fchiavo , 
quindi-prigiòne,  e tratto  finalmente  di  pri- 
gione e di  ferviid  , per  governare  tutto  l* 
Egitto . Quivi  come  abbiam  noi  oflèrvato , 
fu  adorato  da’fuoi  fratelli,  loro  malgrado, 
qual  loro  padrone  e.  Signore  j fccorido  la 

pre- 
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•redizione  de*  ftioi  fogni.  In  quefta  Storia 
picca  rrvanifefiamente  la  verità  di  quelle 
carole  della  Scrittura  Sanca . ,,  Non  v’  ba  con- 
yy  Gglio,  non  v’ha  prudenza  contra  ìlSigno» 
,,  re.  jy  I figliuoli  di  Giacobbe  cercarono 
d’  impedire  che  il  Tuo  fratello. gli  domìnaf* 
fe  ; e tutto  quel  che  fecero  per  impedirlo, 
non  fervi  ad  altro  che  a condurlo  e ad  in- 
nalzarlo fopra  il  yono.  - 

Cosi  fi  ferve  Iddio  degli  uomini  per  efe- 
guire'  malgrado  loro  1 difegni  e gli  ordini 
della  fua  provvidenza  . Egli  fa  di  efiì , in 
elfi  , e per  mezzo  di  elfi  quanto  gli  piace» 
Sono  Mini  Uri  fuoi  per  condurre  ad  effetto 
quelle  cofe  che  ad  eflb  loro  pili  fono  cip» 
polle  : e gli  sfòrzi  medefitni  che  s*.  inge- 
gnano di  fàrè  per  diftruggere  •quel  che*  to- 
ro difpiacc  , fono  i mezzi  di  cui  fi  ferve 
Iddio  per  ifiabilirle.  Ammiriamo  dunque  i 
fegreti  della  Sapienza  e della  pofilànza  di 
Dio;  ma  nello  (ìefio  tempo’ lafciantoci  gui- 
dare da  Iui>"e  ricordiamoci  di  quanto  Ge- 
sù Criftq  difiè  a San 'Paolo  ^ quando  lo 
convertì  t'  E' ! dura  cofa  il  recalcitrart  contra 
allo  sprone . • * * . s 

' Ma  non  è quella  la  fola  riflelfione  che 
vuol  la  Chiefa,  che  fi  faccia*  fopra  la  ilo- 
ria  di  Giolèffo;  La  congiunzione  che  fì'in 
quello  giorno  della  Fpillc^  coi  iVangcIo  *, 
ci  dà  a conofeere  che  ha  difegnó  di  rap- 
prefentarci  quello  Patriarca* come  la  figura 
di  Gesù  Grillo.  Lo  Hello  nome  di  Giofef- 
fOj  che  lignifica  Crefeente  o ' Accrefcrmcn- 
* to. 
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co  , rapprefeiica  in  eccellenza  il  Salvatore  ^ 
veduto  da  un  Profeta  focto  la  figura  di  una 
picciola  pietra^  la  qual  crebbe  j e divenne 
gran  montagna.  GiofefFo  fchiavo  e prigio- 
niero , fi  cambiò  nel  Signore  dell’ Egitto. 
Gesù  Cri  fio  , noto  nella  fola  Giudea  ^ e 
^reggiato  dalla  ma^ior  parte  de’ Giudei  ^ e 
Analmente  riconofeiuto  da  tutto  l’univerfb 
come  runico  Figliuolo  di  Dio.  Ma  come 
{>ervenne  a quefio  punto  di  gloria ^ a cui  lo 
vediamo  prefentemente  innalzato  ? Come 
Giofefro  è giunto  alla  fua.  Giacobbe  man- 
da Giofefib  a trovare  i Tuoi  fratelli  ^ ed  a 
rifeattare  il  fuo  popolo  • Giofeffo  errando 
in '.un  campo  in  traccia  de^  fqot  fratelli  , 
rapprefenta  Gesù  Crifio^  che  fitorre  i pia> 
ni  e i monti , ricercando  la  fmaVitii  greg- 
ge ; e fono  entrambi  un  egregio  efetnpio  de* 
Pafiori , il  cui  dovere  é quello  di  ricon- 
durre all’  ovile  la  gregge  che  va  difperden- 
dofi  . . San  Carlq  j andando  a predicare.a* 
Grigioni  eh’  erano  fuoi  Diocefani,  per  ri- 
condurli nel  grembo  della  Chiefà  ^ comin- 
ciò il  fuo  difeorfoda  quefie  parole:  locer* 
fo  i fratelli  mìei, 

lo  lafcio  indietro  il  rimanente  della  com- 
parazione i poiché  chi  non  vede  che  Gio- 
lefib  venduto  per  V odio  de’  Tuoi  fratelli  ^ 
pafiando  dal  pozzo  e dalla  prigione  al  tro- 
no ed  alla  fomma  pofiànza  , non  folo  vien 
adorato  da’  fuoi  fratelli > ma  da  tutto  l’E- 
gitto, è una  viva  inunagine  diGesùCrifio, 
venduto  dall’  invidia  e dall’  odio  de’  Giu- 
dei, 
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lei  ; ufccndo  dal  fupplizio  e dal  fcpolcro 
)cr  afccndcre  al  trono  col  fuo  Padre  , ed 
:flere  adorato,  non  folo  da*  medefìmi  Qiu. 
dei;  ma  dall*  univerfo  intero  ^ ' 

ORAZIONE. 

■i 

O Divina  providenza,  che  il  tutto  reg- 
gi con  fapienza  ripiena  di  dolcezza, 
c di  vigore,  afloggettaci  agli  ordini  tuoi, 
e facendo  di  noi  quanto  piace  a te,  fa  che 
vogliamo  ogni  tua  volontà. 

O Salvatore  del  mondo  fa  , che  fiamo 
conofeiuti  e onorati  da’  tuoi  nemici  ; c 
eh’  clTi  adorino  te  non  con  isforzata  fora- 
medione,  nè  con  finti  omaggi,  naa  con  vo- 
lontario culto,  e amor  (incero,  c verace*  ■ 

Spiegazioni  del  Vangelo. 

IN  quel  tempo  Gesù  Crifio  diffe  «gli  Ebrei, 
e d Principi  de*  Sacerdoti  quejla  parabola . 

Edendo  Gesù  entrato  trionfando  in  Geru- 
falemme,  fei  giornj' prima  della  PalEone  , 
n’  andò  al  Tempio  , donde  (cacciò  i ven- 
ditori , c i comperatori  , come  vedemmo 
nel  Vangelo  del  Martedì  della  precedente 
Settimana . Di  la  a due  giorni , mentre  che 
infegnava  al  popolo  nel  Tempio  , i Sacer- 
doti, e i Dottori  della  Legge  , c gli  An- 
ziani del  popolo,  cioè  i Magifirati  gli  do- 
mandarono con  quale!*  autorità  avefife  ope- 
rato in  tal  forma . Per  rifpondere  a tal  do- 

man- 
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pjanda,  egli  ne  propofe  loro  un*. altra,  cH- 
moftrando  poi,  ohe  non  oflcrvavano  la  leg- 
ge di  Dio,  di  cui  facevano  pfofetlìone  , c 
.finalmente  gli  rinfacciò  con  la  parabola  , 
che  la  Chiefa  legge  in  quello  giorno,  che 
maltrattavano  anche  coloro,  che  gli  ripren- 
devano de’  loro  vizj  ; onde  erano  degni  di 
perdere  tutte  quelle  grazie  , che  Dio  avea 
fatte  , lom.  Parla  egli  (dunque  a|  Magillratti 
<d  a’  Sacerdoti  , come  nota  San  Luca  , it^ 
prefenza  del  popolò.  - 

Parabola , fecondo  la  favella  della  Scrit- 
tura,,  prcndeft  , o per  una  breve  fentenza 
detta  proùWrl’/®  , . ó per  un  ragionare  figur 
faro,  comparazione,  o fimiUrudine,. 

E,fecondo..qucft’.ultimò  Canificato  li  pren- 
de il  vocabolo  paraba/a  nel  Vangelo,  dove 
Gesù  Grillo  fpelfo  dà  impoftàntr  ammae-' 
flramcnci  fotto  il  velo  di  cofe  finte,  la  cui 
applicazione  infinua  nell*  animo  una  folida 
verità  fpettante  a Religione , o a collumiii 
San  Girolamo  vivente  nella  Palellina,,  no- 
ta., che  tali  fimilitudini  v’  erano  ufitatillì- 
• me,  c però  Gesù  Grillo  fe  ne  valea  adat- 
tandofi  al  collume  del  Paefe,  e rendendo 
le  verità  da  lui  annunziate  più  fenfibili  a 
coloro,  che  aveano  orecchi  per  intenderle;, 
c talvolta  anche  le  ufava  per  ^nafeondere  le 
fiefle  verità  a’  fuperbL.,  proferendole  fottó 
il  velame'  d’  elfe  parabole  che  a loro 
<rano  enimmi  , poiché  non  potevano  ne 
feopriroe  il  fentimento  , nè  farne  l’appli- 
cazione . ■ • 

Aven^ 
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: Avendo  Un  Padre  di  famiglia  piantato  una 
Vigna,  Può  quefta  parabola fpiegarG  in  dnc 
modU  che  ona  medefìtna  co(k-:fignificano  ^ 
Imperocché  fe  Gesù  Grido  indirizza  il  fuò 
ragionamento  a’  Sacerdoti , c a’  Magidrati, 
la  Vigna,  di  cui  parla  c il  popolo  Ebreo  , 
fecondo  quefte  ; parole  k d’  Ifaia  in  una  (o« 
migUantidìcna  parabola  ::  la  Vigna'  del  Si<ì 
gnore  degli  -ieicrciri  é . la)  caia  d’ Idaello; 
Iddio  avea  piantata  queda  Vigna  , facecN 
doli  conoGcere  agli  Ebrei  ; e (cegliendogli 
fra  tutte  le  Nazione  della  terra  , ' per  far- 
gli fuo  popolo:  avea  dato  loro.  la  dia  leg- 
ge, gli  avea  dabiliti  in  una  terra  fertile, 
e copiofa*^  di:  tutto  ; ' erad  dichiarato  doro 
protettore  ; avea  dato  loro  un  tabernacolo , 
c dopo  un  tempio  peredèTC  in  quello  ado- 
rato, c altari,  perchè  gli  venidcro  offeriti 
Sacridzj  ; finalmente  nulla  mancava  loro 
^r  eflcr  beati  fotto  l’ impero  di’  Dio;  co- 
fa  dinotata  nella  fiepc  , nella  torre,  e nel- 
lo drettojo  dato  dal  Padrel  di  famiglia  alla 
Vigna  ; e più  prccifaroente  nelle  parole  ' 
dette  da  Dio  per  bocca  d’  Ifaia  ; Che  do- 
veva^ io  fare  per  la  Vigna  mia  , che  fatto 
non  l’abbia?  • - j 

Avendo  allogata  la  fua  Vigna  a’  Vignajno-  t 
li ^ fe  n'andò.  Era  t Iddio  , per  cosi  dire, 
in  modo  fenfìbile  fra  gl’  Ifraeliti  quando 
gli  traffe  fuori  dell’  Egitto  facendo  che 
s’avvedcflèro  della  prefenza  fua  co*  prodigi 
continovi,  che  faceva  in  prò  loro  . Dopo 
d’  avcrncgli  allogati  nella  terra  .prome/fa , 
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gli  lafciò  focco  la  guida  del  Re  loro^  « 
de’ MagiRraci  j non  pili  conducendogU , co* 
me  prima  faceva ^ egli  medefimo^  cioècon 
fcgni  evidenti , e palpabili  di  fua  prefcn- 
za . Ma  non  affidò  la  cura  d’effo  popolo  a 
coloro j che  vennero. da  lui  fiabiliti  a gui* 
darlo  j fe  non  per  farlo  fruccificare  giudi* 
zia/ e>fandtà 4 e non  per  iaccheggiarlo ^ o 
, trattarlo  tirannercamence , quali  a&iluti  pa- 
droni , -cbe  non  avelTero  a rendere  conto 
veruno  di  loro  amminidrazione*  Perciò  è 
detto  3 che  il  Padre  di  famislia  allogò  la 
Vigna  ^ e non  è détto  la  diede . 

. - Awicinatofi  ' il  temp§  delie  Vendemmie  p 
mandò  i fervi  fu$i  La  Vigna  fpirituale, 
cioè  il  popolo  di  Dio  dee  rare  il  fuo  frut- 
to in  ogni  tempo  , ma  pare  , che  Iddio 
non  Tempre  lo  riebiegga,  poiché  foflFrc  pa- 
zientemente le  iniquità  degli  uomini  , af- 
pettandogli  a penitenza  • ..Cosi  fàcea  con 
gli  Ebrei . Ma  per  non  lafciargli  induraci , , 
mandava  loro  di  quando  in  quando  alcuni 
Profeti  , che  di  loro  malvagità  gli  avvifa* 
vano.,  e fpezialmence  infacciavano  i condot* 

. rieri  del  fuo  popolo  della  poca  cura'  che 
aveano  d*  ammaedrarlo  , e del  mal  efem* 
pio,  che  gli  davano  con  una  viziofa  vita',  • 
e deir  indifferenza , con  cui  comportavano 
ì vizj  pivi  gravi,  penfando  foto  al  proprio 
jnteredé  , lenza  punto  badare  a quelli  di 
Dio.  Ma  i Sacerdoti,  e i Re,  a’qualt  efli 
Profeti  parlavano  da  parte  di  Dio,  in  ifeam- 
bU>  di  trarre  frutto. di  loro  avvifo,  fdegna-^ 
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ropfì  contro  a quelli,  egli  uni  percolTero^ 
e gli  altri  fecero  morire.  In  tal  guifa  ven- 
ne Qeremia  roalcrattaco  da  loro , ifaia  uc- 
cifo>  ,;^ccheria  lapidato.  E finalmence  qual 
è il  Profeta,  di fie  Santo StefTano  agli  Ebrei 
a*  tempi  fuoi  , che  non  venifife  da’  Padri- 
vofiri  perfeguicaco? 

Avranno  qualche  rif netto  al  mio  Figliuolo  » 
Gesù  Grillo  unico  Figliuolo  di  Dio  venne 
dopo  i Profeti  ; ma  non  venne  fatta  a luì 
miglior  accoglienza  , onde  fi  domanda  le 
Iddio  fi  fofiè  potuto  ingannare,  dicendo 
che  fi  avrebbe  avuto  del  rifpetco  per  luo 
Figliuolo.  Ma  bifogna  ofilcrvare  che  il  Pa- 
dron  della  Vigna  è quello  che  pai  la  in  tal 
modo;  e che  non  conviene  atcenc;fi  fcru- 
polofamence  a fare  l’applicazione  di  ogni 
circollanza  di  una  para»)oia  ; ma  fi  dee  fo- 
lo  aver  mira  alla  veric.^  che  il  Figliuolo  di 
Dio  vuol  inlegnacne  con  ellà  parabola  , 
dalla  qual  verità,  prefe  argomento  di  prò- 
4K>rla-  a noi  . I paragoni  Tempre  non  fo- 
no interi;  balla  che  fieno  giulli  nel  pun- 
to che 'fi  è voluto  fpiegare  col  paragone. 
Quando  però  fi  propongono  nelle  fimilicu- 
dini  le  parole  o le  azióni  di  un  uomo^ 
per  rapprefentare  la  condotta  di  Dio  , l* 
yomo  parla  in  quelle,  e opera  da  uomo^ 
e Dio  vi  parla  e vi  opera  da  Dio.  il  pa- 
dron  della  Vigna  parla  dunque  fecondo  U 
conjettura  che  gli  è caduca  nell’ animo,  ed 
in  quello. non  rapprefenta  la  dubbietà  del 
' Imo  IIL  M Si. . 
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Signore;  poiché  è impoffibile  che  Dio  (ist 
dubbiofo  3 coni*  é impolTibile  che  non  gli 
iìa  ogni  coOi  fvelata  ; ma  rapprefema  la 
bontà  di  Dioj  che  in  cambio  di  punire  il 
fuo  popolo  del  difpregio  in  che  avea  tenu- 
ti i fùoi  Profeti  j mandò  a lui  Gesù  Cri* 
floj  e provando  loro  Gesù  Cri fto  con  infi- 
niti miracoli  sé  eflere  V unico  Figliuol  di 
Dio,  dovea  fuor  di  dubbio  efière  ricevuto 
con  rifpetco  maggiore  de’  fervi  Tuoi  ch|  avea 
prima  mandati  in  terra  . Avranno  qualche 
rìfpetto  al  mio  figliuolo  non  vuol  già  figni- 
ficar  tanto  quel  che  dovea  accadere,  quan- 
to figriifìca  il  dover  di  coloro  de’  quali  fi 
ragiona  \ il  qual  dovere  era  di  accogliere 
rirpettofarfiente  il  Figliuolo  del  Signore. 

■ Ecco  /’  erede  j,  uccidiamolo , e faremo  noi 
Signori  della  fua  eredita . Se  non  riconobbe- 
ro gli  Ebrei  Gesù  Crifio  per  figliuolo  di 
Dio,  avrebbero  dovuto  riconofcerlo  , reg- 
gendo la  tefiimonianza  che  rendeva  egli 
medefimo  alla  fua  Divinità  , per  mezzo  de’ 
miracoli  che  faceva  dinanzi  a^li  occhi  lo- 
ro. Ma  quelli  Pontifici  cMagiftrati  ambi- 
ziofi  , che  volevano  ellère  ' i foli  padroni 
della  Vigna,  non  potevan  patire  colui  che 
chiamavafi  figliuolo  di  Dio  ; ed  in  confc- 
guenza  lóro' legitimo Signore,  ed  il  Meffia 
eh’  attendevano . Prefero  dunque  la  rifolu- 
zione  di  ucciderlo  ; e diedero  effetto  ad 
effa  rifoluzione  tre  giorni  dappoi  eh*  egli 
propofe  loro  quella  parabola  , ch’era  una 
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aperta  predizione  della  fua  morte.  L’avca- 
tìo  già  difcacciato  dalla  Vigna , difcaccian- 
’dolo  dalla  Sinagoga,  col  minacciar  lo  ftcf- 
fo  caftigo  a tutti  coloro  che  diveniflcro 
fuoi,  difcepoli;  e lo  fecero  morire  fuori  del- 
la Vigna  fecondo  quelle  parole  dell’  Apo- 
flolo  : Gesù  Crifto  ha  fofferta  la  morte 
fuori  di  Gerufaletnme . 

. Pochi  giorni  eran  pahfati,  da  quando  per 
il  luminofo  miracolo  della  rifurrezione  di 
Lazzaro  , eflfendofi  accrefeiuta  la  loro  in- 
vidia c l’odio  loro,  aveano  tenuto  confi- 
glio infieme,  c detto;  che  farem  noi?  Co- 
deft’  uomo  fa  molti  miracoli  > fe  noi  lo 
lafcieremo  camminare  di  quello  pafib,  tut- 
ti crederanno  a lui  , e verranno  i Roma- 
ni , e diifruggerano  la  Città  nollra  e I2 
tioftra  nazione  ; donde  conchiufero  come  i 
vignaiuoli  della  parabola  , che  bifognalfe 
ucciderlo.  Ma  gli  uni  avendo  uccifo  l’ere- 
de, per  averne  l’Eredità  , vennero  a per- 
derla ; e gli  altri  con  la  llrage  commefià 
contra  la  perfona  di  Gesù  Grillo  follecita. 
rono  la  rovina  che  temevan  elC,  e perdet- 
tero r impero  che  tenevano  fopra  il  popo- 
lo di  Dio. 

Se  Gesù  Grillo  indirizza  il  fuo  ragiona- 
mento tanto  al  Popolo  quanto  a’  Sacerdo- 
ti, e a’  Magillrati  , fi  può  intendere  per 
• Vigna  la  legge  , la  cognizione  del  vero 
culto  di  Dio  , la  vera  Religione  ; la  qual 
cofa  è detta  nella  fpiegazione  della  parabo- 
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la.  Regno  di  Dio.  Fu  data  la  Legge  agli 
Ebici  per  riportarne  frutto  con  la  puntua- 
lità nell’oflervarla . Uccifero  i Proteci  elo 
fleflTo  Gesù  Crifto  mandato  loro  da  Dio, 
perche  a lui  gli  guidaflTe  di  nuovo  , e av- 
venne loro  quanto*  prediflero  eglino  fteffì  , 
quando  rifpofero  al  Figliuolo  di  Dio  ; 

Disperderà  tali  reiUomini  ^ ealhgberd  lafua 
Vigna  Imperocché  rovinati  furono  da* 

Romani , e la  fede  fu  data  a’  Gentili . 11 
Regno  di  Dio  non  è piti  preflb  a loro^ 
perché  da  fe  fteflì  fi  riprovarono  ricufan- 
do  Gesù  Crifto  . Non  hanno  più  Profeti, 
non  Re,  non  Tempio,  non  Altare,  non 
Sagrifìzio.  Sono  per  tutta  la  terra  difperfi» 
per  eftere  teftimon j malgrado  lor<^  della  glo- 
ria di  colui  , cui  'fecero  morire  con  tale 
ignominia  . £ ciò  vien  loro  predetto  con 
le  feguenti  parole  t 

La  pietra  ricufata  dagli  edificatori  è 
divenuta  pietra  principale  dell' angolo.  Ta- 
li parole  fonò  tratte  dal  Salmo  117.  in  cui 
gli  'Ebrei  riconofeevano,  che  Davidde  par- 
la del  Meflìa  . Con  la  parabola  .della  Vi- 
'gna  Gesù  Crifto  predice  la  fua  morte,  e 
la  riprovazione  degli  Ebrei;  ma  Con  quel- 
la della  pietra  predice  la  fua  rifurrezione , 
e la  gloria.  Imperciocché  egli  é la  pietra, 
che  gli  Ebrei  figurati  negli  edificatori,  e 
prima  ne’  Vignajuoli  , ricufarono  difpre- 
giandola  , divenuta  dopo  , per  un  infigne 
miracolo  della  poftànza  del  Signore,  pietra 
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fondamencale , c pietra  angolare  dell’ e^ifir 
2ÌOj  cioè  della  Chiefa  . Egli  è di  quella 
la  pietra  fondamentale  ^ poiché  efiò  la  fo» 
lliene,  e da  lui  tragge  tutta  la  fua  folidi- 
tà.  E’  la  pietra  angolare,  poiché  mediante 
la  fede  congiunge  Ebrei,  e 'Gentili,  prima 
cotanto  oppodi  gii  uni  agli  altri . Ed  ec- 
covi in  qual  forma  venne  compiuto  quan- 
to leggemmo  nell’  Epiftola  di  quello  gior- 
no. GiofelTo  venduto  e riprovato  da’  fra- 
telli , diventa  padrone  dell’  Egitto  , e de’ 
fratelli  . Gesù  Grido  venduto  , e ricufato 
dagli  Ebrei,  è adorato  qual  Dio  da’ Gen- 
tili, e da  quegli  Ebrei,  che  lì  convertiro- 
no alla  fede . 

Quegli  che  cader  a fotte  a quejla  pietra  j s 
infràngerà  , ed  effa  fpezzera  colui  3 [opra  il 
quale  far  a caduta  . Può  un  uomo  in  due 
modi  edere  percodb  da  una  pietra  , o ur- 
tando in  eda  , che  lì  trovi  a’  piedi  fuoi, 
o venendo  oppredo  fotto  alla  caduta  d’  una 
pietra,  che  gli  dede  fopra . Quella,  eh’ è 
a terra  , fa  qualche  ferita  ; ma  quella  che 
cade,  fchiaccia  , e uccide  . Lo  dedo  av- 
viene di  Gesù  Grido.  Goloro,  i quali  non. 
vollero  credere  in  lui  , mentre  eh’  egli  era 
al  Mondo  vivo,  peccarono,  e fpregiando- 
Io  n’  acquidarono  rovina  ; fomiglianti  a 
colui,  che  lafciandofi  cadere  fopra  una  pie- 
tra, non  danneggia  la  pietra,  ma  fe.  Gesù 
Grido  fall'  al  Cielo  , ed  é nella  gloria,  e 
chiunque  lafcia  cadere  fopra  di  fe  tal  pie- 
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tn , cioè  difpregia  j e ricufa  Gesti  Crifto. 
fedente  alla  deÀra  del  Padre  ^ più  grave^ 
mente  pecca  , e rendefì.'  degno  di  fuppll- 
2 io  maggiore . 

Gli  Ebrei  j a’  quali  Gesù  Crifto  parJa- 
ra , fi  fecero  eflì  medefiini  T applicaaione 
della  parabola ch’egli  avea  loro  propofia;. 
e più  che  ad  ogni  altra  cpfa  pen&rona 
ftibito  a trarre  a fine  quel  peccato  ^ ch’efia 
rinfacciava  loro . Applichiamola  noi  a noi 
più  Tantamente  ^ e utilmente  di  loro  y e 
poiché  Dio.  dopo  d’  aver  lora  riprovati 
inette  noi  in  luogo  di  quelli  , riconofcia- 
mo  noi  ftefiì  nel  ragionamento  indirizzato^ 
loro  da  Gesù  Crifio  ^ Ed  eCaminiamo  Te: 
forTe  parla  di  noi,  traendo  il  profitto  no», 
firo  da  quanto  ci  dice.. 

Noi  fiamo  i nuovi  Vignaiuoli  , a’  quali 
Iddio  affidò  la  Vigna  tolta  loro;  ma  dia- 
mo TorTe  noi  più  abbondante  frutto  di  quel- 
lo, ch’effi  diedero  ? E la  fede  noflra  è più; 
feconda  della  loro  in  buone  Opere?  Dalla 
riprovazione  di  quelli,  donde*  nacque  la 
nofira  feliciti  dee  naTcere  il.  nofiro.  timo-. 
re , e farci  prefiare  orecchio  con  Santo  tre- 
more alle  parole  dell’ Apoftolo:  (0„  Que-* 

fii  naturali  rami  vennero  rotti  per.  la  lo-' 
„ ro  incredulità  e voi  eh’  eravate  fola-. 
,>  mente  ulivo  falvatico,  fofte  inneftati  in 
34  luogo  di  quelli . Guardatevi  bene  dall’ 
„ innalzarvi  , e temete  Tempre  ..  Imper- 
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fi  ciocché  fe  Iddio  non  rifparmiò  i rami 
„ naturali  j dovete  temere,  che  non  la  per-. 
„ doni  a voi.  Confiderate  dunque  la  boti- 
„ tà  , e feverità  di  Dio  : la  feverità  fu^ 
,,  vcrfo  coloro,  che  fono  caduti,  e labon-f 
„ tà  fua  verfo  di  voi  , fe  tuttavia  ftarete 
,,  faldi  nello  fiato,  in  cui  vi  pofe,  altri- 
„ menti  ne  farete',  com’effi  tagliato. 

Veggiamo  cotidianamente  compierli  la 
minaccia  di  Gesù  Grillo,  c il  Regno  di 
Dio  traportato  àt  un  Paefe  in  un  altro  h 
Quanti  popoli  hanno  per  difgrazia  perduta 
la  Fede;  perchè  non  ne  faceano  quell’ ufo, 
che  doveano  fame?  Pafià  efia  ad  altre  na- 
zioni e non  ne  fìamo  atterriti  ; perchè 
non  elTendoci  dono  tale  preziofo  qual  pur 
elTere  ci  dovrebbe , poco  temiamo  di  perderlo . 

ORAZIONE.  . 

SErba  in  noi , o Dio  mio , per  tua  gra- 
zia il  dono  , che  ci  facefii  della  tua 
fede , e non  permettere , che  altri  riporti-, 
no  la  noftra  corona.  Spargi  la  tua  benedi- 
zione fopra  la  Vigna , che  da  te  ci  fu  da- 
ta a coltivare;  poiché  quegli,  che  pianta, 
e inalia  nulla  fono,  e tu  folo  fai  crefcere. 

Fa  che  adìcuriamo  la  nodra  vocazione, 
e reiezione  con  le  buone  opere,  e dà  a noi 
quella  falutifera  umiltà,  che  acquifla  le  tue 
grazie,  c le  conferva.  . • < 

Pietra,  che  folli  riprovazione  di  coloro, 

M 4 che 
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che  t’  hanno  ricufata';,  fìa  falute^  e gloria 
di  coloro  j che  c* adorano  innalzata. 

Noi  fìamo  la  cafa  di  Dio^  lia  tu  fon- 
damento di  quella  per  foftenerla  , fiane  la 
■pietra  angolare,  per  unire  con  la  tua  cari- 
tà tutte  le  pietre,  che  la  compongono. 

* Non  lafciare  , che  urtiamo  in  te,  per- 
chè tu  non  cadelTi  Copra  di  noi.  Noi  ado- 
riamo le  tue  infermità  per  aver  parte  nel- 
la tua  gloria, -e  ricoaoCcendoti  noi  per  no- 
iiro  Signote,  non  c’infrangere  quando  fa- 
rai noftro  Giudice . 


IL  SABBATO 


DELLA  Settimana  Seconda 
DI  (Quaresima. 


Lezione  del  Genefi . 17. 


LtUi*  Lihi  Gtnefis, 


IN  que’  giorni  dille  Re- 
becca a Giacobbe  fuo 
figliuolo  : Udii  il  Padre 
tuo,  che  parlava  conEfaù 
tuo  fratello , e gli  dice- 
va ; Arrecami  qualcofa 
di  tua  cacciagione,  e ap- 
prcftamela  per  cibo  > ac- 
ciocché la  mangi,  e ti  be- 
nedica dinanzi  al  Signo- 


XN  diehus  illis  f Di- 
xit  Relfecca  fiUo 
fuo  Jiuob  : Audi'vi 
patrem  tuum  L>quen- 
tetn  cum  Efau  fr»’‘ 
tre  tuOi  ó*  dicenttm 
et  : Affer  mihi  d* 
ven/ttiotu  tu» , fae 
cibot  ut  cemed/tm  i Ó* 
btnedtcMn  tibi  forum 
Do“ 


■ 


Della  Settimana  U.  di  Quarejtma , 27  j 


Domino  ^ antequam 
morinr  . "t^unc  ergo^ 
fili  mi  i acqniefce  con- 
fili is  meis  ; & per- 
gens  *d  gregem , af- 
fer  mihi  duos  htÀos 
eptimos  f ut  faciam 
ex  eisefcas  patri  tuo  y 
quibus  libenter  vefci- 
tur  : quas  cum  intu- 
leris  Ó*  comederit\j  be- 
nedicat  tibi  ) ptiuf- 
quam  moriatur . Cui 
ille  refpondit  : Nofti 
quod  Efau  frater  meus 
homo  pilofus  fit,  ^ 
ego  lenit  : fi  attreSia- 
•verit  me  pater  meus  ^ 
fenferitt  timeo  ne 
putet  me  fibi  voluif- 
fe  illudere  ; & indu- 
cam  fuper  me  male- 
diciionem  prò  benedi- 
zione. Ad  quem  ma- 
ter  : In  me  fit  y ait , 
ifta  malediZlo  y jili 
mi;  tantum  audivo- 
cem  meam  , ^ per- 
gens  ajfer  qtu  dixi. 
Abiit  y & attulity 
deditque  matti . Pa- 
ravit  illa  cibos  y ficut 
•velie  noverar  patrem 
illius  , Et  vefiibus 
Efau  valde  bonisy 


re  y prima  della  mia  mor- 
te . Óra  dunque  ) £gliuol' 
mio , fegui . il  mio  confi^ 
glio.  Va  alla  greggia,  e 
arrecami  due  ottimi  ca- 
vretti,  perch’io  gli  appa- 
recchi per  cibo  al  padre 
tuo,  e quando  gliene  avrai 
portato*,  e avrà  mangia- 
to, ti  benedica  prima  di 
morire  . Giacobbe  le  rif- 
pofe  : Tu  fai,  che  il  fra- 
tei mio  Efaìi  è pilofo,  e 
io  non  ho  pelo . Se  il  Pa- 
dre mio  mi  tocca  , e co- 
nofcc  , temo,  eh’  egli  fi 
creda,  ch’io  abbia  voluto 
fchernirlo,  e mi  maledi- 
ca, in  cambio  di  benedir- 
mi . La  Madre  gli  rifpo- 
fe  : Gaggia  efla  maledi- 
zione fopra  di  me,  figli- 
uol  mìo.  Odimi  folamen- 
te>  e trovami  quel  eh’  io 
ti  dico.  Andò  egli,  arre- 
cò) e diede  alla  madre. 
Ella  apprettò  il  cibo,  fe- 
condo il  gutto  del  Padre. 
Vettì  Giacobbe  con  leVc- 
fti  d’Efaù,  eh’  erano  bel- 
liflìme,  e gli  avea  in  fua 
cafa  . Gli  avviluppò)  le 
mani  con  la  pelle  de’ca- 
vretti  , e gli  coperfe  il 
collo,  e gli  diede  pofeia 
M y queU 
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quello,  che  apparecchiato h»bebat- 
gli  avea  per  mangiare ,,  e i | , induit  tum: 

pani , che  cotti  a vea . Aven- 


dogli Giacobbe  portati  ad 
Ifacco  , gli  difle  : Padre 
mio,  Equegli  rifpofe  : Ti 
fcntoi  Chi  fe’  tu,  figliuol 
mio  ? Rifpofegli  Giacob- 
be. Io  fono  il  tuo-  primo- 
genito Efaù , e feci  quan- 
to m’  hai,  commeiTo.  Le- 
vati jfiedij  e mangia  quan- 
to ho  prcfo  per  te  a cac- 
cia ; perchè  dopo  tu  mi 
benedica.  Ifacco  replicò  al 
figliuolo  . Figliuol  mio, 
eor^  poterti  ciò- ritrovare 
così  di  fubito  ? Giacobbe 
gli  rifpofe  : Volle  Iddio, 
ch’io  ritrovarti  così  di  fu- 
bito quello,  ch’io  defide- 
rava . Ifacco  .gli  difTe  : Ac- 
cortati a me,  figliuol  mio, 
eh  io  ti  tocchi,  e conofea 
fe  tu  fei  il  mio  figliuolo 
Efaù  , 0 no  . S’ accorto 
egli  al  Padre  , e Ifacco 
avendolo,  tocco,,  difle  : la 
voce  è voce  di  Giacobbe; 
ma  le  mani  tono  d’ Efaù . 
Ne  lo  conobbe  ^ perchè  il 
pelo,^  che  avea  fulle  ma- 
ni, l avea  renduto  fomi- 
gliante  alfuo  figliuolo  pri- 
mogenito, Benedicendolo 


pelliculaf lue  hidorum 
fifcumdedit  manibus 
Ó*  colli  nuda  prete- 
xit  , Deditque  pul- 
mevtum  , ó’  panesy, 
quos  coxerat , tradì- 
dit . €^uibus  illatis. 
dìxit  '.  Pater  mi,  At 
ille  refpoadit  : Audio  . 
§luis  es  tu fili  mi} 
Dixitque  Jacob  : Ego 
fum  primoge/ìitus  tuus 
Efau'.feci  ficut  pr*-. 
cepifti  mihi.  Surge  ^ 
fede  , comedo  de 
uenatione  mea  , ut 
benedicat  mihi  ani- 
ma tua,  Rurfumque 
Ifaac  ad  filium  fuum  : 
^omodo  , inquit  , 
tam  cito  invenire  po- 
tuifli , fili  mi  ? 
refpondit  ; Voluntas 
Dei  fuit  ut  cito  oc- 
’curreret  mihi  quod  ve- 
lebam.Dixitque  Ifaac  : 
Accede  huc  ,,  ut  tan- 
\gam  te  y fili  mi  y é'. 
probem  utrum  tu  fis 
filius  meus  Efau^an 
non , Accejfit  ille  ad 
Patrem  ; ér  palpato  • 
toy  dixit  Ifaac:  Vox 
qui-^ 
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^Htdtm  j vox  J^ncob 
efl  i ftd  ma»Hs  t tn»~ 
nus  fttnt  EfAH  . Et 
non  cognwit  e«m, 
qui»  pilaf»  twtnus  fi- 
militudinem  majoris 
txprejferunt . Benedi 
cent  ergo  illi , uit 
Tu  esfiliut  meus  Efau? 
Ref  pondi t : Ego  f \tm . 
At  ille  : Ajfer  mi- 
hit  inquity  cibos  de 
venatione  tua  , ftl 
mi  y ut  benedicat  tt- 
hi  anima  mea. 
cum  oblatos  comedif- 
fet  y obtulit  ei  etiam 
vinUm.  §(uo  haujìo 
dixit-ad  eum  .*  Ac- 
cede ad  me  y da 
mihi  efculum  , fili 
mi.  Accefflt yt^ ofcu- 
latus  ift  eum  . Sta 
timque  ut  fenfìt  ’W 
ftimentorum  illius  fr^ 
grantiamy  benedice»! 
il^l  i ait  t Ecce  odor 
fila  mei  ficut  odor 
agri  pieni , cui  bene- 
dixit  'Dominus . Det 
tibi  Deus  de  rare  ca- 
li y Ó*  de  pinguedine 
terra  y abundantiam 
frumenti  , dr  vini. 
Et  ferviaot  tibi  po- 


dunque  Ifacco  gli  dilTe 
Se’  tu  il  figliuolo  mio  Efaìi  • 
E Giacobbe  rifpofc  : Io 
lo  fono  . Figliuol  mio  1 
diffe  Ifaccosarrecami  a man- 
giare di  quello,  che  pren- 
defti . a caccia  , perch’  io 
ti  benedica  . Efso  gliene 
arrecò  , e poi  eh’  ebbe 
mangiato  , gli  diede  an- 
che del  vino.  Ifacco  aven- 
dolo bevuto  , gli  difse, 
accoftati,  figliuol  mio,  c 
baciami  . Giacobbe  s’  ac- 
codò, e lo  baciò,  e a ven- 
do Ifacco  fèntito  l’odore 
de’  fuoi  vediti  , Io  bene- 
difs'e,  e difsegli  : fènto  il 
buon  odore  del  Figliuol 
mio  y qual  odore  di  cam- 
po fertile  benedetto  dal 
Signore  Iddio.  Ti  dia  ru- 
giada-di Cielo,  e grafso 
di  terra,  e abbondanza  di 
grano,  e divino.  Ti  fie- 
no  foggetti  i popoli , e t 
adorino  le  nazioni,  da  tu 
il  Signore  de’  fratelli  tuoi , 
e i figliuoli  di  tua  madre 
fi  chinino  dinanzi  a“te.- 
(i^uegli,  che  maladirà  te," 
fia  egli  mededmo  male- 
dettò,  e quegli’,  che  be- 
nedirà te  , da  colmo  di  be- 
nedizioni Appena  avea 
’ M 6 Ifac- 


TP 


1 
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Ifacco  compiuto  queftepa* 
role,  ed  era  ufciro  Gia- 
cobbe ) che  venne  Efaù 
ad  arrecar  da  mangiare  al 
padre  di  quello  che  avea 
facto  cuocere  della  caccia, 
e gli  difse  : Levati  , Pa- 
dre mio,  e mangia  della 
caccia  del  figliuolo  tuo, 
perchè  tu  mi  benedica  . 
Ifacco  gli  difse  : Chi  fe’ 
tu  dunque  ? Ed  egli  rif- 
pofe  : Io  fono  il  tuo  pri- 
mogenito Efaù . Ifacco  ri- 
mafe  gravemente  meravi- 
gliato, e con  uno  ftupore 
oltre  ad  ogni  credere  gran- 
de gli  difse:  Qual  è dun- 
que colui , che  m’  ha  ar- 
recato di  che  mangiare  di 
quello,  che  avea  prèfo  a 
caccia  , ed  io  mangiai  d’ 
ogni  cofa  prima  , che  tu 
ci  giungefli  . Io  T ho  be- 
nedetto , e benedetto  fa- 
rà. Efaù  udite  qucfle  pa- 
role del  Padre  , mife  un 
grande  Arido  qual  ruggi- 
to, e tutto  Gofternato  gli 
difse  : Benedite  me  anco- 
ra, o Padre  mio  . Ifacco 
gli  difse  : Il  fratel  tuo 
venne  , e'  mi  colle  , ed 
ebbe  la  mia  benedizione 
in  ifcambio  4i  te  . Efaù 


^«//  j (b"  adcreiif  re 
trihus  .*  efio.  deniimts 
fratrum  t$t«rHm;ér  in- 
curventur  ante  te  filit 
matris  ttu . ma~ 
ledixerit  tibi ^ fittile 
maledlBus  y ^ qui 
benedixerit  tibi^  be-  ^ 

nediciionibus  replea-  ' 

tur  , Vix  Ifaae  fer- 
monem  impleverat  , 
én  egrejfo  J’acob 
ras , venit  Efau , co- 
si efqne  de  'Venati one 
cibo!  intulit  patri , 
dicens  : Sftrge  , pa- 
ter mi , comede  de 
venatiane  filli  tui , ut 
betiedicat  mihi  ani-" 
ma  tua»  Dixitque il- 
li Ifaac  ; §Ihìs  enim 
ts  tu  } §fiti  refpen- 
dit  ; Ego  furh  filius 
tuHs  primegenitus  Em 
fau.  Expavit  ifaae 
(lupare  vehementi  ; e> 
ultra  quam  elìdi  po- 
tè fi  , admirans^aìt  ; 

Quis  igitur  ille  tfi  y 
qui  dudum  captar/» 
venationem  attulit 
mihi , ér  comedi  ex 
omnibus  , priufquam  i 

tu  vjnires  ? Benedi- 
xiqtf  eij  ér  erit  be- 
nt- 
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: ' nediShts.  Auditis  E-  gli  rifpofc  : A ragione 

t fau  fermombus  f»tris^  venne  chiamato  Giacob- 

f irrugiìt  cUmore  ma-  be;  perchè  ecco  la  fecon- 

gno  ) ^ confltftMtus  da  volta  1 che  mi  colfe  • 

^ ait Benedic  etiamó"  Tolfemi  prima*  la  miaprì- 
mihii  f ater  mi.  §lui  mogenitura , e ora  mitol- 
^ ait  : Venit  germanus  fc  la  benedizione  dovuta 
tuus  fraudici ent et  ^ Ó'  ^ me  • E difse  ancora  al 
accepit  benediElionem  Padre  fuo  : Non  a vete  voi 
tuam . At  ille  fubjun-  riferbata  una  benedizione 
xit'.fujìevocatumeft  anche  a me  ? Ifacco  gli 
nomenejus^acobifup-  rifpofe:  Io  lo  rendetti  tuo 
plantavit  enim  me  in  Signore  > afsoggettai  tutti 
altera  vice,  Primoge-  i fuoi  fratelli  alla  pofsan- 
nita  mea  ante  tuliti&  za  di  lui  , e fecilo  ricco 
mmc feennde fubripuit  di  grano > e di  vino.  Do» 
benediBionem  meam . po  ciò  > fìgliuol  mio  y che 
Rarfumque  ad  patrem'.  pofso  io  fare  per  te  ? Pa- 
Numquid  non  refer-  drc  mio  $ diftegli  Efau  ) 
vafli , ait , & mihi  non  avete  voi  dunque  al. 
benediBionem?  Refpen-  tro,  che  una  fola  benedi- 
dit  IfaAc:  Dominum  zione.  Vi  feongiuro  > da- 
' tuum  illum  ce:*ftitHÌy  tene  anche  a me  una  . 
omnes  fratres  ejns  Tocco  Ifacco  peli  animo 
fervituti  illius  fubju-  dalle  fuc  gravi  ftrida  , e 
gavi-  : frumento  ó*  dalle  lagrime  y gli  difte  .• 
vino  ft^abHivi  eum;  ó'  La  tua  benedizione  fara 
? tibi  pofi  hee^Li  miyul-  nella  pinguedine  della  ter- 

I tra  quid  faciam?  Cui  ra,  e nella  rugiada  y che 

JEfau'. Num unamy in-  viene  dal  Cielo. 

quity  tantum  benedi-^  x 

'•  Bionem  habes  ^ pater  ? Mihi  quoque  obfecro  ut  be- 

i nedicat  , Cumque  ejulatu  magno  fleret  y motus 

Ifaac  dixit  ad  eum  : In  pinguedine  terra  , & m 
rote  tali  defuptr  erit  benediBio  tua. 

Con.-. 
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Continovazione  del  Santo  fe^uentis  S.  Evan^e^ 
Vangelo  • fecondo  San  Hi  fecundum  £«- 
Luca»  IS>  eam  , 

IN  quel  tempo  Gesù  dif-  Tw  ilio  tempore  ^ dì^ 
fea’Farifei,  e agli  Seri-  1 xitJefusPhmfeis 
* bi  quella  parabola  : unno-  & Scribis  'p^raboUm 

mo  avea  due  figliuoli  , il  h»nc  : Hot^o  quidam 
più  gio-vane  de’quali  diffe  habuit  duesfiliosy  ó* 
al  P^re  ; Padre  mio  jdam-  dixit  adolefcentior  ex 
mi  quello)  che  mi  dee  toc-  ilUs  putrii  Pater  y da 
care  di  tua  facoltà  . E il  mibi  portionem  fub- 
Padre  loro  fece  ladivifio-  (lantuy  qut  me  coh- 
ne  de’ beni»  Di  là  apoclii  tingìt.  Et  divifit  il- 
giorni,  il  più  giovane  de’  lisfubJlantiam.Et non 
due  figliuoli  avendo  xzc- pofi  multes  dies  y con- 
colto  quanto  avea  , andò  gregatis  omnibus  , 47 
in  un  loncanifilmo , e (Ira-  dolefcentior  filius  ptre~ 
niero  paefe  i dove  confu*  gre  prof eHusefi  in  re- 
mò  tutto  il  fuo  indiOblu-  giotum  longinquamy(^ 
lutezza , e fcialacquamen-  ibi  dijfipavit  fubfian- 
ti . E dappoich’  egli  ebbe  ti*m  fuam , -Rivendo 
confumato  ogni  cofa  , oc-  luxuriofe.Et  pojlquam 
corfe  in  quel  paefe  una  gran  eonfummajfet  omnia, 
careftia , e cominciò  a ca-  f^sHa  eft  fames  vali- 
dere  in  bifogno  ; per  lo  che  da  in  regione  illa  ; ó* 
andò,  e fi  pofe al fervigio  ipfe  ccepit  egere  . Et 
di  un  abitante  di  quel  pae-  ubiit,  ó*  adhtfit  uni 
le,  e fu  da  quello  manda-  civiumregionis  ilUus, 
to  in  una  fua  abitazione  Etmifit  HluminviL 
di  campagna  allacuftodia  lamfuam  ut  pafeeret 
de 'porci . Quivi  parevagli  porcos  . Et  cupiebat 
buon  partito  il  poter  fa-  implereventrem  fuum 
2 iarfi  de’ baccelli,  de’quali  de Jiliquis y quas  porci 
fi,  pafeevano  i porci  ,•  ma  manducabant  : & no- 
mo 
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trtff  illi  dttbunt , Infe 
autem  reverfus  ^ dixit; 
Quanti  mercenarii  in 
domo  patris  mei  abun- 
dant  panibus  ; ego  au- 
tem hic  fame  pereo  ! 
Surgam  y Ó*  ibo  ad 
patrem  meum  « & di- 
cam  ei  : Pater'  ) pec- 
cavi in  calum  , ét 
roram  te  ; jam  non 
fum  dignus  vocari  fi- 
lius  tuur.  /acme  (i- 
cut  unum  de  merce- 
nariis  tuis  . Et  fur~ 
gensy  venit  ad  patrem 
fuum  . Cum  autem 
adhuc  longeejfet  y vi- 
dit  tllum  pater,  ip/tus; 
Ó' mlfericordia  motus 
tfi  y & occurrent  ce- 
cidit  fuper  collum  e- 
jus  y & ofculatus  eft 
eum  . Dìxit({ue  ei  fi- 
lius  ; Pater  y peccavi 
in  calum  y Ó*  cor  am 
te  { jam  non  fum  di- 
gnus vocari  filiùs  tuus. 
Dixit  autem  pater  ad 
fervos  fuos  ; Cito  pro- 
ferte ftolam  primamy 
induite  illum  ; Ó' 
date  annulumin  ma- 
num  ejusy  étcalcea- 
nsenta  in  pedts  ejus  ; 


noti;  era  chi  a lui  ne  por- 
geiTe . Finalmente  ritorna- 
to in  sè  fteflb  ) difl'e  fra  fuo. 
cuore  : Quanti  fervi  non  ha 
il  padre  mio  , a'  quali  a- 
vanza  il  pane  ? ed  io  mi 
rimango  qui  a morire,  di 
Jame  h Bifogna  eh’  io  mi 
tolga  via , e vada  a ritro- 
vare mio  padre,  e gli  di- 
ca : Padre  mio , ho  pecca- 
to  centra  il  Cielo , e cen- 
tra voi;,  nè-  fon  più  degno- 
del  nome  di.  voftro  figliuo- 
lo ; trattatemi  nel  modo ,, 
con  cui'  trattate-  i.  voftri 
(èrvi  ..  Andò  dunque,  e fi 
portò  al  padre  fuo  . Era 
ancora  da  lui  moltodifco- 
fto  , quando  fu  feoperto- 
dal  padre , che  fi  fentì  cora- 
mofib  il  cuore  , e corren- 
dogli incontra  gli  fi  gittò 
accollo,  e lo  baciò.  Dif- 
(egli  il  figlio  fuo  : Padre 
peccai  centra,  il  Cielo,  e 
centra  voi,  non  merito  più 
il  nome  di  figliuol  voftro. 
Allora  difle  il  padre  a’fuoi- 
fervi  ;•  Arrecate  la  più  bel- 
la vcfta  eh’  egli  abbia  , e 
ricopritelo  con  quella  ,,  c 
ponetegli  un  anello  un  di- 
to , e le  fcarpe  in  piedi . Sia. 
qui  tratto  il  fMÙ  pingue  vi-- 
tel-  , 
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tello  , c fia  uccifo.  Man- 
giarrro  in  buona  allegria  ; 
poiché  il  figliuol  mio  era 
morto  » ed  è rifufcitato  ; 
era  perduto,  e fu  ritrova- 
to. Cominciarono  dunque 
s fare  convito.  Allora  ri- 
trovavafi  il  fuo  figliuol 
hiaggiore  in  campagna  , e 
ritornò  : e giunto  vicino 
alla  cafa  , intefe  il  fuono 
degl’ iftromcnti , e lo  ftre- 
pito  del  ballo  . Chiamò 
dunque  un  de’  fervi , do- 
mandogli quel  che  foffe  : 
il  fervo  rifpofegli , è ritor- 
nato il  fratei  voftro:  e fu 
da  volito  padre  uccifo  il 
gralTo  vitello  , perchè  ri- 
tornò fano.  Entrò  egli  in 
collora  , nè  voleva  paflar 
nell’  albergo  ; ma  elTendo 
ufcito  fuori  il  padre  a pre- 
gamelo , n’  ebbe  quella  rif- 
polla  : Ecco  tanti  anni  fo- 
no già  eh’  io  vi  fervo  ,e 
che  in  niente  vi  ho  mai 
difubbidito  in  cofa  che  mi 
fofse  da  voi  comandata  *, 
e tuttavia  non  delle  Inai 
a me  un  cavretto  perch’io 
trattalTi  al  convito  gli  a- 
mici  miei.  Ma  fubito  che 
r altro  voftro  figliuòlo  , 
che  difiìpò  tutto  il  fuo  a- 


adducile  •vitulum  J 
faginAtum  , & occi- 
dite  ó*  manduetmus 
ér  efultmur  ; qui» 
hic  filius  metti  mor tutti 
erat , revixit  ; per- 
ierat , ^ inventui  efl: 

Òr  coEperunt  epulari. 

Erat  autem  filiui  ejus 
fenior  in  agro  : Òrcum 
venire! , Ò’'  appropin- 
quaret  domai  , audi~ 
vit  fymphoniam  , ó* 
chorum  : òr  vocavit 
unum  de  fervi}  , 
interrogavit  quid  hec 
eff  mt . ifque  dixit  il- 
li : Frater  tuui  venite 
Òr  occidit  pater  tuui 
vitulum  faginatum  ,> 
quia  falvuat  illum 
recepii . Indignatui  eft 
autem  i Òr  nolebat  $?»- 
troire.  Pater  ergo  il- 
lius  egrejfui  ccepit  ro- 
gare illum  . At  ille 
ref  pondeni , dixit  pa- 
tri fuo:  Ecce  tot  an- 
ni} [ervio  tibi  , ò* 
numquam  mandatum 
tuum  prtterivi  ; òr 
numquam  dedifti  mi- 
hi  hidum  , ut  cum 
amidi  meii  epularer: 
fed  poftquam  filini 
tuui 
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tutti  hic  , qui  divora- 
titi fukjlMìtiam  fu*m 
tumrmretricibusi  ve. 
fùty  occidijli  illi  vitu- 
ìum  faginatum  . At 
ipfè  dixit  illi  : Fili  , 
tu  femper  meeum  ts^ 
omnia  mea  ìuì 
funi.  Epulari  autem 
tly  gaudere  oportebat^ 
quia  frater  tum  hic 
mortuui  erati  & re- 
vixit  ; ptritrat  , & 
invtntus  tft , 


vere  con  male  femmine  è 
ritornato  a voi  . Scanaite 
per  lui  il  graflb  vitello  , 
Rifpofegli  il  padre  : Fi- 
gliuol  mio  1 tu  fei  fiato 
fempre  meco , e tutto  quel 
ch’io  polTeggo  è tuo,*  ma 
bifogna  fare  convito  > e 
rallegrarli  » perchè  il  fra- 
tei tuo  era  morto  t ed  c 
rifuicitato  ; era  perduto  > 
e fi  è ritrovato. 


Spiegazione  dell* Epistola. 


IN  que'  giorni  diffe  Rebecca  a fuo  ^Jigtìuo~ 
lo  Giacobbe  . Rebecca  moglie  d*  Ifaccp 
dopo  venti  anni  di  fterilità  concepì  due  fi- 
gliuoli , che  lottavano  inficrae  nel  fuo  ven*. 
tre  . Ella  in  cosi  ftrano  accidente  ebbe  rì- 
corfo  al  Signore:  e Iddio  le  fece  intende- 
re che  i popoli  j che  nafcelTero  da  qucfti  due 
figliuoli , avrebbero  fempre  la  guerra  infie- 
roe;  ma  che  i difeendenti  del  primogenito 
rimarebbero  foggecti  a quelli  del  fecondo- 
genito.  Il  primo  di  quelli  figliuoli  fu  Efaii> 
ch’avea  il  corpo  vellutato , il  pello  rollo  , 
feroce  umore  , e genio  di  caccia  . Fu  il 
fecondo  Giacobbe,  uomo  foave  , femplice, 
amator  della  cafa  ; e venne  chiamato  Già-, 
cobl^;  cioè  fupplamacore  , per. quello  che 

ufei 
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ùfcì  dal  rentre  della  Madre  ^ atcenendofi 
con  le  mani  a’  piedi  del  fratello  : quafi  vo- 
lelTc  contendergli  il  vantaggio  di  nafcere 
primo.  Ifacco  amava  Efaiì  j come  fuo  pri- 
mogenito : Rebecca  amava  Giacobbe  ^ co-  i 
me  quello  che  dal  Signore  venia  preferito  ad 
£faiì  : poiché  dovea  renderlo  Signor  di  £•  , 

iàii . Un  giorno  che  quedo  ritornava  dalla  j 

caccia  molto  fianco  , e con  gran  bifogno  i 
di  cibarli  j domandò  al  fratei  fuo  un  palio 
di  lente,  che  teneva  fra  le  mani  . Giacob.*  i 
be  fu  concento  di  rilafciargliene , a condi- 
zione che  cedelTe  a lui  il  fuo  diritto  di 
primogenito  : lo  che  agevolmente  le  fu  dall’ 
altro  conceduto  , e fenza  ancora  averne  di 
ciò  mai  pentimento  alcuno. 

Oltre  air  avere  i-  primogeniti  la  miglior 
parte  delle  facoltà  , ed  edere  come  i tuto- 
ri, ed  i padroni  degli  altri  fratelli  , pars 
che  riceveffero  ancora  da*^  lor  parenti  una 
particolare  benedizione  . Ifacco  , il  qual 
credeva  di  aver  tofto  a morire  , avendo 
già  cento  e trenta  fece’ anni , fi  apparecchia-  ^ 
va  a dare  quella  benedizione  ad  Efaiì . Ma 
Rebecca,  la  qual  fapeva,  che  Iddio  aveala 
deftinata  a Giacobbe;  e eh’ erano  da  quello 
fiati  comperati  tutti  i diritti  della,  prima 
genitura,  lo  indulTe  a fare  quanto  é riferi- 
to in  quella  Epillola  , perchè  ricevelTe  la 
benedizione  che  gli  apparteneva  . Era- 
no allora  i due  fratelli  in  età  di  lèt- 
tane’ anni  : e quello  occorfe  mille  fette- 

cento 
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cento  cinquanta  no?’  anni  .avanti  Gcsil 
Crifto  . 

Aifine  eh*  io  tt  benedica  innanzi  al  Signor 
re . Cioè  eh’  io  ti  dia  la  benedizione  che  Id- 
dio mi  commette  di  darti  ^ c che  làrà  con- 
fermata dalla  fua. 

11  benedire  in  due  forme  fi  conGdcra  ; 
poiché  s’  è un  uomo  che  benedica  , altro 
non  è la  fua  benedizione,  che  undefideria 
ed  una  preghiera  'per  cui  brama,  e domati* 
da  a prò  di  un’altro  ogni  forca  di  bene  c 
di  profperità  . Ma.  fc  Iddio  benedice  , in 
quefia  benedizione  è rinchiufò  il  dono  roe^ 
defimo  che  concede  il  Signore  de’  beni  che 
gli  fi  ricchieggono  . Dovea  dunque  Ifacca 
benedire  itfuo  figliuolo,  defiderandoglidel 
bene  ; e dovea  Iddio  benedirlo , e adempi- 
re il  defiderio  d’ifacco . Poiché  la  preghie- 
ra y che  fa  un  padre  moribonda  prò  o cen- 
tra i fuoi  figlioli,  è di  gran  pefo  avanti  a. 
Dio  , che  afiolta  ed  efaudifee  i fuoi  giu- 
fii  defiderj  . Quefto  fece  dire  alla  Scrittu- 
ra , che  la  benedizione  di  un  padre  ftabi- 
lifce  validi  (fi  mamentè  i fuoi  figlioli,  e che 
la  maledizione  di  Una  madre  rovefeia  la 
loro  cafa  dalle  fondamenta  alla  cima  . 

Che  quejìa  maledizione  ricada  [opra  di  me  ^ 
Parla  Rcbecca  in  tal  modo,  come  colei  eh*' 
era  certa  della  volontà  del  Signore,  che  le 
avea  rivelato  il  mifiero  de’ fuoi  due  figliuo- 
li. Non  fi  cfpone  ella  dunque  al  pericolo- 
di  efiere  maledetta}  ma  vive  ficara  che noa 

ab- 
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abbia  ad  accaderne  maledizione  di  forca  ; 
come  fa  uno  che  fta  certo  , che  non  vi 
iìa  pericolo  alcuno  in  cofa  da  lui  configlia- 
ca  ad  un  altro  ^ il  quale  per  ordinano  dice 
a quello  : 11  pericolo  che  tu  temi , io  lo 
prendo  fopra  di  me. 

■ Io  fono  Efaà  3 il  tuo  jigliuol  primogenito  . 
Si  domanda  fé  fi  pofTa  accufare  o efentare 
di  bugia  fiiTatte  parole ^ e tutta  quell’  azio- 
ne di  Giacobbe  . Pare  difagevole  il  poter 
giufiificare  un  uomo  che  voglia  paflare  per 
r uomo  che  non  é : e dall’  altro  canto  fi 
dubita  che  non  fia  atto  temerario  il  con- 
dannare un  Santo  3 a cui  lo  Spirito  Santo 
compartifee  tante  lodi  nella  Scrittura  ; ed 
un  Santo  efaltato  in  efi^  particolarmente  pel 
fuo  candore  3 e per  la  fua  femplicità . Se  i 
fetti  riferiti  in  quella  lloria  altro  non  fof- 
fero  che  pure  azioni  umane;  e non^  come 
lo  fonoj  figure  de’ noftri  piti  gravi  raifte- 
r j , poco  importerebbe  il  giuftificare  il  con- 
tegno di  Giacobbe  3 anzi  tutto  quel  fatto  di 
allora  farebbe  cofa  poco  degna  della  no- 
llra  attenzione. 

Un  vecchio  j che  manda  il  fuo  figliuolo 
alla  caccia  3 che  vuol  mangiare  una  piat- 
tanza  di  fuo  piacere  , prima  che  dargli  la 
fua  benedizione:  una  madre  che  per  accor- 
tezza fa  dare  la  benedizione  al  figliuolo  pili 
amato  da  lei  , non  fono  certo  per  se  me- 
defimi  facci  di  gran  confiderazione  . Ma 
quando  fi  confiderà , che  fecondo  S.  Paolo 
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niente  accadeva  a que’  primi  Santi  , che 
non  fofle  una ‘figura  cii  quanto  dovea  fe- 
guirc  : dappoiché  V elezione  di  Giacobbe, 
c la  efcluzione  diEfaù  erano  una  perdizio* 
ne  della  vocazion  de’ Gentili  alla  Fede,  nel 
cambio  de’ Giudei:  e che  quefto  artifizio  di 
cui  fi  ferve  Rebccca  , perche  il  fuo  minor 
figliuolo  ottenga  la-  benedizione  dovuta  al 
maggiore  , altro  non  è che  il  compimento 
dell’ordine  del  Signore  , a lei  rivelato,  in 
tempo  della  gravidanza  di  quefti  funi  due 
gemelli  , fecondo  il  quale  , dovea  il  pri- 
mogenito rimanerfi  foggetro  al  fecondo  : 
allora  fi  leggono  quelle  iftorie  con  rifpct- 
to  , perché  fotto  la  feorza  della  lettera  fi 
feoprono  de’  mifterj  ammirati  , e adorati 
dalla  Fede  ; e nafee  in  noi  venerazione  per 
le  opere  di  quefti  grandi  uomini  che  fi  ri- 
guardano come  azioni  mifteriofe  . Per  Io 
che  Sant’  Agoftino  ebbe  a dire  : O avveni- 
menti nel  vero  profetici , che  accadono,  fo* 
pra’Ia  terra  , ma  che  furono  decretati  nel 
Cielo.'  Azioni  fatte  dagli  uomini,  maifpi- 
**  rate  dal  medefimo  Dio,  poiché  non  fi  fan- 
no per  altro  che  per  trarre  ad  effetto,  e per 
compiere  i fuoi  eterni  difegni.' 

Dietro  a quefto  principio  ftabilitto  dall’ 
Apoftolo,  che  tutto  quel  che  accadeva  nel- 
la Legge  antica  , altro  non  era  che  una  fi- 
gura di  quanto  dovea  fuccedere  nella  nuo- 
va Legge , confiderarono  i Santi  Padri  l’a- 
zione di  Giacobbe  , non  già  in  se  medefi- 
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ina  , ma  nella  fua  Cgnificazione  ; e viene 
da  Sane’  Agpftino,  fpiegata  in  quefto  modo. 
Giacobbe  ricoperto  con  gli  abiti  di  Efaii  , 
eh’  era. la  figura  de’ peccatori , e delle  pel- 
li di*  un  animale  che  dovea  effere  nella 
Legge  la  vittima  di  efpiazionc  j rapprefen- 
tava  Gesù  Crifto  , che  volontariamente  li 
è caricato  de’  peccaci  .che  non  avea  com- 
Tneffi  , che  li  portò  fopra  il  fuo  corpo  nel- 
la croce , e che  meritò  per  quello  di  efle- 
re  il  capo  della  Chiefa,  ed  il  primogenito 
fra  morti . 

Giacobbe  > che  diffe  al  Padre  : Io  fono 
IBfaù  Figliuol  tuo  primogenito  t rapprefentavà 
il  popolo  Gentile  , il  quale  avendo  cono- 
fciucoDio  folamcnte  dopo  gli  Ebrei,  e rif- 
guardato  qual  Cadetto  d’ efìb  popolo  ; ma 
per  aver  creduto  in  colui,  che  venne  da- 
gli Ebrei  ricufatOj  divenne  il  primogenito, 
c gli  Ebrei  con  la  loro  infedeltà  perdette- 
ro quella  benedizione,  che  GesùCriflo  era 
venuto  ad  arrecare..  Giacobbe  potè  dunque 
dire  rapprefentando  i Gentili:  lo  fonoEfau 
il  Figliuol  tuo  primogenito,  nel  modo  ftef- 
fo,  in  cui  San  Paolo  fa  dir  loro  : Noi  fia- 
roo  i figliuoli  d’Abraamo. 

‘ Se  dunque  Giacobbe  illuminato  dallo  Spi- 
rito Santo  fapea  quel  mifterio  , che  do- 
vea compierfi  lungo  tempo  dopo  , e non 
ha  detto , o fatto  tutto  quello , che  leggia- 
mo altro,  che  per  fignificare  tal  miflerio, 
non  mentì  ; , perchè  quanto  volle  dire  era 
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k fteflià  verità , < k Tua  azione  fìi  una  ve- 
ra parabola  , in  cui  fi  dee  iblamente  riO- 
guardare  la  cofa  figurata  ^ e non  'quello  , 
•eh’ è la  figura  d’  efla  . Imperciocché  ficco- 
me  GesU  Crifto  non  mentiva  nel  Vangelo 
di  jeri , dicendo , che  un  uomo  avea  man- 
dato il  Figliuol  fuo  a cogliere  le  frutte  del- 
la fua  vigna  j e ch’efiò  figlio  venne  uccifo 
da*  vignaiuoli  , perchè  non  volea  precifa- 
mente  quello  dire  ; ma  veriflìmo  era  quan- 
to volea  fignificare  con  quello  mezzo , cioè 
che  il  Figliuolo  unico  di  Dio  dovea  elTere 
dagli  Ebrei  uccifo  : non  altrimenti , fecon- 
do Santo  Agollino,  fe  Giacobbe  non  volea 
dire  , eh’  egli  era  Efaii  litteralmente  , ma 
folo  parlava  a nome  del  popolo  Gentile  j 
che  dovea  eflère  fofiituito  da  Dio  in  luogo 
del  popolo  Ebreo  j primogenito  nel  fervigio 
di  Dio  feconde  V prdine  del  ternpo  ; non 
mentì  ^ poiché  quanto  apparifee  falfo  nel- 
le fue  parole  non  è quello  che  volle 
dire  , e quello  che  dir  velie  ^ era  ve- 
rifiìmo  . 

Che  fe  tuttavia  altri  potelTe  a fatica  cre- 
dere y che  Giacobbe  operaffe  in  ciò  qual 
Profeta  , femplicemente  per  fignificare  le 
future  cofe  ; e fe  fi  pretende,  che  la  fignifica- 
zione  di  que*  mifierj  ^ i quali  fi  debbono 
compiere  , non  diftrugga  punto  il  fenfo 
Storico  , e litierale  , nè  feambj  la  qualità 
dell’azione,  eh’ è figura  del  raifterio  , dif- 
fidi cofa  fi  è liberare  da  menzogna,  e per 
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Gonfeguenza  da  peccato  l'azione  dìGiaCob^ 
be  . Della.,  qual  cofa  non  fì  debbono  punto 
meravigliare  coloro  ^ i quali  iànno  che 
non  tutto  quello^  che  fanno  i Santi ^ é co>  - 
fa.fanta,  e che  la  Scrittura  ci  riferifce  al 
cuore  delle  loro  azioni  , fenza  giungervi 
lode  f nè  biadmo  ^ acciocché  noi  lecondo 
le  regole  da  elTa  altrove  ftabihte  gliene  ag» 
giungiamo. 9 Chiaramente  condanna  la  men- 
zogna quando  dice>  che  bocca  , che  men- 
te uccide  r anima  j onde  polliamo  conchiu- 
dere , che  fc  r azione  di  Giacobbe  è me»- 
zogna  , è peccato , e che  in  ciò  non  fi  dee 
elio  Santo  imitare  • La  qual  cofa  non  toglie 
peròj  che  in  cffa  medcfima  menzogna  non 
polla  Giacobbe  rappretentare  Gesù  Crifto. 
Imperocché  > (ìccome  in  tutte  le  figure  del 
Media  avvi  Tempre  un  peccatore  y che  rap- 
prefcnta  il  Santo  de’ Santi,  non  è cofa  ftra- 
na  , che  l’azione  ingiuda  , e peccaminofa 
d’ elTo  peccatore  , rapprelcnri  1’  azione  in- 
nocentidima  , e giuHilCma  di  colui , ch’é  _ 
la  ftelTa  innocenza  , e giuftizia  . Tutte  le 
figure  'fono  comparazioni  che  non  deb- 
^no  venir  prcfc  altro  che  in  ciò  , ch’é 
argomento  della  cono^parazione  . Il  figliuo- 
lo deir  uomo  verrà  , come  ladro  , non 
a rubare  ciò  , che  non  è fuo  ; ma  per 
cogliere  coloro  , che  non  1’  al^pettano  , 
come  coglie  il  ladro  coloro , che  non  pen- 
fano  a lui. 

• j/cffo  h benediec  j e gli  dve  : tu  il 

- figliuol 
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fgHuol  mia  Gliele  dice  per  arventu* 

fA.  prima  , d»  benedirlo, i per  afficurarfi  s’  e- 
gli  era'  il  maggiore^  a cui  volea  dare  lafua 
benedizione,  -i-ì/  > -I’  ’ - • 

• Sia  tu  il  Padrone  degli  altri  fratelli  tuoii 
Tal  benedizione,  che  ad  un  tempo  era  pro- 
fezia, non  fu  compiuta  litteralmente,  che 
ne’  Giudei  difcendenti  da  Giacobbe , i qu.a- 
li  foggiogarono  due  volte  gl’..  Idumei  di- 
fcendenti  da  Efaiì  , la  prima  volta  fotto  il 
^ Regno  di  Davidde  , e la  feconda  al  tempo 
• de’  Machabei .. 

- ifacco  rimafe  grandemente  meravigliato  1 
vedendoli  fiato  colto  da  Giacobbe.  Non  ri-  ^ 
vocò  tuttavia  la  benedizione,  nè  proferì  la 
maledizione  , eh’  altri  fi  crederebbe  così  al 
primo  , che  fdegnato  avefife  dovuto  profe- 
rire contro  colui,  che  ingannato l’avea. -All*' 
incontro  confermò  quanto  avea  fatto , per- 
chè riconobbe  il  dito  , e l’ ordine  di  Dio  i*i 
tal  contegno,  .... 

Tocco  Ijacca  dalle  fus  lagrime  gli  dijfe  !' 

La  tua  benedizione  farà  nella  pinguedine  del- 
la  terra.  Cioè  io  non  poflò  al  prefente  dc- 
fidcrarii altro , che  una  terra  fertile,  e inaf- 
fiata dall’ acque  celdii,  non  potendo  io  più 
rivocare  quanto  ho  fatto  per  Giacobbe  al-- 
Soggettando  alla  Tua  la  tua  pofierità,  e pe- 
rò tali  parole  non  fono  contrarie  a quel-  ' ' 
lo  , che  dice  San  Paolo , eh’  Efaiì  volendo 
avere  come  primo  erede  la  benedizione 
del  padre  fuo , ne  venne  rigettato  ; poiché 
Tomo  III.  N lo 
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lo  fu  veramente  ^ non  avendo  potuto  otte» 
nere  quefta  benedizione  dovute  ali  prillo* 
genito  3 eh’  avea  >csii  domandata  ^ c.ch’  e* 
ra  ftata  conceduta  a Giacobbe  : poiché 
quella  che  Ifacco  gli  accordò  per  foa  im« 
portunità, , era  molto,  inferiore  a quella  eh* 
avea  pretefo  di  ricevere. 

ORAZIONE. 

DI  qual  benedizione  potremo  noi  cOct 
degni  , o Signore  ^ dopo  1*  abufo  da  * 
noi  latto  delle  tue  grazie  Ciafeun  gior- 
no vendiam  noi  come  Efail  per  un  pez- 
zuolo  , vai  a. dire  per  un  menomo  piace- 
re 3 o per  un  menomo  interefle  3 il  dirit- 
to che  tu  ci  hai  conceduto  nella  tua  ere- 
dità. Sì  poco  apprezziamo  noi  quella  Fede 
che  ne  ha  foQituiti  a’  Giudei  > che  pur 
troppo  meritiamo  3 che  altri  abbia  la  bene- 
dizione 3 che  dovremmo  afpettarci  da  ce  3 
fe  duraffimo  fedeli . Reflicuiìci  a noi  la  tua 
grazia,  o Signor  mio,  finché  v’é tempo  an- 
cora , e fa  in  modo  che  da  noi  non  fia 
mai  pili  perduta  . 

Padre  nofiro  che  fei  ne’  Cieli , concedi 
a noi  per  mezzo  di  Gestì  Criilo  quelle 
fpiricuali  benedizioni  , che  rapprefentava- 
no  quelle  che  Ifacco  diede  a Giacobbe.  Fa 
che  fiam  noi  un  fertile  campo  di  opere 
buone  ; e perché  quello  campo  rielea  fi>> 
condo  , innario  tu  medefinK)  con  la  piog- 
gia 
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gM  della  tua  grazia  . Concedi  a noi  uno 
fpirico  docile , cd  una  volontà  apparecchia- 
tft  a Care  tutto  tpiel  bene  -che  ci  comandi . 
Rendici  padroni  non  già  de’  popoit  3 ma 
* delle  nodre  paflioni  « e per  farci  regnate 
afìfoggetcact  alla  tua  Legge  ì e fa  che  pcMf- 
Cìamo  ubbidirti  con  quella  hlial  e volonta- 
ria foggezione^  nella  qual  confifte  la  atì~ 
lira  li^rtà  vera. 

• Spiegazione  DEL  yANCELO.  . 

ABbiam  noi  oflcrvaco  nel  Vangelo  dell’ 
ultimo  Giovedì  , eh’  eHèndo  ufcico 
Gesù  Crifto  fuori  di  Gcrufalemme  dopo  la 
Fella  della  Confacrazione  > che  (ì  celebra*^ 
va  nel  verno  , ed  elTendofi  ritirato  oltre  al 
Giordano  ; poco  apprelTo  ripigliò  il  cam* 
mino  di  quella  Città  3 ed  annunziava  il 
regno  di  Dio  in  ciafeun  luogo  per  dove 
pallàva  . 1 Publicani  avuti  in  orrore  da’ 
Giudei  3 come  abbiamo  fpiegato  altrove  3 
ed  i peccatori  , la  cui  mala  vita  era  no- 
ta a cialcuno  , lì  approlTimavano  a lui  per 
udirlo;  ed  egli  3 non  chericufargli 3 giun- 
'geva  fino  a.  mangiar  foco  loro  . 1 FarifeÌ3 
e gli  Scribi  3 che  volevano  parer  giullÌ3  per 
l’  attenzione  che  uTavano  di  canfare  qua- 
lunque commerzio  con  limili  perfone  3 fi 
ohRsfero  del  contegno  tenuto  dal 'Figliuolo 
' di  Dio  . Ma  da  prima  propofit  egli  Ipro 
le  parabole  del  pallore  eh’. abbia  perduta 
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tma  pecora^  o della  donna  eh’  ha  perduta 
r una  moneta  di  argento  ; cercando  1’  uno  c 
r altra  la  ^jerduta  cofa  ; e ritrovandola  con 
allegrezza  di  animo;  per  dar  loro  a cono- 
feere  non  eflèr  egli  difeefo  dal  Cielo  per  * 
altro  che  per  la  falvezza  de*,  peccatori  e 
che  non  conveniva  prenderli  meraviglia  ^ 
fc  faccoglieva  con  tanca  bontà  coloro  ch’e- 
rano  andati  a cercarlo.  A quelle  due  com- 
parazioni una  terza  ne  aggiunfe^  propofta 
a noi  dalla  Chigfa  nel  Vangelo  di  quello 
giorno  , per  lignificar  loro  qual  fia  la  mi- 
Icricordia  del  Signore  verfo  i più  rei  pec- 
catóri , quando  ritornano  a lui  con  fince- 
ra  penitenza  ; e per  rapprefehtar  loro  più 
vivamente  il  torto  eh’  avevano  di  dolerli  e 
di  offènderli,  del  fuo  procedimento  pieno 
di  carità  . Ecco  Io  Icopo  di  quella  para- 
bola j la  qual  è tale  che  può  applicarli  in 
o’gni  fua  parte  a quel  fine  che  fi  c propo- 
llo Gesù  Grido  : e fi  può  da  quella  ap- 
plicazione imparare  molte  morali  impor- 
cantiffime  verità . Dopo  dunque  aver  vedu- 
to nella  Epidola  la  reprobazione  degl’  im-  • 
penitenti  ) figurata  in  £faù  ; vediamo  nel 
Vangelo  la  raifericordia  , con  la  quale  **  * 
Iddio  accoglie  i peccatori  convertiti  , 
rapprefentata  in  quella  con  la  quale  il  fi-  ’ 
gliuol  prodigo  è ricevuto  dal  padre  fuo. 

Un  uomo  avea  dui  figliuoli  . Tutti  gli  uo- 
mini fono  figliuoli  di  Dio  , poiché  da  lui 
ebbero  1’  cflTcr  loro  ; c tutti  i Crilliani  Io 
« . fo- 


lìtlU  Settimana  II.  di  (^uarefima , 29  j 

fono  ancora  in  più  eccellente  modo  j per 
il  divin  nafcimento  ricevuto  nel  Battefi- 
mo  . In  qucft’  ampia  famiglia  vi  fono  de’ 
figliuoli  faggj  y accoftumati  ^ ubbidienti  , 
rapprefentati  dal  primogenito  di  quefia  pa- 
rabola ; e ve  ne  fono  di  fregolati  , di  fu- 
riofì  ^ e di  libertini , che  non  pofTono  pa- 
tire il  giogo Vogliono  afTecondare  il  loro  ca- 
priccio nell’ufo  de’ beni  dati  loro  dal  cele- 
fle  Padre;  e dopo  efferfi  allontanati  da  lui 
per  cagion  del  peccato  , dilli  pano  quelli 
mefchinamente  coll’  abufo  colpevole  che’ 
fanno  eflì  di  tutte  le  grazie  naturali  , o 
foprannaturali  che  fieno  dalla  fua  bontà' 
ricevute  * 

Occorfe  ma  gran  carefiia  in  quel  paefe . La  mi*' 
feria  in  cui  li  ritrova  quello  giovine  , do- 
po avere  fcialacquata  ogni  fua  facoltà  . é 
una  viviUlma  immagine  dello  flato  infeli- 
ce in  cui  11  ritrova  il  peccatore-  dopo  il 
commellò  fallo.  Si  allontana  da  Dio  per  go- 
dere della  creatura:  c fente  poi  che  il  va-- 
no  e il  niente  della  creatura  non  è capa- 
ce di  riempiere  un’anima  creata  per  il-fuo 
Dio.  Volea  elTere  felice  , e lì  ritrova  mi- 
ferabile  . Terminano  i fuoi  piaceri  , fenza 
che  ne  Ha  fazio  ; volea  elTer  libero , e di- 
venne fchiavo  ; volea  elTcr  grande  , ed  è 
caduto  nel  più  ballo  flato  che  Ila  . O fe 
beato  j fe  finalmente  ritorna  in  fe  flelTo , e 
fe  prende  una  ferma  rifoluzione  di  ritorna- 
re a Dio  / , ' . ■ 
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Ifl  mi  tonò  di  gua  j f onderò  a ritrovare 
mio  padre  . Si  cade  per  il  peccato  , e fi 
riibrge  per  la  penitenza  ^ anima  della  quale 
c per  così  dire;,  1’  umilfià>  onde  fi  ricono- 
fcono  e i peccaci  che  fi  fono  conamefij , e le 
pene  che  fi  fono  naericice.. 

lo  non  fon  degno  d'  ({fere  chiamato  voflro- 
figliuolo  Convien  abbaflàrfi  dayanti  a Dio* 
per  ottenere  mifericordia  : la  confufione 
dee  andar  congiunta  col  peccatore  , noa 
per  impedire  ch*^  egli  non  confefiì  la  fua 
colpa  j ma  per  indurlo  a confeflàrla  con 
profonda  umiltà  poiché  quefia  fola  può> 
noeritargli  il  perdono,  e Dio  non  vuol  al- 
tro fàgrifizio  da  un  penitente  fuor  quella 
di  un  cuore  contrito  ed  umiliato. 

Trattatemi  > come  uno  de*  voftri  fervi . Non 
bifogna  ritornare  a Dio,  né  fervirlo  con  ani- 
mo di  fchiavo  e di  mercenario  j ma  con 
amore  e rifpetto  di  figliuolo  . Quello  amor 
tuttavia  non  dee  giungere  a far  che  il  fi<- 
gliuolo  non  fappta  che  per  lafua  colpa  meri- 
ta di  occupare  l*  ultimo  grado , c T ulti- 
mo luogo  della  paterna  fua  cala  . Cosi  un 
un  tempo  tenevanfi  fuor  della  porta  della 
Chiefa  i penitenti  profirati  a terra  , get- 
tandoli a’  piedi  di  coloro  eh*  entravano  in 
clTa  , raccomandandoli  alle  loro  orazioni . 

' Qiellf'che  non  polìbno  patire  che  do- 
po le  loro  gravi  fregolaiczze , fieno  tcnu- 
ct  per  qualche  tempo  divifi  dalfalcare,  ed 
occupati  in  alcuna  penitenza  ^ fono  molta 
V lon- 
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lohtani  dalla  difj^olizione  raccomandataci  da 
Gesù  Crifto  in  quefto  modello  di  vera  pe- 
nitenza . 

Sua  padre  la  feaperfe  da  lontana  , e cor^ 
renda  a lui  j gli  fi  gittò  al  calla  e lo  baciò^ 
Iddio  che  per  fisa  grazia  c’  ifpira  il  movi- 
mento di  ritornare  a lui  ^ va  egli  medefì- 
itio  incontra  al  peccatore  convertito  . Ho 
formato  in  rtie  , diceva  Davidde  la  rifolu- 
zione  di  confe/Iàre  contro  a me  fteflb  Tini- 
quità  mia  davanti  al  Signore  ^ e tu  Dio 
mio 9 mi  rimettevi  il  mio  peccato.  11  gio- 
vane non  é ancora  giunto  a’  piedi  del  pa- 
dre , nè  gli  ha  confeiTato  Terror  fuo,  che 
già  il  Padre  l’abbraccia^  e bacia  ^ non  du- 
bitando punto  ^ che  non  (ìa  pentito . Non  al- 
trimenti fì  riconcilia  talora  Iddio  al  pecca-, 
toro  i anche  prima  , che  il  peccatore  abbia 
fatto  quanto  ddvea  per  placarlo.  Non  v’ha 
cofa  , che  debba  dettar  ne’  peccatori  tale 
fperanza  di  perdono  , dalla  quale  dee  eo- 
minciare  la  loro  giuttiiìcazione  > fecondo 
il  Concilio  di  Trento,  quanto  fi  fatto  efem- 
pio  propofto  da  Gesù  Crifto  per  rapprefen- 
tarci  la  mifericordia  di  Dio  verfo  coloro  , 
che  ritornano  a lui  di  vero  cuòre.  Ma  fif- 
fatta  mifericordia  non  gli  fciogliè  pero  dal 
fare  penitenza  ; cotefto  figliuolo  , che  ve- 
defi  di  nuovo  acquiftare  la  buona  grazia 
del  padre  fuo  , gli  fa  tuttavia  la  confef- 
fione  da  lui  premeditata  , e vediamo,  che 
t Santi  maggiori  non  fi  dimenticatono  mai 
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quegli  errori  , che  Iddio  avea  loro  perdo- 
nati. Davidde  Tempre  dice],  che  pcnferà  al 
fuo  peccato,  e San  Paolo  TpeiTo  ripete,  che 
fu  già  bcflemmiatore,  e perfecutore  dd  no- 
me di  Gesù  Crifto. 

Afi'scats  la  viflc  piu  bslla  . I,a  peniten- 
za vera  può  collocare  nel  grado  piu  fubli- 
me  della  gloria  , c anche  in  più  fubliroo 
grado  di  quclb  , donde  uno  farà  decadu- 
to , E perciò  anche  s’  uccide  qui  il  vitel- 
lo graffo  ,*  c meglio  trattafi  ;quefto  Cadet- 
to, di  quello  che  foffe  flato'trattato  mai  il 
primogenito  , quantunque  foffe  flato  fem- 
ore faggio,  e ubbidiente.  Tutta  la  cafafei 
jleggia,  perche' la  converfione  de*  peccatori 
grandi  fa  l’allegrezza  della Chiefa,  e quan- 
ti amano  la  Cniefa  vi  prendono  parte  , la 
qual  fama  cofptrtóione  d’allegrezza  , di 
lodi  , e di,rendira«nii  di  grazie  , e rap- 
prefentata  molto  bene  nel  fuono  degli  ftru- 
raenti  , co’  quali  volle  effo  buon  padre  ac- 
compagnare il  convito  , da  lui  fatto  per 
lo  ritorno  , e per  la  rifurrczione  del  fuo 
flgliuolo  . 

Imperciocché  quanto  è qui  detto  in  un  fen  - 
fo  ffgurato  : Il  pglìuùl  mio  era  morto  ^ cioè 
a dire , era  per  me  come  morto' per  ca- 
gion  di  fua  lomananza  ; c cofa  affai  più 
vera  per  1’  anima  , che  fi  Ila  allontanata  da 
Dio  per  il  fuo  peccato  ; poiché  perdendo 
ella  Dio  , il  quale  é più  fua  vita  di  quel 
eh*  ella  fia  vita  del  fuo  corpo , nel  vero 
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può'dirfi  morta:  ella  c perduta,  e non  po- 
trebbe più  effere  ritrovata  , fe  colui  che 


y abbraccia  , quando  ritorna  a lui  , non* 
folTe  flato  primo  a cercarla  coll’  ifpira-, 
zione  della  fua  grazia  , perchè  ricornaflè 
a lui  . 


Il  primcgenito  cV  età  in  villa  , ritornò  . 
C^eflo  primogenito  eh’ avea  Tempre  ubbi- 
dito al  padre  , rapprefenta  i Farifei  , e i 
Dottori  della  Legge  , a’  quali  parlava  Ge- 
sù Criflo  ; poiché  fe  non  erano  uomini 
giufti,  almeno  penfavano  di  eflfcr  tali  ; e 
in,  virtù  della  loro  pretefa  giuflizia  , non 
potevano  eflì  patire  che  il  Figliuolo  di  Dio 
non  gli  diflinguefle  da’ peccatori*  e da*  Pub- 
blicani, da  lui,  quant’dfl  ben  accolti.  Ma 
con  la^.rifpofla  data  dal  padre  ali  Tuo  pri- 
mogenito Gesù  Criflo  dà  loro  a conofee- 
re  , che  quando  aveflèro  ancora  avuto  il 
merito  , che  flimavano  avere  , fi  doleva- 
no mal  a propofito  della  bontà  con  cui 
egli  lafciava  che  fi  approflìmaflero  a lui 
coloro  , i quali  in  grazia  di  fue  parole 
potevan  ravvederli  de’  loro  falli  : ditpo- 
flrando  che  quefli  peccatori  fono  fratelli 
loro  , figliuoli  del  medefimo  Dio  , che 
vuole  ch’altri  fi  racconfoli  , quando  quelli 
perduti  figliuoli  vengono  ritrovati,  e quan- 
do quefli  morti . ritornano  in  vita  . Non 
è amare  i fratelli  noftri  , fe  ci  rincrefee 
che  Iddio  ufi  loro  mifericordia  ; e non  è 
amare  il  Signor  ndftro  , fe  fcco  lui  non 
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et  rallegriamo,  di  aver  egli  ricoYCtaii  i lì- 
gluoli  fuoi  ► Tal  bontà  adopera  Iddio  ver- 
fo  gli  uomini  : non  vuote  la  loro  perdi-» 
alone  , e prende  diletto  che  fieno  falvi  > 
come  fe  il  loro  bene  ritrovaflc  io  prò  fuo, 

come fe alcuna  cofa guadagnaflc a ritrovarli* 

> * 

m 

ORAZIONE* 

PFfdonaci  , o Signore  , i trafporti  della 
noftra  giovanerza  , e la  trina  dilupa- 
zione  da  nok  fatta  di  tutte  le  tue  grazie  > 
e di  tutti  i beni  ricevuti  dalla  tua  booià  * 
Fa  che  conofeiamo  la  pazzia  > e 1 accie<> 
camento  di  un*  anima  , che  allontanandoli 
da  te  fpera  di  ritrovar  altrove  alcuna  c^ 
fa  di  te  migliore*  Spargi > o Signor  mio  dt 
fidutari  amarezze  que'  piaceri  che  andiamo 
cercando  fuori  di  te  ; alfine  che  ritorniamo 
noi  a rintracciare  nel  noftro  Creatore  quel- 
la feficiià,  che  non  è poffibiledi  rinvenire 

nella  creatura  * . , ^ . 

Fa  che  rientriamo  i»  noi  raedeh^  pol- 
che. tu  ci  fc*  , per  porgerne  orecchio  , o 
Signor  mio,  fe  ti  parliamo  ; per  rifponder- 
ne  3 fs  ti  domandiamo  configlio , per  edere 
da  noi  ricrovato  , fe  ti  cerchiamo,  per  ac- 
coglteme  fe  thoaniamo  a te  col  cuore  con- 
cito ed  umiliato. 

' Danne  il  diovuoo  fèntìniento  della  no- 
ftra  indignità  , dopo  efTcrfi  abufati  della 
tua  raifericopdia  : c affine  che  tioarniamo. 

nel 
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nel  grado  de*  tuoi  iigliiiolij  ifpiraci,  ehe  fi 
occupi  pef  Aoi  rulcitno  luogo  delta  cùa  ca- 
fa,  non  meritando  nemmeno  di  eflcre  tratta* 
ti  a gtìifa  de* Servi. 

Rendici  comuni  Te  grazie  che  tu  dai  al* 
le  anime  che  ritornano  a te,  per  laconfo^ 
lazione  che  rifentiremo  che  tu  le  accolga 
cogli  atti  della  tua  mifericordia  : poiché  Si* 
gnor  mio  faremo  noi  partecipi  di  tutto 
quel  bene  che  compartirai  loro,  fe  quel  be- 
ne ne  induce  a confolazione  , e non  ad 
invidia . Ccmcedine  quefia  carità  , per  cui 
riguardando  noi  tutti  gli  uomini  come  fra- 
telli nofiri  , proviamo  dolore  delle  colpe 
di  coloro  che  fi  pèrdono  ; e fa  che  con  al- 
legrezza miriamo  lioi  il  ritorno  che  a te 
fanno  l’ anime  convertite. 


LA  DOMENICA  TERZA 

Di  Quaresima. 

ieiìio  Pat^fLezìotìc  deir  Eptftola  di 

«•  ..  I ^ A t . A-  . ^ a 1* 


//  Apofioii  ai  E 
phefios 


S.  Paolo  Apoftolo  agli 
Efesi , 


fiate 


FRa$r«s^Efiètéimi~  T7  Rateili  mici  » 

tatofes  Dì^ficut  X'  imitatori  dì  Dio,  co- 
fiiii  cmiffi/rà me  lo  fono  r fuoi  predi- 

figliuoli»  e vivete  in' 
tut  & Ghrifae  lamore  e in  carità  , inquel- 
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la  gulfa  che  Gesù  Crifto 
amò  noi  j e diede  fe  ftef- 
fo  per  noi  j offerendoli  a 
Dio  in  oblazione  ed  iu 
vittima  di  grato  odore 
Non  s’oda  nemmeno  a par- 
lare fra  voi  nè  di  forni- 
heazione  y nè  di  qual  fi 
fi  fìa  impurità,  nè  di  ava-! 
rizia,  come  non  conviene 
'parlarne  fra  Santi . Non 
s’  -incendano  ufeire  pa- 
role difonefte  , nè  di  ro- 
manzi, nè  di  buffoni,  co- 
là mal  conveniente  alla  vo- 
Jira  vocazione  , ma  piutto- 
flo  v’efcano  detti  di  ren- 
dimento di  grazie  : poiché 
lappiate  che  niun  fornifi- 
catore  , niun  impudico  , 
niun  avaro  , eh’ è quanto 
un  idolatra,  non  farà  ere- 
de del  regno  di  Gesù  Gri- 
llo e di  Dio.  Non  vi  la- 
i'ciatefedurre  da  niunocon 
vani  difcorfi  : poiché  per 
limili  cofe  cade  lo  fde-| 

Rno  del  Signore  fopra  i 
figliuoli  deir  infedeltà  . 
Niente  dunque  non  abbia- 
te .di  commune  con  elfo 
loro  ; poiché  un  tempo 
uoa  eravate  altro  che  te- 
nebre , e prefentemente 
voi  fietc  divenuti  luce  nel 


xit  nos  , é»  traila- 
die  fenutipfum  pre^ , 
nt^bis  oblationem  ^ 
hùftiam  Deo  in  oic~ 
rem  fuavitatis . For- 
me alio  autem  , 
omnis  immunditia  , 
aut  avaritia  , nec  • 
nominetur  in  vobis  j ' 
ficut  decet  fancios 
aut  turpitudo  , aut  • 
(iultile^uium  , aut 
[currilitas  , qui,  ad 
rem  non  pertinet  , 
fed  magie  gratiarum 
acìio  . Hoc  enim 
feitote  inteìligentes  , . 
quod  omnis  fornica’^ 
tor  , aur  immundusy 
aut  avarus  , quod 
efl  i dolor um  fervi- 
tus  , non  hahet  he- 
reditatem  in  regno 
Chrifii  & Dei.  Ne- 
mo  vos  feducat  ina- 
nihus  verbis  : pro- 
pter  hie  enim  ve- 
nir ita  Dei  in  fi- 
tios  diffìdenfii  . No- 
lite  ergo  affici  par- 
ticipes  eorum  . £ra- 
tis  enim  aliquando 
tenebri  , nunc  autem 
lux  in  Domino  . Ut 
fin  Imis  ambulai-. 

' u- 
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iti  Qumejifna,  gol 

te  ; frttUtts  e»im  /«-jSigaor  noftro  . Gammi-' 
cis  eft  in  omni  bo»i-\m\Q  come  figliuoli  delia 
tate , & yu/iitia  > & luce . Ora  il  frutto  della 
'ventate.  luce  confifte  nel  polFedere 

ognilortadi  bontà,  di  giu-  ’ 
ftizia  e di  verità  . 


Sequentia  Sanili  E- 
■vangelii  fteundum 
..Lueam . 


Continova  z ione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  S.Luc-f 
ca,  >£.  >4-  ‘ • ! 


IN  nifi  tempore , j 
EratJ-ef ’*s  ejiciens . 
damonium  : ét  Ului 
erat  mntum.  Etcum 
ejecijfet  damonium 
locutus  eflmutuSf  & 
admiratt  funt  turba. 
(Quidam  autem  ex  eit 
dixerunt  ; In  BeeU 
zebub  principe  dvnp- 
niorutn  ejicit  dimo- 
nia.  Et  aia  tentan- 
tes  , fignum  de  calo 
quartbant  ab  eo»  Ipfe 
autem  ut  vidit  cogi- 
tationes  eorum , dixit 
eh  : Omne  regnum  in 
feipfum  divifttm  de- 
felabitur  , ét  domm 
fupra  domum  cadtt . 
Si  autem  ér  Satanas 
in  feipfum  divifus^ 
efi  quomodo  ftabit 
r^num-  ip  fin  sì  qui  a di- 


IN  quel  tempo  Gesù  Cri-. 

ilo  fcacciòun  demonio 
muto;  ed  ufcico  che  fu  il 
demonio  , il  muto  favel-*’ 
lò , e tutto  il  popolo  ri- 
mafe  foprefo  per  meravi- 
glia . Ma  diflero  alcuni; 
Egli  non  difcaccia  i de- 
monj,  fe  non  per  Brfze-- 
bù,  principe  de’  demon); 
ed  alcuni  altri , volendo-- 
lo  tentare,  gli  domanda-' 
rono  che  defl'e  loro  a ve-- 
dere  un  fegno  del  Cielo  ^ 
Ma  conofccndo  Gesù  Cri- 
fto  il  loro  penfamento  , 
diffe  a quelli  : Ogni  re- 
gno fra  sè  divifo  , farà 
diftrutto,  eiogni  cofa  tra^ 
fedivifa  rovinerà.  Se  dun- 
que Satano  è fra  fe  divi- 
fo, come  potrà  durare  il 
Tuo  regno?  Tuttavia  dinS 
voi  eli’  io  dilcaccio  i de- 
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monj  p«r  forra  di  Belze- 
bù ^ per  chi  gli  difcaccia- 
no  i figlinoli,  voftri  ? Per 
lo  che  faranno  effi  mede- 
iìmi  i voftri  giudici.  Ma 
s’io  difoiccioi  demoni  col 
dito  di  Dio  ) vi  convien 
dunque  credere  che  il  re- 
gno di  Dio  fia  giunto  fin 
a voi.  Quando  il  forte  ar- 
enato cufiodifce  la  fua  ca- 
fa>  ogni  cofa  dura  io  pa- 
ce; ma  fe  ne  fopraggiun- 
ge  un  altro  più  forte  di 
lui)  cheloluperi,  gli  por- 
ca via  tutte  queir  armi , 
in  cui  metteva  la  fua  fidu- 
cia ) e difiribuifee  le  di 
luifpoglie.  Colui  che  non 
è mecO)  ècontradi  me; e 
colui  che  non  raccc^lie  me- 
co ) difiìpa  in  cambio  di 
raccogliere . Quando  lo  fpi- 
rito  impuro  è ufeito  da 
un  uomo  > va  per  luoghi 
aridi)  cercando  ripofor  e 
non  ritrovandone  dice  : Ri- 
tornerò nella  miacafadon 
de  fono-  ufcito  ; e ritor- 
nandovi) la  ritrova  netta 
e apparecchiata . Allora  va 


^i  a prendere  altri  fette 
{piriti  più  cattivi  di  lui)^ 
r quali  entrando  in  efia 
ea&  ) ne  fanno  la  loroabi 


terza 

vifits  ? dteifìsf, 

in  Beilzebuy  me  eji-  ' 
cere  dèmoni».  SièU- 
tem  ego  in  Beelzèbub 
ejicie  dèmoni»  : filii 
veflri  in  qua  ejiciunt  ? 
Ideo  ipfi  judiees  ve- 
flri erunt  . Porro  fi 
in  digito  Dei  ejicio 
dèmoni» , prefeHo  fer^ 
venie  in  ves  regnum 
Dei,  Cum  f/tltis 
m»tus  cujiodit  iètriunt 
fuum  y in'  p»ee  funt 
t»y  què  pèifidet  . Si 
»utem  fertior  eo  /«- 
perveniem  vicerit  e»  y 
urtiverf»  arm»  ejus 
auferet  } in  quibus 
confidebat , Ó*  fpoli» 
e]»*  diflrìbuet  • 
non  eji  mecitmy  con- 
tri me  ejì  y & qtti 
non  colligit  mecumy 
difptrgit  . Cum  im-i 
mùndus  fpiritus  exie- 
rit  de  homine  y »nt- 
buloft  per  loc»  in»-, 
quof»  f quvrtnt  re- 
quiem y & non  inve- 
nietts  y drxit:  Revor- 
t»r  mdorHHm  tn*»mi. 
tenie  ex  ivi . Wt  cum 
veneri  ty  invmit  e»m 

or- 


feopis 


di  J^uartjima^ 

éruttam  • Tunc  w-  uzioae  ; « l’ ultimo  flato 
dit  y & /<-  4i  queft  uomo  divieti  peg- 

ftemslùt  ffirituife-  giore  del  primo ► Mentre 
cum  nequioret  fe  y & che  diceva  fimilicofe,  una' 
inirejji  hahitant  ibi.  donna  alzando  la  voce  crii 
Et  fimi  novi Jpm*  ho-  il  popolo } gli  diflct  Beate 
minis  iltim  peìcra  le  vifcere  che  ti  porcaro* 
frioribus..  FaStum  efi  no  y c le  mammelle  cheti 
mttmy  cHm  hte  di-  nudrirono»  Gesù  Criflole 
etrety  «KtolUnivoctm  rifpofe  : Ma  piuttoflo  fe- 
quédam  mulier  do  tttr-  lici  'fbno  quelli  che  alcol* 
bsy  dixit  UH  Bea-  cano  la  parola  di  Dio  > e 
tHf.  •vtnter  y qui  te  praticano  quella 

forttkvity  ub»r»y 

qu*  fuxij^t  ► At  ilio:  dixit  : §^inìmT»o  beati  > qut 
euediunt  verbum  Dtiy  ér  cufiodiunt  illud.. 

SPIEGA.ZIONB  del L*^  Epistola» 

LBzitfis  ekU*^  BpifioU  dfit Apoflolb  J»  P<io* 

, lo  agli  Eftsj  » Era  Efefo  la  metropoli 
deir  Alia  minore  : Paolo  avea  quivi  pr^ 

dicaco  ere  anni  di  fcguitoi  e quamlo  fi  ri- 
firoravai  in  Roma  fra  catene  ^ fcriffè  verfo 
Panno  di  Gcsii  Crifto  fcRanta  due  unaec* 
celiente  Epiftola  a*^  Fedeli  di  quella  Citta  > 
per  ammaeflrarli  ne’^piu  gravi  raifterj^  del- 
la Religione  , e de*  principali  doveri  del 
CrilUanelìmo  ^ Da  quella  leccera  traile  la 
CMcfa  PEpiEola  di  queflio  giorno» 

Siate  imitatori  di  DiOy  come  la  [orni  fuoi 
' prtdiletti  jfgliitoli..  Avendo  T Ap oftolo  rac- 
comandaco  agH  Efesj  chs  follerò  buoni  y.  a 
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ripieni  di  cximpaffione  e tenerezza  gli  uni 
verfo  gli  altri  j e di  compatirli  gli  unico* 
gli  altri  vicendevolmente  , come  Dio  ha 
perdonato  loro  ; aggiunge  quelle  parole  ; 
Siate  dunque  imitatori  di  Dioj  vale  a di- 
re, amate  i vodri.  fratelli  come  Dio  amò 
voi  ; e per  eccicadi  a quella  imitazione,, 
ricorda  loro  che  fono  figliuoli  di  Dio  , ed 
in  confeguenza  tenuti  ad  imitarlo;  poiché 
fecondo  la  chiarillìma  dottrina  di  Gestì 
Grido  non  lìamo  noi  i figliuoli  di  Dio» 
Se  non  in  quanto- faccia m noi  le  opere  di 
Dio;  ed  abbiamo  il  demonio  per  padre fo- 
lamente  quando  facciamo  le  opere  del  de- 
monio. Ed  ecco  la  ragione  di  quedo,  eh* 
edendo  tutte  le  creature  opere  di  Dio,  fo- 
lo  quelle  fatte  ad  immagine  fua  vengono 
da  lui  onorate  col  nome  de*  fuoi  figliuoli  ; 
perché  il  figliuolo  naturalmente  fomiglia 
al  padre  e nella  fpezie  , e nella  figura; 
ma  l’opera  nonlomiglia  femprenaturaimen-< 
ce  al  fuo  artefice» 

Avendo  il  peccato  figurato  nell*  uomo 
queda  immagine,  lo  fpogliò  per  necedaria 
confeguenza  della  gloriofa  qualità  di  figli-' 
uolo;  e Gesù  Grido  queda  gir  redituì  per 
mezzo  del  Battefimo  ; poiché  con  tal  Si- 
gramento  impreffe  in  lui  1’- Immagine  di 
Dio,  comunicandogli  le  virtù  che  lo  ren- 
dono fimile  a Dio. 

Ora  fra  tutte  le  cofe  in  cui  deggiono  i 
Cridiani  imitar  il  Signore ^ per  mantenerci 

il 
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il  titolo  gloriofo  de’  fuoi  figliuoK  , la  ca^ 
rità  fuor  di  dubbio  é quella  che  più  ci  vie- 
ne raccomandata  dalla  Scrittura , e S.  Pao- 
lo qui  ne  avveriifce-eflcr  queùo  quel  me- 
defimo  che  diffe  Gesù Crifto  nel  Vangelo: 
Siate  mifericordiofi , come  il  voftro  cclefte 
Padre.  Amate  i nemici  voftri  e fate  bene, 
a chi  vi  odia^  e farete  i figliuoli  dell’ Al- 
lifìimo.  Dice  dunque  Gesù  Grido  imitate 
la  carità,  e 1’  amore  di  Dio,  perché  pof- 
fiate  efière  fuoi  figliuoli.  E dice  S.  Paolo: 
Imitatela,  poiché  liete  figliuoli  fuoi,  etra-' 
lafcierete  di  eflerlo  tofto  che  non  farete 
ogni  opera  per  imitare  il  padre  voftro. 

. Cmie  Gnu  Crifio  amò  mi . All’  efempio  dt 
Dio  Padre,  che  fi  rifeattò  per  mezzo  dclfuoì 
Figliuolo  , aggiunge  l’Apoftolo  quello  di' 
Gesù  Crifto,  che  fi  offerì  per  noi  al  Padre 
fuo  . Grand’  amor  farebbe  fiato  quello  di 
Gesù  Crifto  verfo  gli  uomini  s’avefte  vo- 
luto per  efii  fagrificarc  delle  vittime  al  Pa- 
dre . Qual  amore  dunque  non  farà  fiato 
, quello  che  lo  induffea  divenir  vittima  egli 
medefimo,  cd  abbandonarli  alla  morte  per 
la  falvezza  degli  uomini.^  Quefto  amore  ci 
viene  dato  in  ifpecchio  per  deftare  il  no- 
ftro,  che  condannerà  noi,  fenon  vorremo 
corrifpondergli  con  quella  carità  che  dob- 
biamo averfi  l’un  l’altro. 

C9me  una  vittima  di  grato  odore  • Allude 
S.  Paolo  a’  fagrinzj  dell’  antica  Legge , eh' 
erano  figura  di  quelli  di  Gesù  Crifto  « Quan- 
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do  erano  cari  a Dio  ^ fi  dice  che  gliaccoglie- 
ya  a guifa  di  prcziofo  profumo  , il  cui 
odore  riefee  grato  a’  fenfi  . Quindi  niente 
fu  mai  pili  caro  a Dio  , quanto  il  fagrifi- 
zio,  in  cui  il  fuo  Figliuolo  medefitno  fix 
Sacerdote  c vittima  ^ e in  cui  foddisfece 
alla  difubbidienza  del  primo  uomo  , con 
la  più  perfetta  ubbidienza  che  immaginar 
fi  pofia. 

Cime  mn  fi  dee  fentirnea  parlare  fraSan» 
tiy  cioè  fra  i Crifiiani;  poiché  1’  Apofto- 

10  dà  fpeffo  a’  Crifiiani  il  nome  de’  Santi , 
mentre  che  ficcome  lo  dice  egli  medefimo. 
Iddio  ci  chiama  alla  Fede  che  ci  rende 
Criiliani,  affine  chefiamo  noi  Santi  efen- 
za  macchia  davanti  agli  occhi  fuoi.  Ora. 
la  fantità^  a cui  ne  conduce  il  nome  di 
CrifiUnoj  dee  ftarfi  tanto  dilcofia  da  vi- 
zi y de’  quali  ha  parlato  1*  Apoftolo,  che 
non  bifogna  che  tra  noi  non  fi  lenta  ne 
meno  pronunziare  il  nome  di  quelli. 

Wum  avaro  y cb*  e quanto  un  idolatra.  L‘ 
Apofiolo  chiama  idolatra  l’ avaro  > cioèido* 
latria  lo  fregolato  defiderio  di  ' ammafiare  ^ 
e idolatra  colui  eh’  è pofifeduto  da  quello 
vizio  ; come  dice  altrove  che  il  ventre  è 

11  Oio  di  cdoro  che  fono  affezionati  al 
mangiare  : chiamandoli  idolatra  colui  che 
rende  agl’idoli  quel  culto  j eh* è a Dio  fo* 
lo  dovuto.  Quefto  è qiiel  che  fa  1*  avato^ 
del  quale  difie  Gesti  Grillo  che  non  pote- 
va fervirc  a Dio,  ed  ellère  fchievo  delda-> 

na- 
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uajo  . F»il  fao  Dio  delle  foe  ricchezze  j poi- 
ché'in  quelle  inette  ogni  fua  fidticia  ; ftt- 
ma  ciTer  felice  poiledendole>  non  vive  che 
per  ammaflàrne  > niente  c che  tralafci  di 
fare  per  acquiftarne;  fono  effe  il  fblo  og- 
getto de’  fuoi  defiderj^  e la  meta  di  ogni 
ìua  fatica  ; ed  occupano  efllè  finalmente 
tutto  il  fuo  cuore , e che  in  tal  forma  ten- 
gono in  efifo  quel  luogo  che  dovrebbe  te- 
nervi Dio* 

Che  niuna  vi  [etktca  c«n  va  vi  Jifcorjt^  dan- 
dovia  credere  che  polliate  voi  fai  var vi , fenza 
evitare  tutte  le  cofe  ora  da  me  accennate;. 
poiché  per  quefie  cofe,  cioè  per  punire  tutti 
quelli  delitti^  caie  lo  fdegm  del  Signore  Co- 
pra i figliuoli  deir  infedeltà  ; vale  a dire» 
(opta  gli  uomini  infedeli  e difubbidienti  » 
che  a lui  non  ubbidilcono. 

Voi  eravate  tenebre  i cioè  voi  eravate  nel» 
le  tenebre  dell’ignoranza»  e dell’  empietà; 
e per  efprimere  la  profonditi  di  quelle  te- 
nebre» dice  ; Voi  non  Cete  altro  che  te- 
nebre» come  fi  dice  a un  gran  peccatore: 
Tu  non  fei  altro  che  peccato*  Si  può  an- 
cor dire  molto  TpelTo  in  un  altro  fenfo» 
che  vi  fono  alcuni  ciechi»  i quali  non  fo- 
la fianno  nelle  tenebre»  ma  che  fono  an- 
cora le  tenebre  altrui  » quando  li  rendono 
compagni  del  loro  acciecamento  » e della 
loro  fr^olatezza;  come  al  contrario  i fe- 
deli che  vivono  fecondo  le  regole  del  Van- 
gelo vengono  chiamaci  dal  nome  della  lu- 
ce » 
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perchè  fono  rifchiarati  dal  lume  delfa^ 
fede;  e che  per  la  purità  della  loro  dot- 
trina e della  lor  vita  fono  la  luce  di  co- 
loro cui  erti  illuminano  j ed  edificano.  Di- 
ce r Apoftolo  ; Voi  fitte  la  luce  nel  nofira 
Signori  ; cioè  ; Voi  fiere  illuminati  dalla 
luce  del  Signore,  che  diflìpò  le  voftre  te- 
nebre ; poiché , come  oflerva  Sant’  Agoftino  ^ 
noi  fiamo  tenebre  per  noi  medefimi,  poi- 
ché dopo  la  difubbidienza  di  Adamo  , 1* 
uomo  per  fe  medefirao  altro  non  ha  più 
che  bugia  e peccato;  ma  non  fiam  già  noi 
luce jper  noi  medefimi;  convien  che  Iddio 
, ci  rilchiari,  affine  che  noi  ufeiamo  dalno- 
ftro  acciecamento , e che  ne  fia  dato  d’il-* 
luminare  gli  altri. 

Camminate f cioè  vivete;  mentre  che  la: 
vita  e per  tutto  paragonata  ad  un  viaggio; 
c di  qua  nafeono  quelle  tanto  frequenti 
cfpreffioni^  della  Santa  Scrittura  r Cammi- 
nate nel  timore  di  Dio  ; camminate  nelT 
oflTervazione  de’fuoi  comandamenti,  come  i 
figliuoli  della  luce.  Vivete  come  perfone  il- 
luminace  da  Dio  y poiché  quefti  modi  di 
parlare  ; Figliuoli  della  luce  , figliuoli  del- 
la pace,  figliuoli  di  rifurrczione , che  fi  ri- 
trovano fpelto  nella  Scrittura,  non  lignifi- 
cano altro  che  uomini  illuminati,  uomini 
pacifici , nomi  rifufeitati  : Si  può  dire  tut- 
tavia in  un  altro  fenfo,  che  i Crifiiani  fo- 
no figliuoli  della  luce  , mentre  che  per  il 
£attefiino  fono  divenuti  figliuoli  di  Dioy  > 

eh’ 
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«h*é  il  vero  lume  . E forfc  in  quello  fe- 
condo fenfo  il  Battcfimo  chiamavafi  un» 
volca  , il  Sagr amento  (C  illuminazione  , e 
fi  chiamavano  illuminaci  coloro  eh’  aveano 
ricevuto  quello  Sagramemo,  che  riempievaii 
de’  lumi  della  Fede  e facevagli  figliuoli 
di  Dio . , . 

Il  frutto  della  luce  confi fle  in  ogni  forta  di 
bontà  . • Per  vivere  da  figliuoli  della  luce  j 
convien  produrre  frutti  della  luce  ^ cioè 
fare  dell’  azioni , che  richiede  da  noi  que- 
llo lumci  con  cui  Dio  ha  voluto  rifehia- 
rarci.  E ne  infegna  l’.Apollolo  che  quelli 
frutti  fono  la  bontà , che  dobbiam  noi  ave- 
re gli  uni  verfo  gli  altri;  la.giuflizia  che 
confi  He  a non  far  danno  a ninno  ^ e a da-, 
re  a ciafeuno  quel  che  gli  fi  conviene;  e 
la  verità  che  dee  rendere  le . nollre  parole 
e le  nollre  azioni  finccre  , e lontane  da. 
Ogni  artifizio  e da  ogni  bugia. 

O R A Z IO  NE.'  . 

GRazie  alla  tua  mifericordia  ^ o mio 
Signore  ^ che  ci  refe  figliuoli  della, 
luce  i ma  fia  di  noi  miferi  la  difgrazia  e 
la  confufione , che  abbiamo  ellinta  quella 
luce  con  le  continove  opere  di  tenebre  da 
noi  praticate. 

Oferemo  ancora , o Signor  mio , di  dar- 
ci nome  di  vollri  figliuoli  j noi  che  fi  po- 
co V imitamo  , mollrando  di  vivere  fola- 

^ men- 
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tneiKC,  per  coniinovare  a cancellar  !tn  noi 
pili  a lungo  la  ci»  immagine  , che  Gestì 
Crido  aveaiiaprena  neiranimanoUra^  Sta^ 
mo  noi  forfè  difpofti  a dare  la  nodra  vi^ 
ta  per  t fratelli  aoftri  ^ affine  d’  imitare 
quella  infinita  carità j per. cui  il  tuo  figli- 
uolo ha  verfato  lutto  il  Tuo  Sangue  per  la 
falvezza  noftra  ? Fra  noi  pili  altro  a far 
non  fi  vede  fuor  quelle  fole  colè  di  cui  Sk 
I^olo  non  vuol  nè  meno  che  fi  a&olcia  par- 
lare ; i detti  difonefii , o ridicoli , le  favo- 
le, gli  fcherzi  pungenti  fono  il  condimen- 
to ordinario  de’  nofiri  pafifatempi  ; in  ciò 
fi  pafTa  la  maggior  parte  di  una  vita , che 
altro  non  dovrebb*  edere  che  una  medita- 
zione, ed  una  continova  cura  della  gloria 
che  cu  ci  prometei  ; ed  una  preparazione 
alla  morce,  ed  al  conto  che  avremo  a ren- 
dere di  ogni  liofiro  procedimento.  Diamo 
nome  di  onefte  ricreazioni  , e di  piaceri 
innocenti  alle  cofe  che  la  tua  parola,  eh’ 
è la  verità  , medefima,  condanna  come  in- 
degne della  pravità  e della  fiintità  della  no- 
fira  profefTione  ; e in  cambio  di  trovare  il 
diletto  noftra  a renderti  omaggio,  c il»c^ 
dimenio  di  grazie  che  ci  è dovuto,  in  ciò 
altro  non  troviamo  che  rincrefcimenco  ; e 
non  è cofa  che  fopra  la  terra  ci  arrechi 
maggior  noja  di  quello  cfercizio,  dal  qual 
dee  procedere  tutta-  la  noftra  eterna  fe- 
licità. 

Affine  che  quefte  parole  dell’  Apoftolo: 

TSUun 


di  Quttre^ma . ^ 2 1 

Wun  forni^cMort  , »<«»  avaro  avrà  parti 
niU'  Eredità  del  regno  di  Dio  , giungano 
Z farci  crenaare  di  iàlucar  paura  , danne  o 
Signore 4 T amore  e la  fperanza  di  quella 
eredità;  poiché  fin  taojo  che  ci  qioftrerc- 
qaa  inditemi  per  i beni  eterni  che  ci 
prometti  j mai  non  crederemo  di  perderli 
in  modo  che  ci  conduca  a fuggire  i pec- 
cati per  cui  gU  perdiamo. 

Fà(j  Signore  , che  non  ci  efean  mai  di 
rocQte  le  nollre  pafiàte  tenebre,  e che  non 
iafeiamo  mai  di  ringraziarti  della  infinita 
irHfericordia  , per  cui  ci  rifehiarafti  co’  lu- 
mi deila.  Fede.  Tu  Dio  mio,  che  ci  defli 
il  dono  della  luce  , concedine  i frutti  di 
olia  luce.  Rifchìarane  con  eÌTa,  perchè co- 
nofiùamo  i nollri  doveri  . Soccorrici  con 
la  tua  grazia  , perchè  nc  fia  data  di  com- 
piere  i noilri  doveri. 

Spìegazione  dez  Vangelo. 

\ 

GEsù  Crifio  difeaeciò  un  demonio  muto, 
.Qesil  Grillo  fece  quello  miracolo  in 
Qahlea  in.  una:  cafa  dov’  era  gran  calca  di 
perfono,.  edojre  fiattrovavano  ancora.alcuni 
Dottoci  della.  Legge,  venuti  di  Gerufalem- 
n»,  come  oHerva  San  Marco.  Quello  oc- 
corfe  nel  fecondo  anno  della  predicazione 
di  Gesù  Grillo  quali;  due  anni  prima  del- 
la Tua  morte  k 

Quello  demonio,  che  fu  da  lui  difcac- 
'•  ■>  eia- • 
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ciato  era  muto  e cieco  , cioè  a dire  am  - 
refo  muto  c cieco  colui  che  n’era  pollè» 
duco;  ed  avendo  Gesù  Criftp  difcàcciaco il 
demonio  , l’ ofTefiTo  ricuperò  con  lo  ftefìTo 
miracolo  la  vita  e la  parola.  » ' 

Alcuni  dì  'ejfi  (S.  Matteo,  e San  Marco 
dicono  eh’ erano  Scribi,  c Farifei^  differoj 
eh'  egli  non  di f caccia  i demonj  fe  non  per  la 
forza  di  Belzebù , principe  de'  demoni , BeU 
xebù  è compofto  'di  due  parole  ; la  prima 
Beel  o Baal,  fignifica  ed  è il  no- 

me che  i popoli  vicini  alla  Giudea  davano 
a quello  ch’era  da'eOii  adorato  come  Dio. 
Zebub  fignihca  mofea , per  modo  che  Bel- 
zebù vuol -dire  un  Dio  mofea  , o il -Dio'  • 
delle  mofche  . Era  Belzebù  il  Dio  degli 
Accaroniti  ; e alcuni  dicono  che  così  lo' 
chiamavano,  perchè  quelli  popoli* adorava- 
no una  Hiofca,- ovvero  il  demonio  fotto  la 
figura  di  una  mofea;  altri  dicono  che  glifi 
fagrificavano  tante  vittime , che  il  Tuo  tem- 
pio era  pieno  di  mofche,  tratte  da  ciafeun 
lato  all’odore  ed  al  fangue  delle  vivande; 
ed  alcuni  altri  dicono  finalmente , che  cosi 
chiama  vali  perchè  veniva  invocato  contra 
le  mofche.  Può  darli  ancora  che  i Giudei 
chiamalTero  in  tal  forma  per  derifìone  e 
per  difpregio  gli  Dei  de’ pagani,  ed  ilme- 
defimo  principe  di  tutti  gU  Dei  loro.  E 
< perchè  fapevano  dalla  Scrittura  che  gli  Dei 
delle  Nazioni  altro  non  erano  che  Demo- 
rj , poffono  aver  nomato  principe  ‘de’  de- 

pno-. 
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raonj  , quel  che  i Gentili  chiamavano  il 
fommo  degli  Dei.  Qualunque  fia  la  ragio- 
ne ^ per  cui  hanno  chiamato  Beelzebiì  il 
principe  de’  Demonj  , gli  Scribi  e i fari- 
fei  per  ofcurare  i miracoli  di  Gesù  Cri- 
fto  voleano  dar  a credere  al  popolo  > eh’ 
egli  non  li  facefìe  con  altro  ajuto  che  con 
quello  del  Demonio. 

• Altri  lo  volevano  tentare  , domandandogli 
che  dejje  loro  a vedere  un  fegno  del  cielo.  Noi 
abbiamo  fpiegate  quelle  parole  nel  Van- 
gelo del  Mercoledì  delle  quattro  tempora 
della  Quarefima. 

Se  Satanaffo  è dìvifo  centra  sì  medefimoi 
come  potrà  fujftfiere  il  regno  \uo?  Satan  ligni- 
fica nemico;  ed  é un  de’  nomi  dato  dalla 
Scrittura  Santa  al  principe  delle  tenebre^ 
elicndo  egli  il  nemico  di  Dio,  e degli  uo- 
mini.  Ecco  dunque  la  prima  rifpoùa  data 
da  Gesù  per  confutare  la  calunnia  de’  Fa- 
rifei.  Il  demonio  ch’c  il  nemico  della  glo- 
ria di  Dio  , e della  falute  degli  uomini^ 
potrebbe  mai  accordarli  con  colui,  che  lo 
difcaccia  fuori  de’  corpi  , per  liberare  gli 
uomini  dalla  fua  tirranide,  e per  illabilire 
in  eili  il  regno  di  Dio  da  lui  annunziata 
loro?  Se  dunque  il  Demonio  non  gli  arre- 
ca ajuto  per  elFere  difcacciato  , e che  ciò 
fi  a per  collulione  , s’  adopera  per  diùrug- 
gere  e rovinare  fe  medelimo  ; lo  che  non 
è credibile  . Vuol  il  demonio  confervarll 
il-' Tuo  regno,  ed  io  lo  voglio  abolire;  non 
• Tomo  III.  O è dun- 
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è dunque  poffibile  che  noi  polliamo  conve- 
nirfì  infìeme;  e fe  neldifcaccio^  quello  fo 
a fuo  difpecco  , e per  una  virai  fuperio- 
re  alla  Tua. 

Per  ehi  lo  difcaccìano  i vofiri  figliuoli  ? V* 
erano  degli  Eforcilli  apprellò  i Giudei  che 
coir  invocazione  del  nome  di  Dio^  fcon« 
giuravano  gli  olTeHì  ; e di  ellì  parla  proba- 
bilmente Gesù  Cnfto  a quello  palio  ^ per 
confutare  con  quello  fecondo  difeorfo  la 
calunnia  de’Farifei.  Ivollri  figliuoli  ^ cioè 
ì voUri  difcepoli , o voliti  concittadini , 
fcacciano  iDenaonj;  ma  per  chi  gli  difcac- 
ciano  elli  Voi  non  gli  accufate  che  gli 
difcaccino  in  nome  di  Belzebd,  e tuttavia 
non  fanno  altra  cofa  che  quella  che  fo  io. 
Se  dunque  pretendete  voi  che  gli  difcacci- 
no  per  la  poflanza  del  Signore  j perchè  non 
vorrete  voi  eh’  io  gli  difcacci  per  la  poF* 
fanza  medelima  ? E s’ io  gli  difcaccio  nel 
nome  di  Belzebiì  ^ perchè  non  gli  difcac- 
cieranno  ancor  elÉ  nel  nome  flelTo  ? O tra- 
lafciate  di  condannar  me,  fe  loro  non  con- 
dannate ; o le  me  condannate , condanna- 
te ein  ancora  . Alcuni  altri  ftimano  che 
Gesù  Grillo  parli  de’  difcepoli  fuoi,  fra 
quali  potelTero  ellervene  di  congiunti  o di 
amici  di  quelli  calunniatori,  che  non  ofa- 
vano  impor  loro  quel,  che  imponevano  a 
Gesù  Grillo . 

EJJi  medefimi  faranno  Giudici  veflri  ^ cioè 
il  contegno  che  tenete  foco  loro,  fata  quel- 
lo 
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10  che  dovrà  condannarvi  ; perché  voi 
non  potrete  giuftificare  la  calunnia  j on- 
de cercate  ofcurarmi  , quando  vi  faran- 
no rinfacciati  i voftri  giudizj  intorno  a 
quelle  azioni  , tanto  gli  uni  agli  altri 
contrari. 

E fe  cùl  dito  di  Dio  ; vale  a dire  collo 
fpirito  di  Dio,  come  formalmente  é detto 
in  San  Matteo',  to  difcaccio  i demoni  » voi 
dunque  avete  a credere  , che  il  regno  di 
Dio  fia  giunto  fino  a voi . Per  il  regno  di 
Dio  intendevano  i Giudei  f avvenimento 
del  Meffia  con  cui  afpetiavano  di  vedere 
ilabilito  ^il  culto  di  Dio  è Ecco  dunque  cò- 
me Gesù  Grido  prova  loro,  che  quello  re- 
gno da  loro  attefo  era  giunto  ; e thè  era 
venuto  il  Meffia.  Non  può  edere  che  per 
potere  di  Belzebù,  ne  per  collufione  tenu- 
to feco,  da  me  fieno  difcacciati  i demonj; 
ma  per  la  poflTanza  di  Dio  , e per  me/zò 
del  fuo  Santo  Spirito.  Io  dilcaccio  dunque 

11  demonio  per  forza,  io  difiruggo  il  luo 
impero;,  e flabilifco  quello  di  Dio  Icpra 
la  rovina  del  culto  di  Satanafib  . Efl.ndo 
quefto,  voi  avete  dinan?i  il  Meffia  che  vi 
attende;  é giunto  il  regno  di  Dio;  e voi 
ricoprirete  di  calunnie  colui  che  vi  annun- 
zia quello  regno . 

^ando  il  Sorte,  armato  culi  odi f ce  la  fua 
cafa,  tutto  quel  eh'  egli  poUede  jfia  in  pace. 
Seguita  Gesù  Grillo  a confutare  l’i  npollu- 
ra  de’  Farifei  con  una  comparazione  che 
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fa  una  terza  prova  centra  di  loro.  Un  uo- 
mo forte  ed  armato  non  fi  lafcia  d’accor- 
do fpogliare  ; poiché  non  fi  conviene  con 
un  altro  fe  non  che  per  fuo  proprio  van- 
taggio , e non  per  la  fua  rovina . Non  è 
dunque  fpogliato^  fe  non  per  forza , e da 
un  nemico  più  forte  di  lui  j che  lo  lega  j 
come  dice  San  Matteo,  mentre  che  gli  ven- 
gono levate  1’  arme  , e quanto  pofiedeva. 
Ecco  appunto  quel  che  ho  fatt’  io . Il  de- 
monio c pofiente , e cuftodifee  con  atten- 
zione i luoghi  da  lui  fignoreggiati;  tutta- 
via io  lo  combatto,  lo  fupero,  lo  incate- 
no, affine  che  non  poflTa  opporfi  alla  libe- 
razione di  coloro  eh’  egli  poffede  , e gli 
porto  via  ogni  cofa  , levandogli  i corpi  e 
r anime,  coftringendolo  ad  ufeire  da  quel- 
li. Io  fon  dunque  fuo  nemico,  ed  un  ne- 
mico più  fòrte  di  lui.  Dunque  nonio  dif- 
caccio  per  collufione,  ma  per  una  jjolTan- 
za  fuperiore  alla  fua  , a cui  non  può  refi- 
fiere  , e quella  poflTanza  c la  virtù  c lo 
fpirito  di  Dio*^ 

Co/ui  che  non  e meco , è centra  di  me . Que- 
flé  parole  probabilmente  correvano  per  pro- 
verbio fra  Giudei.  Gesù  Grillo  qui  le  ado- 
pera o per  far  vedere  che  fe  balla  di  non 
unirfi  con  alcuno,  e di  non  fervirlo  , per 
elferc  confidcrato  come  .fuo  nemico  , do- 
vea  egli  dunque  ellcr  tenuto  per  nemico 
del  demonio  ; poiché  in  cambio  di  favorir- 
lo, gU  avea  dichiarata  una  guerra  morta- 
® 1 _ 
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le,  e tutto  giorno  toglieva  a lui  coloro, 
de’  cui  corpi  o delle  cui  anime  era  pof- 
fcditore  ; o per  far  comprendere  a’  fuof 
uditori,  quindi  a tutti  i Criftiani  che  noii 
ha  via  di  mezzo  neireflere  fuo,  o del  de^ 
monio  ; che  T uomo  collocato  fra  Dio  e la 
creatura,  non  può  approdìmarli  all’uno, 
fenz’  allontanarli  dall’  altro  ; nè  attenerli 
fra  due,  poiché  non  può  badare  a fe  me- 
defimo.  Ora  inclinando  verfo  alla  creatura, 
cade  fottd  la  tirannia  del  Demonio,  che 
vien  chiamato  il  principe  di  quedo  mondo; 
poiché  regna  egli  per  amore  del  mondo , e 
diomina  ne’  cuori . 

Dijftpit  colui  che  non  raccoglie  meco  * Proprio 
del  demonio  è il  diflipare  la  gregge,  fepa- 
randola  dal  fuo  vero  Padore  ; proprio  di 
di  Gesù  Grido  é il  raccoglierla  . Chiun- 
que però  non  raccoglie  con  Gesù  Gri- 
llo proccurando  di  dringere  gli  altri  o 
fe  dedb  al  di  lui  fervigio  , diffipa  col 
demonio  , e perde  sé  medefimo  , e gli 
altri . Gesù  Grido  con  quede  parole  po- 
teva , prendere  -di  mira  i Farifei  che  anda- 
vano facendoli  più  difcepoli  che  poteva- 
no , e a gran  pena  pativano  che  altri  fc- 
guitalTe  Gesù  Grido. 

Hice  lo  fpirito  impuro  : Io  ritornerò  ^ alla 
mia  cafa  ec.  Quede  parole  furono  qui  lo- 
pra  fpiegate  nel  Vangelo  del  Mercoledì  del- 
la prima  fettimana  di  Quarefiraa. 

Ida  piuttojìo  felici  coloro  cbe^afcoltano  I4 
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parola  M Dio  ^ e la  pongono  in  pratica.  Il 
Figliuolo  di  Dio  non  confuta  già  con  que- 
lle parole  quel  che  la  donna  avea  detto 
allora:  Beate  le  vifcere  che  ti  portarono.  La 
Santa  Vergine  medefima  avea  detto  nelfuo 
cantico:  (i)  Tutte  le  nazioni  mi  chiame- 
ranno beata,  perche  Iddio  avea  riguardata 
le  bailezza  della  fiia  ferva  ; ed  Elifabet- 
ta  ripiena  dello  Spirito  Santo,  Sveala chia- 
mata beata , perchè  dovea  vedere  compiu- 
to in  sè  quel  che  1’  Angelo  le  avea  pre- 
detto per  parte  del  Signore  . Gcsd  Crifta 
chiamò  beati  gli  occhi  che  Io  vedevano^ 
e le  orecchie  che  lo  afcoltavano;  e fe  era 
una  felicità  il  vederlo  , non  (krà  poi  una 
felicità  quella  di  averlo  partorito,  e no- 
drito.  Egli  non  nega  dunque  quella  reale 
e vera  felicità  della  madre  Tua  ; ma  ne  pro^ 
pone  una  maggiore  e piu  ferma,  e che  può 
cflere  comune  a tutti  eh’  è quella  di  afcol- 
tarlo,  e di  mettere  in  pratica  la  Tua  paro- 
la , Ne  accertò  ancora  poi  , che  con  tal 
mezzo  altri  diveniva  fua  madre  fecondo  lo 
fpirito  , c che  metter  in  pratica  la  fua  pa- 
iola, era  un  darlo  alla  luce.  Ecco  quan- 
to fi  è detto  nel  Vangelo  del  Mercoledì 
della  prima  fettimana  £ Quarefima. 


ORA- 

iCì  Luc,  I.  zi,  ‘ 
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1 

ORAZIONE. 

Rinnova  in  noi  Signore  , il  miracola 
da  noi  letto  , difcaccia  il  demonio 
dal  noftro  cuore  , ed  apri  per  darti  lode 
le  bocche  noftre  che  da  lui  erano  refe  mu- 
tole; apri  per  ifcorgere  la  verità  tua  gli 
occhi  noftri,  ch’egli  avea  rinchiufi  dinan- 
zi a’  tuoi  lumi  ^ perché  gli  apriffimo  alla 
vanità  ed  alla  bugia. 

Tu  fuperalli  fopra  la  croce  quel  forte 
armato  ; incatenalo  o Signore  j affine  che 
non  ci  arrecchi  più  nocumento  ^ e ne  fia 
dato  di  refìfiere  alle  fue  tentazioni  ; e dan- 
ne a conofcere  chiaramente  che  dopo  la 
tua  vittoria  j egli  non  è più  altro  che  co- 
me que’  groffi  cani  , legati  ed  incatenate 
che  abbajano  a tutti;  ma  che  non  pofTono 
mordere,  fe  non  colui  che  fi  avvicina  lo- 
ro; e che  non  può  egH  far  altro  che  folli- 
citarne  a peccare  , e che  potiara  commet- 
ter quelli  folo  condotti  dalla  volontà  no- 
Ara . 

Rientra  o Signore  nel  tuo  tempio  , e 
non  permettere  che  il  demonio  più  vi  ri- 
torni ; cufiodifei  tu  medefimo  la  tua  di- 
mora. 11  Demonio  , quantunque  refo  for- 
te dalla  nofira  debolezza,  riefee  debile  in 
faccia  tua  ; quando  tu  ne  affifia  con  la 
tua  grazia.  Tuo  malgrado  gli  togli  di  ma- 
no- le  fpoglie  fue  ; ma  né  il  demonio , 
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rè  altri  che  fia  non  può  tuo  malgrado 
rubarti  quel  che  ti  diede  il  Padre,  e quel 
che  acquiflalli  col  prezzo  del  tuo  fan- 

fiue  . . . 

Vogliamo  elTer  tuoi,  o Dio  noftro  poi- 
ché fuori  di  te  , qualunque  noftro  guada- 
gno non  è altro  che  perdita  vera.  Ma  poi- 
ché nonpoffiamb  dividerci  fra  te  c la  crea- 
tura, feparaci  da  ciafeuno  de’ tuoi  nemici, 
e per  carità  diftaccane  da  tutto  ciò,  che 
non  è il  Dio  noftro. 


IL  PROPRIO 
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S A N V AGATA 

Vergine  e Martire. 

SR  A Sant’  Agata  di  Cicilia , e 
per  fua  difgrazia  piacque  a Quin- 
7.iano  Governatore  di  quell’ Ifo- 
la.  Molte  infidie  s’induffe  egli 
a tendere  alla  di  lei  caftità  j c 
veggendo  che  gli  riufcia  vano  ogni  sforzo, 
fecela  prendere  comeCriftiana,  eh  eli  era, 
confegnandola  ad  una  impudica  donna  chia- 
mata Afrodifia . Quefta  feiaurata  ogni  arte 
usò  per  corrompere  la  Santa;  ma  tutto  len- 
za effetto.  Quindi  feccia  Quinziano  chia- 
mar a se,  prima  rinfacciandola  eh’ effendo 
libera  e di  condizione,  aveffe  animo  cosi 
vile  di  abbaflarfi.a  guifa  di  fchiaya  , me- 
nando vita  abbietta  e fervile,  com’era  quel- 
la de’  Criftiani.  Ma  Agata  gli^  rifpofe  in- 
trepidamente che  la  fervitu  c 1 umiltà  de 
óiftiani,  era  infinitamente  piti  nobile,  di 
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ogni  poffanza,  ed  alcczza  dei  Re  , II  Ti- 
ranno fdegnato  le  diede  arbitrio  di  eleggere 
o di  adorare  i fuoi  Idoli  , o di  patire  i 
tormenti.  Ella  non  penò  a rifolvere  Rivo- 
lere il  martirio  * eh’  ardentemenre  defide- 
rava.  Feeele  dunque  dare  delle  guanciate;, 
e il  vegnente  giorno  pofela  a’  tormenti , 
commettendo  che  lefoflero  tagliate  le  mam- 
melle . Per  tal  crudeltà  non  potè  a meno 
la  Santa  di  non  dargli  il  feguente  rimpro- 
vero : Non  hai  vergogna,  o empio  j e bar- 
baro Tiranno  di  far  tagliare  quelle  mem- 
bra, donde  fucchiaftiii  latte  dalla  tuaftef- 
fa  madre  i Nella  feguente  notte  ; San  Pie- 
tro le  apparve  in  figura  di  un  Vecchio,  e 
la  rifanò  da  tutte  le  fue  piaghe.  Quello 
miracolo  nulla  commoHè  il  Tiranno  , ten- 
tò di  nuovo  la  Tua  codanza  con  le  paro- 
le, c veggendo  che  niente  otteneva,  com- 
mife  che  foffe  coricata  nuda  fopra  le  pun- 
te di  vali  fpezzatij  frammifehiate  con  car- 
boni ardenti.  Nel  punto  medefimo  fi  fenti 
un  gran,  tremuoto  , e caderono  due  mura- 
glie fraccaRando  due  (fretti  amici  diQuin- 
aiano . Temette  il  Tiranno  di  qualche  fe- 
dizionc  , e fece  fegretamente  r incondurre 
la  Vergine  alla  fua  prigione,  dove  orò  ella 
a Dio  in  quella  forma  . Signor  mio  che 
mi  confervadi  ddlla  mia  fanciullezza,  e mi 
fpogliadi  da  ogni  amore  del  fecolo,  e mi 
rendedi  forte  at’ tormenti  ricevi  fe  ti  pia- 
ce r anima  mia  fra  le  tua.  braccia.  Todo. 

ven- 
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venne  efandita  e refe  Io  fptrko  a colui,, 
per  amor  del  quale  avM  patito  tpti  fup-. 
plizj  con  divino  coraggio  . Ebbe  il  ra^ti- 
Ho  in  Catania  l’anno  251.  di  Gesù  Cr^ 
fio  fotto  la  perfecuzione  di  Dccio  j e fu  il 
fuo  nome  celebre  in  tutta  la  Chiefa. 

ORAZIONE. 

\ 

A Gara  parimenti  vittoriofa  ne’ piaceri  e 
nelle  pene , regna  o Signore  eterna, 
mence  ne’  cieli  . Che  faremo  noi,  e 
anderemo  noi,  o Signor noftro,  noi  cheli 
vilmente  fbccombiarao  , e non  potiam  ne 
meno  patire  i penfieri  altrui. 

Lelih  EpifioU  B.  Lezione  dell’  Epiftola  di 
Pattli  Apoftoli  ad  San  Paolo  Apoftolo  a 
Corinthios . Corint) . 

FRatres,  ridete  vo-  IjRatcIli  miei  confida- 
cationemveftrii  1/  rate  quelli  che  tra  VOI 
quia  non  multi  fa-  furono  chiamati  alla  Fe- 
pientes  fecundumear-  de.  Secondo  la  carne  po- 
nem  , non  multi  pe-  chi  nè  ha  di  « 

tentes  > non  multi  no-  pochi  di  nobili  > Ma  lu* 
biles.  Sed  (]ui  fluita  dio  elefle  le  nazioni  man- 
funt  mundi  elegit  CO  figge,  fecondo  il  le- 
Deus  , ut  confundat  colo , pct  confondere  le 
fapientes  : & infirma  più  ftudiofc  . Scelft  i de- 
mundi  elegit  Deus  , boli  fecondo  il  fecolo  » i 

ut  confundat  fortia:  per  confondere  i poffMti  » 

& ignobili»  mundi,  elefle  i più  vili  , c Ipre-  I 

& contemptibiliatle-  gevoti  fecondo  il  fecolo  \ 

O 6 quel 
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cuci  che  niente  era  per 
difiruggere  quel  eh’  è ; af- 
fine che  ninna  carne  fi  glo- 
rifichi in  faccia  a lui  ; poi- 
ché per  lui  fiere  voi  lla- 
. biliti  in  Gesù  Crifto , che 
ci  fu  dato  da  Dio  } per- 
chè fofle  la  fapienza  no- 
ilra  , la  nofira  giufiizia» 
la  nofira  fantificazionc)  e 
nofira  redenzione;  perchè 
colui  che  fi  glorifica,  non 
fi  glorifichi  altro  che  nel 
Signore . 


git  Deusy  é*  e»  qut 
non  funtf  ut  e»  qut 
funt  dcflrutret  ,•  ut 
non  glorietur  omnis 
curo  in  confpeclu  e]us. 
Ex  ipfo  autem  'vos 
eftis  in  Chrifto  Jefu  , 
cjui  falÌHs  eft  nobis 
fapientia  u Deo^ 
]uftitia , ^ fanclifi- 
catiof  éf'  redemptio  ; 
ut  , quetnadmodum 
fcriptum  eft  , qui glo- 
riutur  j in  Domino 
glorietur . 


Contìnovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Matteo,  19.  3. 


Sequentia  funéii  E~ 
•vungelii  fecundum 
Matthéum , 


IN  quel  tempo  i Farifci 
fi  accofiarono  a Gesù 
Crifio  per  tentamelo  di- 
cendogli ; E’  permeflb  ad 
un  uomo  di  abbandonar 
la  moglie  fua  per  qual  fi 
fia  caufa  ? Egli  rifpofe  lo- 
ro : Non  avete  voi  letto, 
che  colui  che  creò  l’uomo 
creò  nel  principio  un  no- 
nio e una  donna,  e ch^è 
detto  : Per  quefia  ragio- 
ne 1 uomo  abbandonerà 
fuo  padre,  e fua  madre  e 
fiarà  apprefib  .la  moglie 


Iti  ìlio  tempore  i Ac~ 
cejferunt  ad  Je~ 
fum  Vharifii  , te»~ 
tantes  cum  ò"  dicen- 
tes  ; Si  licer  homini 
dimittere  uxorem  fuM 
quacumque  ex  cauf^ 
fa?  Qui  refpondens  ^ 
ait  eis  : Elon  legiftis^ 
quia  qui  fecit  homi- 
nem ab  initio  , ma- 
fculum  feminam 
fecit  eos  ? Et  dixit  : 
Propter  hoc  dimittet 
homo  pàtrem  & ntm- 
trem  , 
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tur»  ) 6*  /idhtrebit 
uxori  fut,  : erutti 

duo  in  carne  una 
Itaque  jam  non  funi 
duo  , fed  una  caro. 


§^od  ergo  Deus  con- 
junxit  j homo  non  fe 
■ farei  . Dicunt  illi 
Qj^id  ergo  Moyf ts  man. 
davit  dare  libellum 
repudiif  ó*  dimìt se- 
re ? uiit  illis  : Quo- 
niatn  Moyfes  ad  du- 
ritiam  cordis  vefiri 
fermifit  vobis  dimìt- 
tere  uxores  vejiras  : 
ah  inìtio  autem  no» 
futi  fic  . Dtc  autem 
vobis  quìa  quicumue 
di  mi  ferii  nxorem  fuS  y 
nifi  ob  fornicationem^ 
Ó*  aliam  duxerit  , 
moechatur  y qui 
dìmijfatn  duxeritymoe- 
thatur  . Dicunt  ei 
Difcipuli  ejus;  Si  ita 
eji  c auffa  hominis  cum 
uxorey  non  expedit  nu- 
bere . §^i  dixit  illis: 
Non  omnes  capiunt 
ver  bum  ifiud,fed  qui- 
hus  datum  efi  , Sunt 
enim  Eunuchi  , qui  de 
matris  utero  fic  nati 
funi  ; ^ funi  Eunu- 


fua:  ed  entrambi  faranno 
una  fola  carne . Quindi  non 
fono  cflì  più  due;  ma  una 
fola  carne . Dunque  non  fia 
dall  uomo  difgiunto  quel 
che  Dio  congiunfe.  Perchè 
dunque , gli  difl'ero effi , or- 
dinò egliMosè,  che  pofla 
un  uomo  abbandonare  la 
moglie  , dando  a lei  uno 
fcritto,  con  cui  dichiari  di 
averla  ripudiata  ? Gesù 
Grillo  rifpole  loro:  Perla 
durezza  del  voftro  cuore 
vi  è permcfTo  da  Mosè  lo 
abbandonar  le  voftre  mo- 
gli . Ma  quello  non  era 
nel  principio . Quindi  io  vi 
dichiaro,  chechiunque ab- 
bandonerà lua  moglie,  fe 
non  è per  adulterio,  e ne 
fpoferà un’ altra,  commet- 
te un  adulterio;  c che  co- 
lui che  ne  fpofaunalafcia- 
ta  da  un’altro,  commette 
un  adulterio  parimenti.  I 
fuoi  difcepoli  gli  difsero: 
Se  la  condizionedi  un  uo- 
mo è tale  riguardo  alla  mo- 
glie fua,  non  è vantaggie- 
rò il  maritarli.  Egli  dilsc 
loro  : Tutti  non  compren- 
dono quella  parola  : ma  fo- 
lo  è ititela  da  quelli  a cui 
fu  detta  dall’alto;  poiché 

vi 
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▼i  fono  degli  Eunuchi  ^uì foBì fu»/ ai 

dal  ventre  della  madre  ) 


c che  fono  nati  taii  : ve 
ne  fono  di  fatti  Eunuchi 
dagli  uomioi  » ed  altri  ii 
fono  reh  Eunuchi  > per 
acquiftare  il  regno  de’ 


hpmittibus  : & f»»/ 
Eunuchi  y qui  feiffos 
càfiraveruat  fropttr 
rtgmtm  ctlorum , ^ui 
potefi  capere  y c»piat. 


Cieli  . Chi  può  comprendere  quello 
comprenda  . 


lo 


Spiegazione  dell’ Epistola, 


F Rateili  miei  , confiderate  quelli  , che  fra 
voi  furone  chiamati  alla  Fede  . E'  que- 
lla Epiftola,  tratta  da  quella,  fcritta  da  San 
Paolo  a’  Fedeli  di  Corinto  , intorno  ad  al- 
cune difcordie,  e ad  alcuni  abufi  , inforti 
fra  effi.  Ammirando  la  Chiefa  nella  Collet- 
ta le  meraviglie  della  grazia , che  riempie 
di  forza  , quando  le  aggrada  j il  più  dcbil 
feflb  , e che  fece  trionfare  nella  perfona 
di  Sant’  Agata  una  giovanetta  di  tutta  la 
rabbia  de’  tiranni , feguita  a rapprefentarncj 
con  le  parole  di  San  Paolo  , il  contegno 
mirabile  del  Signore  y che  per  innalzare  la 
pofianza  della  lua  grazia  , e per  umiliare 
r umano  orgoglio  , fi  compiace  di  trar  a 
fine  le  più  infigni  cofe  y per  mezzo  delle 
più  deboli  creature  . Quefto  1’  Apoftolo  lo 
dà  a conofcere  a’  Corinti  j obbligandoli  a 
riflettere  incorno  a quelli  , che  fra  loro 
vennero  chiamati  alla  Fede  , c dalla  Fede 


al  regno  de’ Cieli. 


Vecbi 
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Voch't  , tgli,  ne  ba  dì  faggj  feconda] la 
carnei  cioè  di  dotti,  di  eloquenti  , di  uo. 
mini  ripieni  della  fapienza  del  fecolo,  co> 
me  fe  volcflTe  dir  loro  : Affine  che  quelli 
che  fono  da  Dio  chiamati  alla  Fede,  noir 
attribuifcano  la  fcelta  che  Dio  fece  di  efio 
loro  alla  propria  fcienza  od  alle  proprie 
ricchezze  , od  alla  nobile  fchiatta  loro  ». 
Tra  primi  che  furono  da  lui  convertiti  , po- 
chi fono  i dotti ^ i ricchi,  ed  i nobili;  ma 
fono  la  magf^ior  parte  perfone  fenza  lette- 
re , fenza  facoltà  , e fenza  nafcita  . Con 
quello  procedimento  venne  a confondere 
r umana  profunzionc  , affine  che  i ricchi 
medefimi , i dotti  , e i nobili  che  faranno 
fedeli  , veggendofi  fotti  compagni  de  po- 
veri , e degl'  ignoranti  nella  focietà  di  una 
fieffa  Fede  , non  fi  glorifichino  di  cofa  al- 
cuna, e non  attribuifcano  la  loro  vocazio- 
ne ad  altro  , che  alla  pura  roifericordia  del 
Signore  , 

Iddio  coprì  ancora  di  maggior  confufio- 
ne  la  profunzion  di  coloro  che  ordina- 
riamente fi  pregiano  per  tutti  quelli  van- 
cllerni  ; non  valendoli  egli  dell’  ora- 
tore per  ammaeflrare  T ignorante  , nè  del 
ricco  per  convertire  il  povero  ; ma  al  con- 
trario egli  illrui  r oratore  , e convertì  il 
ricco  coll’opera  dell’  ignorante  e del  pove- 
ro ; poiché,  come  aliai  bene  vien  ollerva-  ' 
ro  da’  Sadri  Padri;  non  furono  già  i Filo- 
»■  o gU  Imperatori  che  afifoggectafiéro  à 

pcc- 
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peccatori  al  giogo  della  Fede  ma  all’  op- 
poflo  i peccatori  aflbggettarono  gl’  Impera- 
tori , e i Filofofi . Così  Dio  difirujfe  quel  cb' 
era  qualcofa  y per  quel  che  non  era  niente  ; 
vale  a dire  che  fi  fervidi  perfone,  che  mo- 
llravano  di  non  ellèr  niente  agli  occhidel 
Mondo  , per  confondere  coloro  , che  fem- 
bravano  efièrc  qualcofa  di  grande  , per 
alcune  di  quelle  qualità  y che  fono -dal  fe- 
cole apprezzate. 

Ver  lui  y cioè  per  la  fua  grazia  y e 'non 
in  virtU  della  voftra  fapienza,  o della  vo- 
iira  grandezza  y voi  fofle  flabiliti  in  Gesù  Cri~ 
fio  y per  mezzo  della  Fede  che  v’  incorporò 
feco  lui,  e fecevi  divenire  una  cofa  ftefla. 

Che  ci  fu  data  da  Dio  , perchì  foffe  la  no~ 
fira  fapiemay  ec,  perchè  folo  per  Gesù  Cri- 
ilo  , c per  la  Fede  nel  fuo  nome,  noi  di- 
veniamo faggi j giufti,  e Santi,  etralafcia- 
mo  di  effe  re  fchiavi  del  Demonio  ; poiché 
fummo  rifeattati  col  fuo  Sangue. 

Dopoqucfto,  che  rimane  all’ uomo,  on- 
de gloriarfi  ? Non  può  più  vantarli  di  fua 
fetenza,  di  fue  ricchezze j nè  di  fue  nobil- 
tà ; mentre  che  il  Signore  non  ebbe  niun. 
riguardo  a tutti  quefti  efterni vantaggi,  per 
chiamarlo  alla  Fede  ; vede  chiamati  i pove- 
ri prima  de’  ricchi  all’  acquifio  del  Cielo  ; e 
che  i ricchi  medefimi  vi  fono  chiamati  per 
mezzo  de’ poveri . Non  fi  può  vantare  nem- 
meno della*  fua  fede,  effendo  quella  un  do- 
no della  fola  mifericordia  di  Dio  , e non 

aven- 
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a?endo  nulla  in  se  j che-coftringeflè  il  Si- 
gnore a concederglii'  i.  Non  avendo  in  sè 
dunque  di  che  confidarli  e corapiaccrfi  fi 
abbandoni  egli  felicemente  in  Gestì  Crifto, 
e adoperi  tutta  la. fua  Capienza  a riconofcer- 
lo  , c tutta  la  fua  giuftizia  in  obbedirlo  ; 
tutta  la  fua  Santità  in  amarlo  ^ e tutta  la 
fua  libertà  in  lèrvirlo» 


ORAZIONE. 

IL  fondo  della  miferia , e del  peccato  eh* 
è in  noi , e la  nofira  impotenza  di  non 
poter  fare  hiun  bene  da  noi  medefimi  ^ af- 
fai ne  dice,  o Signore,  che  dobbiamo  efìfer 
untili  , ma  il  noftro  orgoglio  per  quello 
non  ci  abbandona  in  mezzo  a tanti  argo- 
menti della  noftra  baflfezza  . Tu  folo  puoi 
o Signor  noftro  farci  dono  dell’  umiltà  ; ef- 
fendo  l’umiltà  un  dono,  la  cui  virtii  non 
ci  può  venire  altro  che  da  te  folo.  Fa  per 
tua  grazia  che  umiliandoci  di  quanto  è in 
noi  per  miferia  noftra  , poftiamo  gloriarli 
in  te,  di  quanto  avremo  da  te  ricevuto  per 
tua  miCericordia . 

Spiegazione  del  Vangelo. 


A Vendo  Sant’Agata  fuperati  non  foio  i 
JlA.  dolori  col  martirio  , ma  ancora  la 
coiicupifccnza  con  la  virginità  , feguita  la 
Chiefa  a dar  a vedere  qual  fia  la  poftanza 

del- 
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^«lla  grsfeia  , che  induce  ad  o^are  co^e 
ai  grandi  le  perfone  più . deboli  . A ul 
fine-  legge  quello  Vangelo  ^ dove  < Gesù 
Crido  Ic^a  la  virginuà  > e la  innalza  come 
>>  un  dono  di  Dio  parùcolari£&mo  > di  cui 

ciafcuno  non  è capace  . 

• Si  approJfunarMa  i Fflrifei  aGefèCriJhpfP 
untanerh . Erano  i Farifei  una  fetta  di  per- 
fone  j che  profcflavano  una  efattiflìma  of- 
fervanza  della  Legge . Appreffo  il  popolo 
' paiTavano  effi  per  Santi  , e nel  loro  inter- 

no  erano  j conte  Gesù  Crifto  fpedb  rin- 
faccia loro  , ipocrati  veri  • La  riputazione 
'*  del  Figliuolo  di  Dio  arrecava  ombra  alla  lo* 

roi  e centra  lui  aveano  già  conceputa  una 
indicibile  invidia;  cercando  Tempre Toppor- 
cunkà  di  rovinarlo.  A quello  fine  gli  pr<^ 
< ponevano  fpcflTo  per  tentarlo  alcune  (Jui- 

fiioni  j alle  quali  penfavano  che  non  pocef' 
fe  rifpondere  , fenza  offendere  qualche  per- 
Ibna  , Ecco  dunque  una  fatta  a lui  un  po- 
co avanti  ch’egli  partiffe  di  Galilea  pct 
^ andar  in  &tania  a rifulci»r  Lazzaro . 

E’  permejfo  ai  un  uomo  l abbandonar  la 
tfjogliff  per  qual  fi  fi^*  caufa  Era  permei^ 

' per. la  Legge  di  Mosè  ad  un  uomo  il  ri- 

pudiare  moglie,  dando  a lei  uno  fcrit- 
10 in  cui  dichiaraffe  di  averla  ripudiata  . 

; Ha  apparenza  che  al  tempo  di  Gesti  Crifto 

' i Giudei  difputalléro  fra  lóro  , fc  fi  poteG* 

I le  hsc  il  divorzio  fecondo  la  Legge  a 

luuafia  del  marko,  o fc  non  fi  poteffe  la- 
re. 
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K y {cnza  qualche  onefta  caufa  ; e che  i 
Fartfei  per  altro  non  proponeffero  quefta 
quiftione  al  Figliuolo  di  Dio'j  che  per  aver 
motivo  j qualunque  rifpoda  delle  loro  ^ dì 
renderlo  odiofo  all’uno  de’  due  partiti. 

Non  awte  voi  letto  , (he  in  principio  J)h 
creò  un  uomo  ed  una  donna  y e non  già  mol« 
te  donne  y perchè  voleva  che  1’  uomo  non 
fi  ftringel^  che  ad  una  fola  donna  , e che 
fi  legafie  talmente  a quella  donna  > che  gH 
ordinò  di  abbandonare  Tuo  padre  , e Tua 
madre  per  vivere  feco  lei  :•  e per  divenir 
ìeco  lei  una  medefima  carne,  per  modoche 
non  formeranno  efiì  due  altro  che  un  folo 
corpo  , e non  dovrebbero  penfarvi  meno  a 
dividerli  di  quel  che  facelTero  le  membra  a 
fepararlì  Fune  dall’ altre. 

Che  l'uomo  dunque  non  dis]unga  quel y.  che 
Dio  ha  congiunto»  Fa  fowenire  loro  Gesù 
Grillo  della  prima  illituzione  del  maritag« 
gio,  come  fc  dicelTe  loro?  Gonvkn'riguar» 
dare  le  cofe  in  quel  ordine  , e inquelpia:- 
no  dì  colui  che  le  ha  ftabilite.  Iddio  flef-. 
fo  fu  quello  che  legò  l’uomo  alla  donna  .. 
E’  il  divorzio  contrario  a quella  unione  fat- 
ta da  Dio , e in  confeguenza  non  può  elle- 
re  legittimo. 

• Per  la  durezza  de*  vtfiri  cuori  . Le  Lengi 
talvolta  tollerano  alcuni  abulì , per  impedi- 
re de’ mali  maggiori.  Notano  le  Storie,  eh’ 
erano  i Giudei  efiremamence  gelofi  per  lo- 
ro temperamento . Per  quefio^  ancora  quan- 

. . do 
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do  Iddio  parla  loro  , per  coftringerli  ad 
ubbidire,  TpelTo  fì  rapprefenta  loro  focto  la 
figura  di  un  marito  gelofo  . E per  quello 
parimente  avea  ordinato  loro  un  fagrifizio^ 
per  ifcoprire  fe  una  moglie,  caduta  in  fof- 
pctto  del  marito  ,.  fofse  rea  dell’  atto  infe- 
dele , di  cui  era  accufata  ; affine  di  canfa- 
re  che  per  ogni  menomo  fofpetto  non  fi 
abbandonafiero  a tutti  gli  eccedi  che  può 
ifpirare  la  gelofia. 

11  divorzio  non  era  conforme  alla  iftitu- 
zione  del  matrimonio  ; ma  la  corruzione 
del  loro  cuore  era  tale , eh*  erano  capaci  di 
«fare  il  ferro  c il  veleno,  per  liberarfi dal- 
le loro  moglie  , quando  aveano  la  difgra- 
zia  di  difpiacer  loro  . Mose  per  prevenire 
quelli  delitti , permife  loro  di  ripudiarli  , 
obbligandoli  tuttavia  di  confegnare  a quelle 
uno  fcritto,  affine  che  non  avendo  più  la 
libertà  di  farle  ritornare,  quando  avelie  pia- 
ciuto loro  ; aveflèro  maggior  riguardo  a 
difcacciarnele. 

I fuoi  difcepoli  gli  iiijfero  : probabilmente 
in  difpartc  , e nell’  albergo;  poiché  riferi- 
fee  S.  Marco,  che  lo  interrogarono  di  nuo- 
vo alia  cafa  intorno  a tal  quillione,  e che 
Gesù  Grillo  diede  loro  la  ftelTa  rifpolla. 

lutti  non  fono  capaci  di  una  fimils  rifolU’- 
ztone:  altrimenti  : Tutti  non  comprendono  que~ 
fia  parola  , che  voi  ora  dita  , cioè  che  fia 
più  vantaggiofo  il  non  maritarli  ; ma  fola 
quelli  a cui  quefio  fu  detta  dall'  alto  , e che  ' 

fono 
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fono  atti  a conofccre  i vantaggj  della  vir- 
' ginità  , ed  a rinunziare  al  maritaggio. 

Vi  fono  di  qutlli  che  fi  fecero  Eunuchi  da 
loro  fiefiii  in  modo  fpiritualej  abbracciando 
la  continenza  , e confagrando  la  loro  vir- 
ginità a Dio  ; affine  di  poter  badare  pili 
agiatamente  e fenza  altra  diftrazione  all’ 
affare  di  lor  falute.  Due  cofe  vi  fono  nel- 
la virginità  ^ la  prima  il  fagrifizio  che  fifa 
a Dio  del  fuo  corpo  ; la  feconda  il  dirit- 
to che  fi  ottiene  da  quefto  fiato  di  poter 
efière interamente  di  Dio;  poichéj  come  di- 
ce r Apoftolo  , il  marito  dee  piacere  alla 
moglie  , la  moglie  al  marito  ; e refiano  in 
confeguenza  l’uno^  e l’altro  divifi  tra  Dio 
e la  creatura  : quando  colui  eh’  è libero 
non  ha  altra  [cura  che  quella  di  piacere  al 
Signore  . 

Chi  può  comprendere  quefto  y lo  comprenda. 
Quefie  parole  danno  a divedere  che  la  virgini- 
tà non  è di  precetto , ma  di  configlio;  ech’c 
un  dono  particolare  , che  il  Signore  non  con- 
cede a ciafeuno  . Ma  qualunque  fiato  fia 
quel  che  fi  abbraccia  o di  continenza  y o 
di  maritaggio  , convien  Tempre  tendere  al  . 
regno  de’ Cieli;  e ritornar  col  penfiero  alla 
ifiicuzion  delle  cofe^  per  aver  a farle  col- 
lo fpirito  di  colui  che  le  ha  fiabilite  . Se 
fìamo  maritati  y bifogna  fantificare  quefio 
flato  con  vinccndevole  amore  ^ e con  invio- 
labile fedeltà;  poiché  quefto  è quel  che  ha 
voluto  Dio  dalle  pcrfonc  maritate  , infti- 

tuen- 
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cuendo  il  matrimonio  . Se  fiamo  vergini  ^ 
bifogna  ramificare  queflo  flato  , dandoli  a 
Dio  interamente  : poiché  foI«  per  quello  le 
vergini perfone  dovettero  abbracciatela  con- 
tinenza . Non  piaccia  a Dio  che  1’  uomo 
maritato  abbandoni  la  moglie^  perifpofar- 
ne  un’  altra  ^ poiché  farà  cofa  contraria  al- 
la legge  del  matrimonio  , llabilito  da  Dio 
medelimo . Non  piaccia  a Dio  ^ che  colui 
che  non  fì  marita  , abbia  voluto  folamente 
•cercare  nella  fua  elezione  il  Tuo  commodo, 
e il  fuo  interelTe  , e non  voglia  per  altro 
effer  libero  che  per  penfare  a fe  medefimo, 
quando  dee  valerli  folo  della  fua  libertà  per 
donarli  a Dio  . L’  uno  dunque  non  rompa 
i Tuoi  legami  , feparando  quel  che  Dio  ha 
congiunto  ; e non  badi  1’  altro  tutto  a sé 
flcflTo  , poiché  é libero  folamente  per  dovcrfi 
attener  al  Signore. 

ORAZIONE. 

IN  qualunque  flato  fiam  noi  , danne  , o 
Signore,  un  cuor  puro  eh’  ami  te  folo, 
e ch’ellèndo  collretto  ad  amare  alcun’  al- 
tra cofa  fuori  di  te  , per  altro  non  voglia 
amarla  che  in  tuo  riguardo,  enei  modo  in 
cui  a te  piace,  ch’egli  ami  quella. 


Adì 
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SANTA  DOROTEA 
Vergine,  e, Marti  re. 

SAppiarao  dal  Breviario  Romano  , che 
Santa  Dorotea  Vergine  di  Cefarea  nel- 
la Cappadocia,  venne  arredata  nella  perfe- 
cuzione  di  Diocleziano  , perch’  era  Criftia- 
na  , e fu  data  nelle  mani  di  due  donne 
chiamate  Gride  e Calido , forelle  ; le  qua- 
li , edendo  Cridiane  , s’ erano  lafciace  per- 
, venir#,  e di  nuovo  indurre  all’  idolatria  . 
Ma  codei  , non  che  lafciarfi  fvolgere  a 
queir  efempio  , e alle  felicitazioni  di  que- 
lle due  apoftate,  le  badò  l'animo , e ifpi- 
rò  loro  tanta  intrepidezza  , che  fopporta- 
rono  la  morte  , alla  quale  furono  condan- 
nate . Ella  non  ebbe  minor  coraggio  delle 
due  da  lei  convertite  ; poiché  dopo  molti 
tormenti  patiti,  finalmente  le  fu  tagliata  la 
teda  , e ricevette  dal  fuo  Spofo  la  corona 
della  verginità  , c la  palma  del  martirio  . 

ORAZIONE. 

PEr  te  folo  , o Spofo  ccledc  , trionfò 
queda  Vergine  ,*  poiché  i morti  pof- 

fo- 
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fono  bene  con  la  loro  corruzione  dar  la 
morte  a viventi;  ma  puoi  tu  folo,  che  fei 
la  vita  medefima  j vivificare  , e rifufcitarc 
i morti  . 

• • ■ Adì  VII.  Fibbraj'o."  '•  • . 

S.  ROMUALDO  ABBATE.  ’ ' 

ERa  S.  Romualdo  d’illuftre  nafeita  : nac-  f 
que  in  Ravenna , e in  età  d’ anni  lo.  - 
fi  ritirò  nel  Moniftero  di  Claflfa  , vicino 
alla  medefima  Città.  Tre  anni  dopo  , fen- 
, cendofi  (bllicitare  dal  defiderio  della  vita 
folicaria^  andò  a ritrovare  un  uomo  eccel- 
lente in  tal  genere  di  vita  , chiamato  Ma- 
Tino»  fotto  cui  fece  si  gran  procedimenti  , 
che  al  fuo  efempio  molte  perfone  nobili  c 
poflfenti  del  fecolo  abbracciarono  la  folitu- 
dine»  e fra  gli  altri  Sergio  fuo  padre.  Un 
cerco  Abate  di  Francia  chiamato  Guerino»  • 
ritrovandofi  in  Italia  venne  richiedo  di  fuo 
configlio  da  Pietro  Orfeolo  Doge  di  Vene- 
zia , intorno  al  modo  » ' con  cui  poteflTe 
purgare  la  fua  colpa  , per  cui  s’  era  innal- 
zato a quella  dignità;  ma  per  rifpondergli 
voHe  prima  intendere  il  parere  di  Marino, 
e di  Romualdo,  fatti  venire;  c il  Doge  al- 
lora convertito  fi  ritirò  feco  loro  nelPA-— 
tazia  di  Guerino.  S.  Romualdo  ritornò  in 

Ita- 
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Italia  dopo  la  morte  di  Orfeolo  , • come 
ritrovavafì  in  una  picciola  Ifola , alcune  le- 
ghe lontan.di  Ravenna  , Ottone  III,  Im- 
peratore ^ andò  a ricercarlo  , affine  d’  in» 
durlo  ad  aver  cura  del  Moniftero  di  Claflaj 
dove  venia  egli  domandato  per  Abate  . I 
Monaci  di  quello  luogo  , cofto  ebbero  a 
pentirli  di  aver  eletto  un  Superiore  così  e- 
fatto  ed  intrepido  4 ed  il  Santo  ^ che  llimò 
di  non  far  quivi  niun  bene,  né  per  sé  , nò 
per  altrui , andò  a ritrovare  Ottone  , e in  pre-< 
, fenza  fua  , e dell’  Arcivefeovo  di  Ravenna, 

• rinunziò  quella  carica,  a cui  per  forza  s’e- 
fa  egli  afsoggectato  , AflTediava  Ottone  la 
Cittd  di  Tivoli;  ma  Iddio  vi  conduiTeSait 
Romualdo  a riconciliare  gli  aflediati  coll* 
Imperatore  ; ed  a convertire  due  Signori  ^ 
lirettillimi  amici  di  quello  Principe  ; Tuno 
.de*  quali  era  il  celebre  San  Bonifazio  , A- 
pollolo  di  Ruffia  , e Martire . Defiderando 
ardentemente  San  Romualdo  di  morire  per 
Gesti  Grido  y .volle  andare  in  traccia  del 
martirio  fra  gT  Infedeli  ; ma  Iddio  quedo 
non  permife,  appagandoli  delle  fue  lunghe 
e continove  aufterità  . Molto  patì  ancora 
dal  lato  de’ Demoni , che  fpedb  lo  maltrat- 
tarono, e dal  lato  de’ Monaci  , e degli  E- 
remiti  di  varj  Moniderj  da  lui  fabbr.cati  in 
molti  luoghi  . Popolò  un  gran  numero  '^df 
deferti  , fra  quali  quello  di  CamaldoH , che 
diede  il  nome  all’  Ordine  de’  CamaldoIeG, 
del  quale  quedo  Santo  è dato  fondatore  • 
Tom  IIL  P Area 
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!Avea  il  dono  delle  lagrime  , lo  fpirico  di 
Profezia,  e il  potere  di  far  miracoli.  Pof- 
fedeva  una  mirabile  femplicicà  , provenien» 
te  da  umiltà  grande  . Un  fratello  daluica- 
iligato  , perch’  avea  commeflo  un  atto  d’ 
impurità  , ebbe  1’  imprudenza  di  accufarlo 
dello  fteflfo  vizio  ; e gli  altri  furono  si  ere-  ' 
duli  di  predar  fede  a fìmil  calunnia  con- 
tra  un  uomo  eh’ avea  più  di  cent’anni.  Lo 

E*  ofero  in  penitenza  , proibendogli  di  ccle- 
ràre  la  Santa  MelTa  . Si  afsoggettò  volen- 
tieri , e per  fei  mefi  non  fi  approllìmò  all’ 
Altare , accodandovifi  folameme  per  un  ef- 
prelfo  comando  di  Dio  medefimo  , avuto  in 
rivelazione.  Mori  finalmente  dell’anno  1027. 
à’  anni  cento  e venti  j dopo  avere  fervito 
a’  Dio  fuori  del  Mondo  per  ùn’  intero  fe- 
Ì:olo;  e cinqu’anni  dopo  la  fua  morte  , a- 
yendo  permefib  il  Papa  a’fuoi  Religiofi  d’ 
indirizzare  unJAIcar  fopra  il  fuo  corpo  , 
trovarono  quello  incorrotto . La  fua  vita  fu 
eftefa*  da  S.  Pietro  Damiano  . , . 

' ORAZIONE. 

INfegnanc  , o Signore  , coll’  efempio  di 
quedo  Santo  , che  non  la  folitudine  , 
non rauderità , la  penitenza,  e il  martirio 
medefimo,  non  piace  tanto  agli  occhi  tuoi, 
quanto  la  fommillìone  e l’ umiltà . 
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Lezione  del  Libro  deU’Ec- 
clcfiaftico  4j. 


DTlechts  Dìo  & 
hominibus , ch- 
jus  memori»  in  bene- 
dìBione  e/i.  S imi  lem 
illum  fecit  in  glori» 
Sanclorum  j m»- 
gnificavit  eum  in  ti- 
more inimicomm  i & 
in  verbis  fuis  mon- 
fir»  pUcavit . Glori- 
Jìcavit  illum  in  ton- 
fpeElu  Regum , ér  juf- 
fit  illi  coram  f optilo 
fuo  ^ Ó'  oftendit  illi 
gloriam  fuam.  Infi- 
de lenirete  ipjitis 
f»n3um  fecit  illum  y 
^ elegit  eum  exom- 
ni  carne  , Audivit 
tnim  eum  y Ó*  vocem 
ipjfus  ; ér  induxit  il- 
lum in  nubem  . Et 
dedit  illi  coram  prt- 
ceptay  & legemvita 
diffiplin* . 


QUefto  Santo  fu  caro 
a DÌO)  e agli  uomi- 
ni) ed  è benedetta  la  fua 
memoria’.  Pareggiò  il  Si- 
gnore la  fua  gloria  a quel- 
la de’  Santi  ; e refelo  gran- 
de col  renderlo  tremen- 
do a’  nemici  fuoi  ; e placò 
i moflri  con  le  di  lui  pa- 
role. Glorificò  lui  dinan- 
d a iRe>  gli  diede  i fuoi 
precetti  in  faccia  de’  po- 
poli) e gli  fece  vedere  la 
gloria  fua.  Per  fede  a San- 
tità lo  indufle , c per  la 
fua  dolcezza;  ed  elcflelui 
ira  tutti  gli  uomini;  poi- 
ché udì  la  fua  voce)  efe- 
celo  entrare  nella  nuvola- 
Publicamente  gli  diede  f 
fuoi  precetti  c la  fùa  leg- 
ge ) perchè  regolaffe  la  vi- 
ta *)•  e i coftumui  del  fuo 
popolo . 


Sequenti»  S,  Ev ange- 
la Secundum  Mat- 
thaum , 


Continovazione  del  San- 
to Vangelo  Secondo  S- 
Matteo  19.  17. 


IN”  ilio  tempore  : Di- 
xit  Petrus  »d  Je- 


N quel  tempo  di fle  Pie- 
tro a Gesù  Grillo' tu 
P z ben 


?4» 


Adì  vii,  Fehbrdjo 


ben  vedi  che  per  te  abbia- 
mo lafciata  ogni  cofa  , e 
ti  abbiamo  feguito.  Qual 
ricompenfa  ne  avremo  noi 
dunque?  Gesù  Crifto  rlf- 
pofe  loro  : Io  vi  dico  ve- 
ramente che  voi  ì i quali 
mi  leguifte»  quando  al  tem- 
po della  regenerazione  il 
Figliuol  dell’  uomo  farà 
aflìfo  fopra  il  trono  della 
fua  gloria,  voi  ancora  fa- 
rete aflìfi  fopra  dodici  Se- 
di , e giudicherete  voi  le 
dodici  Tribù  d’ Ifraello  . 
£ chiunque  abbandonerà 
nel  mio  nome  la  fuacafa, 
o i fuoi  fratelli , o le  fo- 
relle  , o fuo  Padre,  o la 
madre,  ola  moglie,  o i fi- 
gliuoli fuoi,  o i fuoi  ter- 
reni , ne  riceverà  il  premio 
centuplicato  , e polTcderà 
la  vita  eterna. 


fum  : Ecce  noi  reli- 
(juimui  omnia  f & fé- 
cuti  fumus  te  , quid 
ergo  erit  nobis  ? Je- 
\fus  autem  dixitillh'. 
Amen  dico  volis  , 
quod  voSj  qui  fecuti 
eftit  me  , in  regene- 
catione  , cum  federi t 
Filius  hominis  in  fe- 
de majejlatis  fue.  ^ fe- 
debitts  ó*  voi  fu  per  fe- 
da duodecim  , judi- 
cantes  duodecim  tri- 
bus  1 frati.  Et  omnisy 
qui  reliquerit  dtmum^ 
vel  fratres  , aut  fo- 
rerei , aut  patrem , aut 
matremy  autuxorem, 
aut  filios  , aut  agrei 
propter  nomen  meum, 
centMplum  acci  pie  t , 
ér  vitam  aternam 
ypojjt  debit. 


SPIEGAZIONE  dell’Epistola. 


OUefto  Santo  fu  caro  a Dio,  e agli  uomi" 
ni , £’  tratta  queda  Epiftola  dal  libro 
dell’  Ecclefiaftico  , c contiene  1’  Elogio  di 
Mosè,  e viene  dalla  Chiefa  applicata  a’San- 
ci  Abati,  i quali  fono,  come  quello  Profe- 
ta , i condottieri  del  popolo  di  Dio , per 
‘ paf- 
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pafTare  per  la  via  della  folitudine  alla  .Ter- 
ra promelTa,  vai  a dire  al  Cielo  ^ coloro cai 
Dio  per  fua  grazia  ritirò  dall’  Egitto  , fa- 
cendo loro  abbandonar  il  mondo  ^ per  con- 
fagrarfi  interamente  a lui.  Tutte  le  parole 
dì  quella  Epiftola  fi  deggiono  dunque  in- 
tendere per  Mose  nel  fenfo  litterale  , e 
per  un  Santo  Abate  in  fenfo  di  applica* 
2Ìone  . 

E refe/o  grande  col  renderlo  tremendo  al 
nemici  fuoi  cioè  agli  Egizj,  che  non  vo- 
levano dare  la  libertà  al  popolo  di  Dio,  e 
agli  A maleciti.  Moabiti,  ed  altri  popoli 
che  cercavano  opporli  al  paffaggio  degl’ 
Ifraeliri  . • 

Placò  i moftri  , Quelle  parole  fi  pofibno 
intendere  o per  i prclligj  e incanti  de’ Ma- 
ghi di  Faraone  rotti  da  Mosè  , o per  gli 
effetti  orribili  dello  fdegno  di  Dio  fopra  il 
fuo^polo,  che  cellàvano  per  le  preci  por- 
te da  Mosè  al  Signore. 

Glorificò  lui  dinanzi  al  Rè  ; co’prodigj  che 
gli  facea  fare  dinanzi  a Faraone.  Gli  diede 
i fuoi  precetti  , fopra  il  Monte  Sinai  , do- 
ve gli  diede  la  Legge  : e gli  fece  vedere  la 
fua  gloria  . Poiché  oltre  il  parlar  feco,  do- 
me Ideamente , e non  per  enigma,  un  gior- 
no gli  concedette  il  favore  , a luì  richie- 
Ilo  con  quelle  parole  ; Mollrati  a me  , di 
lafciarfi  vedere  in  quella  forma  in  cui  può 
effere  veduto  da  uomo  mortale. 

Refelo  Santo  per  la  fua  fede  , c per  la 
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fua  dolcezza . Era  Mosè  T uoraó  pid  dolce 
eh*  aveffe  il  Mondo  ; e Iddio  fece  di  lui 
quella  teftimonianza,  ch’era  un  fedeliflìmo 
atnminiftratore  della  fua  cafa;  per  lo  che 
meritò  ancora  , fecondo  1* A pollolo,  di  efler 
la  figura  di  Gesù  Crifto  che  governò  fe- 
delmente la  fua  propria  cafa  , .formata  da’ 
Criftiani  , come  Mosè  governò  fedelmente 
la  cafa  del  fuo  Signore,  formata  dagl’ifrael-- 
liti,  ch’erano  il  popolo  di  Dio,  ‘ 

Lo  eleffe  fra  tutti  gli  uomini , per  lil^rarc 
il  fuo  ’ popolo  dalla  fchiavitd  dell  Egitto 
c per  farlo  Legislatore  dello  fteffo  popolo  ; 
per  lo.  che 

Fecelo  entrare  nella  nùvola dove  gli  fece- 
intendere  la  fua  voce  , quando  apparendo 
fopra  il  monte  Sinai  nella  nuvola  fra  tuo- 
ni e lanjpi  , che  inducevano  a tremar  tut- 
to il  popolo  a piè  del  monte  , egli  toglie- 
va il  potervifi  approfllraare  , chiamò  fola 
Mosè  , fecelo  entrare  nella  nuvola  , c pel 
corfo  di  quaranta  giorni^  la  amraaellro  di 
tutto  quel  che  dovea  egli  ordinare  al  po- 
polo, di  cui  era  condottiere .. 

Non  è dilaggevole  lo  appropriare  a*  San», 
li  Abati  quello  elogio  di  Mosè,  poiché  con- 
vien  loro  mirabilmente:,  quantunque  in  un 
altro  fenfo,.  poiché  ricevettero  dal  Signore 
le  leggi,  cioè  le  regole  che  diedero  ellì  a 
Religiofi  loro . Converfarono  famigliarroen- 
ic  col  Signore  per  via  delle  preci  ; quando 
intefcro  la  fua  voce  , per  farla  poi  intcn- 
, ; dere 


Sa»  RùìHaaldo  Aiate. 

Jcre  a tutti  coloro  eh’ erano  folto  U loro 
direzione  • Ebbero  tal  fede  da  rinunziare  a 
tutto  , e tal  dolcezza  di  fopportar  tutto  1 
Placarono  Dk)  con  le  loro  orazioni  j e fuV 
rono  onorati  dai  Re  , aflìftiti,  e protetti, 
e fondarono  la  maggior  parte  de’ Monifteri. 
Finalmente  rifplendettero  la  maggior  parte 
co’ prodigi  che  gli  fi  refero  grandi  in  faccia 
agli  uomini:  ed  il  folo  nome. di  Sant’^ An- 
tonio , che  fu  un  de’  primi  fondatori  della 
vita  folitaria.,  Iacea  tremare  il  Demonio,  e 
liberava  gli  ofTelTi  per  tutto  1*  Egitto» 
Legge  la  Chiefa  la  fteffa  Epiftola  nellé 
MelTe  di  molti  Santi  ConfelTori  , per  in? 
legnare  attuiti  i Fedeli-,  che  fc  non  fo- 
no obbligati  a fomigliare- a’Santi  Abati  ne* 
miracoli  c nel  governo  dell’  aninae  , come 
quelli  fomìgliarono  a Mose  , in  fiffatte 
cofe  , dee  ciafeuno  imitarli  almeno  ne’co- 
ftumij'ed  imparar  dal  loro  efempio  ad  af- 
coltar  il  Signore  a pregarlo  , a ricevere^ 
ed  a porre  in  pratica  la  fua  Legge  ; a ren- 
derli cari  al  Signore  , e agli  uomini  col 
buon  odore  di  una  fanta  vita  ;;  e finalmente 
a fantificarfi  con  una  viva  fede,  e con  quel- 
la dolcezza  ed  umiltà  di  cuore , che  Gesti 
Grillo  raccomanda  tanto  nel  fuo  Vangelo. 

ORAZIONE. 

) 'I 

TU,  Signore  , ne  dici  nella  tua  Santa. 
Scrittura,  ora  che  i tuoi  Santi  fi  fo-r< 
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no  fancifìcatij  affine  d’ìnfegnarne  gVobbIf- 
ghi  noftri  ; ed  ora  , che  tei  fei  quello  che 
gli  rende  Santi  > per  infegnarne  ^ che  tu  fo» 
lo  fei  l’Autore  della  nollra  Santità  . Noi 
con'ofciamo , o Signore  , che  ci  conviene 
eiler  Santi  nella  dolcezza  ^ e nella  fede  ; 
ma  nello  ftelTo  tempo  ti  domandiamo  que* 
fla  fede  j e quella  dolcezza  , che  dee  ren- 
derne Santi. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

Pietro  dijfe  a Gesù  Crifto  , Tu  ben  vedi  , 
(he  per  te  abbiam  Jaf ciato  ogni  cofa 
Avea  per  lo  appunto  il  FigUuol  di  Dio 
detto  ad  un  certo  giovane  ^ che  per  elfer 
perfetto,  dovea  vendere  i fuoi  averi  , dar- 
ne il  prezzo  a’ poveri  , e feguitarlo  . Ma 
quello  giovine  , meravigliatoli  a quelle  pa- 
role , s’ era  ritirato  molto  penlìerofo  ; poi- 
ché avea  facoltà  grande  : Onde  difìc  Gesti 
Grillo  con  una  fpczié  di  ammirazione  c O 
guanto  è difficile  cb' un  ricco  vada  in  Cielo  ! 
GliApoftoJi  pieni  di  llupore  fi  diireroTun 
V zitto:  Chi  dunque  potrà  falvarfi?  Ma  Ge- 
sti Chrillo  rafficurolli , dicendo  loro  , che 
quel  eh’  é impoffibile  agli  uomini  , non  é 
impoffibile  a Dio . Quefi’  ultime  parole  die- 
dero animo  a S.  Pietro  di  poter  dirgli  : Ben 
vedi  y che  noi  abbiamo  ogni  cofa  abbandonata 
per  feguirei  tuoi  pajft:  come  fe  voleffe  dir» 
gli:  Noi  abbiam  fatto  quel  che  negò  di  fa- 
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re  quefto  giovane . Non  già  che  S.  Pietro  y 
e i Tuoi  compagni  aveflèro  lafciaco  per  Uji 
grandi  averi  , poiché  per  la  maggior  parta 
erano  poveri  , e di  baflà  condizione  j ma 
con  tutcociò  molto  aveano  lafciato  ^ dicono 
i Santi  Padri , avendo  lafciato  quanto  avea> 
no  , e quanto  potevano  defiderar  di  avere  . 
Nel  vero  aveano  lafciata  una  vita  tranquil- 
la e foavej  per  una  vita  piena  di  agitazio- 
ne, e involta  tutta  nella  penitenza;  non  a- 
vendo  effi , come  non  lo  avea  il  loro  Mae- 
ftro,  nè  pane  ficuro,  nè  Tuogo  dove  appog- 
giare il  loro  ^apo. 

E noi  ti  abbiam  feguitato.  Vi  furono  de’ 
Filofofi  che  abbandonarono  tutto  per  feguir- 
fi  ^ e per  godere  di  se  medefìmi  ; ma  gli  A- 
poftoli  tutto  abbandonarono  per  feguir  Ge- 
sti Crifto.  ^ ^ 

Al  tempo  della  regeneraxìone  , cioè  della 
univerfale  rifurrezione  de’  morti  , clw  fa- 
rà come  un  nuovo  rinafcimento»degli  uo- 
mini tutti. 

Voi  farete  ajfjt  [opra  dodici  Sedi.  Gesti  Gri- 
llo promette  agli  Apoftoli,  ed  a tutti  colo- 
ro, che  com’eflQ  avranno  lafciato  tutto  per 
fèguir  lui , che  non  folo  faranno  falvi , ma 
che  faranno  vicini  a lui  , come  fuoi  aflef- 
fori  con  autorità  di  giudici  per  giudicare 
tutto  rUniverfo,  indicato  nelle  dodici  Tri- 
btl  , componenti  tutto  il  popolo  G udco  ;; 
Tutti  i giufli  faranno  falvi,  ma  gli  uni 
tanno  giudici , c gli  altri  giudicati  ; 5 il 
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privilegio  di  giudicare  è promeflo  a colo- 
ro che  lafciana  tutto  pec  amore  di  Ge- 
sù Grido  ^ , 

chiunque  abbandonerò,  per  il  mìo  nome  la- 
fua  eafa  > ec,  fia  per  fua  obbligazione  , o 
per  efière  più  perfetto;  poiché  in  due  mo- 
di fi  puQ  rinunziare  a’  parenti  ^ agli  amici, 
agli  averi  ec.  a ritirandofi  dal  Mondo  ' per 
darfi  più  liberamente  a Dio:  o perchè  non 
fi  poflà  cuftodir  tali  cofe  fenza  perdere 
r anima  fua  ..  Nel  primo  cafo  fi  fegue  un 
configlia  , nel  fecondo  fi  ubbidifee  ad  un 
comando  indifpenfabile..  Ma  fia  nell’ uno  o 
nell’altro  modo,  quando  fi  lafcia  per  amo- 
re di  Gesù  Grido  quel  che  fi  lafcia  , altri 
non  perderà  la  fua  ricompenfa  nè  in  que- 
llo , nè  nell’altro  mondo.  In  quedo  Mon- 
do fi  ricéverà  un  premio  centuplicato;  poi- 
ché le  virtù  , le  grazie,  e i medefimi tem- 
perali ajuti  che ’ne’ bifogni  fi  riceveranno  da 
Dio  , v^eranno  molto  più  delle  cofe  ab- 
bandonate. E come  in  S.  Marco  promet- 
te Gesù  Grido  quedo  premio  c.emuplicato 
mido  sk  perfecuzioni  , viene  cosi  ad  infe- 
gharne,che  l’intera  ricompenfa  fi  riceverà 
folamente  fu  nelGielo  : che  quella  che  fi  ottef- 
làquì  fra  noi,  farà  accompagnata  datraver- 
fie  j ma  che  nelle  raedefime  perfecuzioni  , 
noi  ritroveremo  un’  altra  famiglia  più  .gran- 
de , e più  numerofa  , una  famiglia  , di 
cut  è capo  il  Signor  nodro  , in  cui  la  ca- 
rità lictit  luogo  di  fangue  e le  membra^ 

fona 
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fono  fo'rmatè  de’  Santi,  che  faranno  in  cam- 
bio de’  padri  noftri  , ‘e  madri  noltre  , p«r 
la  liberalità  ed  efFufione  di  cuore,  onde  ci 
prefteranno  aflìftenza.  • 

: ORAZIONE. 


QUal  farà  o Signor  mio  davanti  a que- 
lli dodici  Softlj  il  ‘ noftro  fpavento  ? 
qual  farà  la  confufione  , e il  dolor  di  co- 
loro che  non  potranno  già  dire  di  avet 
per  te  abbandonata  uni  fola  cofa  nel  Mon- 
do ; e nemmeno  una  menoma  delle  loro 
chimere?  Si 'vedranno  fpogliati  di  quel  po- 
co , che  non  avranno  effi  volwo' perdere  ,, 
ed  elcluft  per  fempre  da  quella  gloria  in- 
finita , • che  feguendo  te  • potevano  mèriti 
tarfi  . Le  creature  poffeggono  il  cuor  no- 
flroi  ma’poflèdilo  tu,  o Signore  , e ticn- 
vi  quel  luogo  che  vi  occuparono j le  creatu- 
re • che  volontieri  faranno  da  noi  abbando- 
nate per  feguire  i tuoi  paffi..  -J-  • ' ^ 
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S.  APOLLONIA  o APOLL1NA 

Vergine,  E Martire. 

, O 1 » 

UN  anno  prinla  che  ufcìfie  l*' editto  di 
• Dccio  Imperatore  contta  i Crifti*”*  > 
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cioè  l’anno  249.  di  Gesù Crifto  uno  feiaura* 
IO  Indovino  profcflbr  di  magia  e di  poe- 
fia^  ritrovò  il  modo  di  animare  il  popolo 
di  Aleflandria,  centra  i Fedeli  , inducen- 
dolo a foftenere  la  fua  antica  fuperftizio- 
ne  , e fpargendo  il  fangue  di  coloro  ch’a- 
veano  a quella  rinunziato.  Torto  artàlirono 
un  cerco  vecchio  chiamato  Metro  ed  una 
donna  chiamata  Quinta  , lapidando  corto- 
TO  in  un  borgo.  C^indi  entrarono  in  cal- 
ca nelle  cafe  de’  Criftiani  , rtrafcinandoli 
fuori  con  violenza  ^ fpogliandoli  ^ e ruban- 
do loro  tutti  i mobili . In  querto  movi- 
mento , dice  S.  Dionigio  di  Alertàndria  , 
avendo  prefo  Apollonia  , mirabil Vergine, 
già  avanzata  in  età  , le  cacciarono  tutti  i 
denti  di  bocca  a forza  di  percoffe  violen- 
airtìme  date  a lei  nella  faccia  . Quindi 
flccefcro  un  gran  fuoco  fuori  della  Òtcà  , 
minacciando  di  abbruciarla  viva  , fe  non 
artècondava  le  loro  bertemmìe.  Ella  doman- 
dò loro  grazia  , e la  liberarono  , con  la 
fperanza  che  nacque  in  erti  che  fi  piegaf- 
ie  ella  al  loro  defiderio . Mafubitochefudi- 
fciolca,  fi  gettò  da  se  raedefiroa  dentro  alle 
fiamme,  dove  torto  rimafe  confuntar 

•ORAZIONE. 

QUal  ftlicità  o Signore  non  fu  quella 
di  querta  Santa,  di  averti  potuto  of- 
ferire in  fagrifizio  tutto  quel  poco  , che 

po- 
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potea  venirle  tolto  dal . picciol  numero  d* 
anni  che  le  rimaneva . Ìa  grazia  che  ricevè 
da’  fuoi  perfecutóri^  ad  altro  non  lé  fervi 
che  ad  approfittarfi  “della  tua^  e a rendere 
quello  Santo  fagrifìzio  maggiormente  £gli* 
volo. della  fua  volontà  , imitando  colui  al 
quale  niuno  tolfe  la  vita,  ma  fe  la  tolfc' 
da  fe  medelìmo  per  amor  noftro; 
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SaN  V a L e N T I N’ 
.Prete  e Martire.  •• 

SAn  Valentino  Prete  della  Romana  Ghie- 
fa,  venne  prefo  e condotto  davanti  all* 
Imperatore  Claudio  IL  confefsò  gencrofa- 
mente  la  Fede  di  Gestì  Grillo:  per  lo.  che  fu 
caricato  dicatene,  e dato  in  poter  di  Alie- 
rò , Offizialc  del  Prefètto  o Governatore  di 
Roma  , Avea  quello  .Alierò  una  figliuola 
adottiva  cieca  dagli  occhi  . San  Valentino 
le  rillitui  la  villa , e con  tal  miracolo  dif* 
gombrò  Io  fpiiituale  acciecamento  del  pa- 
dre; e quello  di  piti  che  quaranta  fei  per- 
fonc  di  fua  famiglia.  S.  Mariocon  fua  mo- 
glie e i figliuoli,  la  cui  Fella  è dalla  Chie- 
fa  celebrata  adì  19.  Gennajo,  pafsò  un  me- 
le con  Alierò  c S,  Valentino  ; a capo  di 

qua- 
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quale  furono  tutti  .arrcftati . Venne  Attero- 
mandato  adOttia>  dove  pati  molti- tormen- 
ti,, e ricevette  la  palma  del  martirio.  San 
Valentino  tettò  a Roma,  dove  fu  cmdel- 
mente- feKtoto  con  baftoni , e .ttnattnénte 
. dec^itato  adì  14.  Febbraio  , parimenti  fot* 
to  l’  Imperatore-  Claudio  IL  come  ne^mar- 
tirologj,  cioè  verfo  F anno^dugcnco  fettan* 
ca  'nove  - • 

‘ORAZIONE. 

COme  per  te,  o Signore,  e per  forza  di 
tutta  onnipotenza  i Santi  fanno  mii 
racoli  in  favore  di  coloro  che  li  guidano 
prigioni,  e nonne  fanno  per  liberar  feme- 
dettmi  dalla  morte  j cosi  fai  tu  ammirare 
la  tua  grandezza  fra  le  noftre  debolezze  , 
e dai  prova^  indubitata  y che  quando  tu  la- 
ici morire  i tuoi  fervi  ne’  tormenti , non  è 
già  che  tu  non  pottà  foccorrer  loro  centra 
la  violenza- degli  uomini  ; ma  ciò  fai  per 
provare  laniero  coftànza  ,•  e per  premiare, 
la  loro  pazienza  . — 
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SS.  FAUSTINO,^  E GIOVITÀ 
. ^ Martiri. 

SAn  Fauftino-  e San  Giovila  ’ erano  fra- 
telli, nati  nella  Città  di  Brefcia;,  foc- 
to  il  Dominio  della  Signoria  Veneziana, 
che  gli  onora  come  loro  protettori  ».  lllu- 
firarono  molte  città  per  i loro-  patimenti:* 
poiché  leggiamo,  fui  Breviario  Romano , che 
furono  in  Brefcia.efpofti.alle  Fiere;  e git- 
tati  nel  fuoco , fenza  avere  niuna  ofìefa  nè 
dall’uno  , nè  dall’  altro;  che  furono  con- 
dotti a Milano,  carichi  di  catene,,  di  là  a 
Roma,  dove  furono  confermati  nella  Fede 
da  Papa  Evarifto,  quindi  a Napoli;  e che 
in  tutte  quelle  Città  furono  raffinati  fra  ,i 
• tormenti  , come  l' oro  nel  fuoco  : e che  con 
la  loro  invicibil  coftanza  convertirono  moN 
li  Pagani  alla  Criftiana  Religione.  Ma  pia- 
cendo al  Signore  che  terminaflèro  1^  lo^ 
vita  per  amore  di  Gesù  Crifto  nella  Citta, 
medefima,  dov’  cbber  vita,  vennero  ricon- 
dotti a Brefcia,  e fa  loro  tagliata  la  teda,, 
ne’  primi  anni  dell’ impero  di  Adriano  fuc- 
ceflbr  di  Trajano,  cioè  del  117* 


ORA- 
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ORAZIONE. 

\TEngono  tracci  di  città  in  città  ^ e in 

' 'Ogni  luogo  , o Signore,  portano  il 

nome'  tuo;  in  ogni  luogo  fanno  rifplende- 

fe  la  polTanza  della  tua  grazia,  ch’é  quella 

che  gli  fofliene  miracolofamente  concra  la 

violenza  de’  tanti  tormenti.  A quella  ira* 

pareggiabile  pazienza  non  li  può  giungere 

fenza  1’  alto  tuo  ajuco  , e per  quella  gli  t 

fpettatori  della  loro  collanza  riconobbe* 

-*  ro  per  il  vero  Dio  te  ,•  Signore  , per  cui 

quelli  Santi  pacifcono,  a’quali  defti  l'efera* 

pio,  t la  forza  di  patire. 

• • 

Adì  XVllh  Febbraio, 

S.  SIMEONB  VESCOVO. 

* DI  Gerusalemme,  8 Martire. 

I 

DOpo  la  morte  di  S.  Jacopo  Vefcovo 
di  Geruiàlemcne,  gUApolloIi,  i Di- 
Icepoli  , ■ e i congiunti  del  Salvatore  che 
vivevano  ancora,  li  raccolfero  inlìeme  per 
eleggere  un  fuccelTore  a lui;  e di  comune 
confencimento  elelTero  Simeone  iSglio  di 
Cleo&s,  c parente  di  Gesù  Grillo  Iwondo 
la  carne.  Ha  bene  apparenza  che  noà  fof* 


S,  Sìmeò'»e  Vefcùml 

fe  folamente  cugino  diGcsùCrifto>  ma  che 
foflè  flato  ancora  fuo  difcepolo  , fopra  lut- 
to attefo  che  il  Vangelo  fa  menzione  di 
una  forella  della  B.  Vergine,  che  flava  fe- 
ce a’ piedi  della  Croce  di  Gesù  Criflo  chia- 
mata Maria  di  Cleofas  , peich’  era  ella  o 
figliuola  o moglie  di  Cleofas,  Padre  di  Sir 
meone  . Checche  ne  fia  quefto  Santo 
coronò  la  fua  vita  con  un  gloriofo  marti- 
rio patito  nell’  anno  decimo  di  Trajano, 
cioè  del  107,  di  Gesù  Crifto;  polch’  eflen- 
do  flato  accurato  da  alcuni  Erètici  di  ef- 
fere  ufeito  della  flirpe  di  Davidde  , e per 
eflcre  Criftiano  , fu  condotto  innanzi  ai 
confole  Attico,  per  cui  ordine  patì  ne*  tor- 
menti^ molti  giorni  , con  tanta  crudeltà, 
che  ciafeuno,  e lo  fteflb  Attico  ancora  fi 
meravigliano  che  un  vecchio  di  cento  e 
nov’  anni  poteflè  fofFrirefi  lunghi' ed  acer- 
bi tormenti . Quefta  fermezza  che  deflò 
ammirazione  nel  fuo  Giudice  , e ne’  fuoi 
carnefici  , fu  ricompenfata  con  l’onore  di 
aver  a naorire  collo  fleflb  genere  di  mor-. 
te  foflèrta  dal  Salvatore  ; effendò  flato  Crii- 
cififlo;  c Giuflo,  di  nazione  Ebreo  fu  in- 
nalzato dopo  lui  alla  Sede  della  Chiefa  di 
Gerufalerame  » ‘ 

ORAZIONE.  ! , 

NOn  era  o Signore,  fola  mente  tuo  cu- 
gino fecondo*  la  carne , ma  era  an-^^ 
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€on  tuo  fratello  fecondo  lo  fpirito  ; poiché 
conforme  alla  tua’ parola,  facea  egli  la  vo- 
lontà del  tuo  celeftc  Padre',  e come  tu  fo- 
fti,  dorò  egli  ubbidiente  fino  alla  morte, 
e fino  alla  morte  della  croce.  Fa  o Salva- 
tor noftro  che  diveniamo  tuoi  nella  mede- 
fima  forma,  e preftaci ajuto nelle  battaglie 
che  dommo  foftenere  nel  nome  tuo  , 
foccorrine  con  la  grazia  medefima,  concai 
defti  foftegno  allo  fpirito,  ed  al  corpo  di 
quello  Santo  vecchio.  - , 

xXIli  Febbrai 
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LA  SEDE  DI  S.  PIETRO 

. ' In  Antiochia. 

NOn  c manco  certo  per  la  teftimonìan. 

za  degli  Antichi  , che  fia  fiata  fa 
Chiefa  di  Antiochia  governata  da  San  Pie- 
tp,'^ànto  è certo  ch’  egli  fondaflè  quel- 
la di  Romrr . Ci  fanno  parimenti- fàpere, 
che  teneflè  egli  quella  Sede  per  anni  fec- 
ce, non  rifiedendo  continovaraente  in  An- 
tiochia; ma  perche  in  tutto  quello  tracco 
di  tempo  vi  dimorò  a lungo;  e perchè  era  . 
quella  lafua  folita abitazione!  E certamen- 
te , dice  S.  Giovan  Grifollonao , fe  vuol  po^ 
litica,  che  fi  mandino  le  perfonc  pii!  abili 
al  governo  delle  maggiori  Città , quella  di 

. . An- 
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Antiochia  che  conta  dugento  mila  abitan- 
ti  , domandava  un  faggio  Rettore  . Com 
diraoArà  Iddio,  feguica  il  medelìmo  Saiv 
to,  la  cura  che  prendevafi  di  quella  città, 
mandando  in  ella  T Apollolo  , a cui  avea 
dato  in  mano  le  chiavi  del  regno  de’  Cie- 
li» Efla  fu  la  prima  che  ricevefle  il  nome 
di  Criftiana  , e fu  la  prima  eh’  avefle  in 
Pallore  il  Principe  degli  ApoUoIi  » Come 
fìi  egli  il  primo  Vefeovo  di  quella  Città, 
così  fu  ellà  la  Tua  prima  Sede,  verfo  l’an- 
no 3 5.  o 37.  di  Gesù  Grillo  poiché  fola- 
mente,  dopo  aver  governata  la  Chiefa  di 
Antiochia,  fondò  egli  quella  di>Roma  nell* 
anno  42.  o 4j.  di  Gestì  Grillo» 

ORAZIONE- 


Fa  Signore  che  non  ci  efea  mai  di  men- 
te il  nome  di  Crilliano,  nè  il  luo- 
go dove  ti  è piaciuto  di  darcelo,  nè  la 
pietra  Copra  cui  hai  voluto  edificare  -la  tua 
Chiefa  - Abbi  dunque,  o Signore,  compaC* 
fione  di  Antiochia  che  non  è più  Ciiftia- 
na , ed  abbi  pietà  di  noi  che  sì  poco  meri- 
tianao  il  grande  e gloriofo  titolo  nollro.  ' 


Zelilo  ZpiJloU  lenti 
Petti  Afofioli. 


P 


Etrus  Apojlolus 
.jfefuC/jrifiiiele- 


Epiftola  del  Beato  Pietro’ 

Apollolo , I.  r.  i. 

^ • 

Pietro  Apollolo  di  Gesù- 
Grillo  a'  Fedeli  che  lo- 
no 
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ho  foreftierie  difperC  nel-iS/i  advetiis  Aìfftrfie- 
le  Provincie  di  Ponto , del-  Ponti,  G»UtU^ 


la  Galazia,  della  Cappa- 
docia  , dell’  Afia  , della 
Bitinia,  i quali  fono  elet- 
ti per  la  prefeienza  di  Dio 
Padre,  per  cflcre  fantifi- 
cafi  dallo  Spirito  Santo, 
per  ubbidire  a Gesìx  Gri- 
llo, c per*eflere  bagnati 
del  fuo  fangue.  Pofla  Id- 
dio colmarvi  feropre  più 
della  fua  grazia  e della 
fua  pace.  Benedetto  lia  il 
Dio  Padre  di  Gesù  Grillo 
che  .fecondo  la  grandezza 
di  fua  miferieordia , ci  ha 
rigenerati  con  la  rifurre- 
ziono  di  Gesù  Grillo-  dal 
grembo  de  morti , per  dar- 
ci una  viva  fperanza  , e 
pdchè  pofliarao^  giungere 
a quella  eredità  , in  cui 
non  ha  cofa  che  polTa  di- 
llruggerfi  o corromperli, 
o appaflìrfi;  la  quale  vie- 
ne a voi  riferbata  ne’ cie- 
li, a voiculloditi  pervir 
tù  di  Dio  con  la  Fede  , 
per  farvi  godere  della  fa 
Iute  che  vi  è apparecchia 
ta,  e che  dovrà  dimollrarlì 
apertamente*  nella  fine  de’ 
fccoli  . Quello  dee  riem- 
piervi  di  viva  allegrezza, 


CappadocUì 
Bithynit  , fecundum 
^r*fcìentiam  Dei  Pa- 
tris , in  f»nSificatio~ 
nemSpiritus , inobe- 
dientiam  & afperjio- 
nero  f /inguini s Jefu 
Chrtfii  . Grati»  vo~ 
bis  Ó*  pssx  multipli- 
ce  tur.  Benediclus  Deus 
é*  Pater  Domini  no^  ■ 
(Iri  yefu  Chrifii  , ({ui 
fecundum  mifericor- 
diam  fuam  magnam 
regeneravit  nos  in 
fpem  vivam , per  re- 
furreSiioni  J’efu  Chri- 
fli  exmortuis,  in  he- 
reditntem  incorruptì- 
bilem  , incontamina- 
tam  Ó'  immarcefei- 
bilem  , confervatam 
in  calis  in  vobis  , qui 
in  virtute  Dei  cufto- 
dimini  per  fidem  in 
falutem  paratam  re- 
velari in  tempore  no- 
vijfimo.  In  quoexuU 
taiitis,  modicum  nune 
oportet  contrijlari 
in  variis  tentationi- 
'buss  set  proba  fio  ve- 
fiu  fideii  multo  pre- 
tio- 
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tioj/or  Miro  ) quando  ancora  permette 

ftr  ignem  probatur)'Òto  in  quefta  vita  eh’  è 
invenìAtur  in  /«M-'pitr  fi  Corta»  fiate  voi  afl: 
dem^  érgloriAm,  é'  flitti  da  molti  mali;  affine 
honorem  , in  reveU,  cììc  raffinata  a quello  mo- 
tione  JefuChriftiDo-^ào  la  voilra  fede  che  di- 
mini  neftri  , viene  affai  più  preziofa  che 

non  è r oro  mefib  nel  fuo- 
co; fi  trovi  degna  di  lode»  di  onore,  e di 
gloria , nel  tempo  della  manifeilazione  di  Ger 
sù  Grillo  Signor  nollro. 


Seguenti  A fAnUi  E~ 
VAUgelii  feemdum 
hAAttheum . 


Continovazione  del  fanto 
• Vangelo  fecondo  S,  Mat- 
teo. l6.  . 


IN  ilio  tempore  i Ve- 
nite efm  in  pAftes 
CtfAreA  Philippi;  ér 
interrogAbAt  difeipu- 
los  fuosy  dicens  : S^em 
dicunt  homines  ejfe 
Filitim  hominis  ? At 
illi  dixerunt  ; Alii 
JoAnnem  BAptiftAm  i 
aIU  vero  ElÌAm  ; 
aIU  AHttm  JeremiAmì 
AUt  unum  exProphe- 
tis  . Dicit  illis  Je- 
fus.’Vos  AUtem  quem 
me  ejfe  dicitis}  Ref- 
pondens  Simo»  Petrus , 
dixit  : Tu  es  Chrijlus 
Filiut  Dei  vivi . Ref- 
pondens  AUtem  Jefus 


IN  quel  tempo  effendo 
venuto  Gesù  Grillo  nel- 
le vicinanze  di  Gefareadi 
Filippo  , interrogò  i fuoi 
Difcepoli  , e diffe  loro  : 
Ghe  dicono  gli  • uomi ni  del 
figliuolo  deir  uomo?  Gli 
rifpofero  effi  : Alcuni  di- 
cono che  Tei  Giovan  Ba- 
tiila,  alcuni  altri  Elia»  e 
quali  dicono  che  fei  uno 
de’  Profeti  . Gesù  Grillo 
diffe  loro: E voi  altri  che 
dite  voi  eh’ io  mi  fia?  Rif- 
pondendo  Simon  Pietro» 
dilTegli  : Tu  fei  Grillo,  il 
Figliuolo  di  Dio  vivente, 
Gesù  Grillo  gli  rifpofe.- 
Tu  fei  beato,  e Simeone 
figli- 
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figliuolo  di  Giovanni , poi- 
ché non  la  carneo  il  fan- 
gue  ti  hanno  rivelate que- 
fto,  ma  il  Padre  mio  che 
Ha  ne’  cieli  . Ed  io  dico 
a te,  che  tu  fei  Pietro  e 
che  fopra  quella  pietra  fab- 
bricherò la  mia  Chiefa  \ 
e le  porte  deirinfernononj 
prcvaleranno  contra  dief- 
la  j e ti  darò  le  chiavi  del 
regno  de’  Cieli  ; e tutto 
quel  che  legherai  fopra  la 
terra , farà  legato  nel  cie- 
lo, e tutto  quello  che  tu 
fcioglierai  fopra  la  terra, 
farà  difciolto  fu  in  cie- 
lo. 


ientus' 
Simon  'Bftrjonit , ^ttia 
caro,  ó*  f angui s non 
revtlavit  tibi- , fei 
Pater  meus  qui  in 
calis  eft . £e  ego  di- 
co tibi  , quia  tu  et 
Petrus  f Ó'fuperhanc 
petram  adificabo  Ec^ 
clefiam  meam  : ér  por- 
ta inferi  non  priva- 
lebunt  adverfus  eam , 
Et  tibi  dabo  daves 
regni  cdorum  . 3Br 
quodcumque  ligaverit 
fuper  terram^  sritli- 
gatum  ó*  in  cdis  j 
quodcumque  fol- 
veris  fuper  ttrram^erit 
\folutum  & in  Ci  Ut, 


'Spiegazione  dell’Epistola. 

Pietro  Apojloh  a’  Fedeli  che  fono  jìr ameri  ^ 
e difperjt  fuori  de'  loropaefi.  La  Chiefa 
per  onorare  il  Pontificato  di  S.  Pietro, 
Propone  a’  Fedeli  le  iftruzioni  eh’ egli  die- 
de loro.  La  più  comune  opinion  degl’  In- 
trepreti  è che  quefta  Epiftola  fia  fiata  fcric- 
ta  a’  Giudei  difperfi  fuori  de’  lor  paefi , i 
quali  aveano  abbracciata  la  Fede  di  Gesù 
Crifio,  lo  che  non  toglie  che  l’ApoftoIo 
non  v’  inferifie  ancora  molte  cofe  appar- 
tenenti a’ Gentili.  convertiti;  poiché  tutti 
’ in- 
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inneme  non  formavano  alerò  che  unacne. 
defima  Chiefa . 

Che  fono  ektiì  fecondo  la  pr  e fetènza  di  Dio 
"Padre , per  effere  janciificati  dallo  Spirito  San-- 

10  in  Greco  j dalla  fantificazione  dello  fpiri* 
lo 3 cioè  dello  fpirico  Santificatore. . 

• Per  ubbidire  a Gesù  Grifo  e per  ejfere  ba- 
gnati col  fuo  Sangui,  Allude  a quel  che  vie- 
ne riferirò  nell’  Efodo,  che  Mose  fpargef- 
fe  fopra  il  popolo  il  fangue  delle  vittime 
dicendo  loro  : Quello  è il  fangue  dell’  al- 
leanza che  Dio  ora  fece  con  voi  , I Cri- 
Aiani  furono  eletti  e chiamati  per  ubbidi- 
re a Dio,  ed  il  Sangue  di  Gesù  Grillo  è 

11  fuggello  della  nuova  alleanza.  Per  que- 
Ao  Sangue  ricevono  elTi  la  remilTione  de’ 
loro  peccati,  che  non  potevano  elTer  pur- 
gati col  Sangue  dell’  Ollie  dell’  antico  Te- 
Aamento  . 

Benedetto  fa  Dio , Gli  ApolloU  comin- 
ciano per  ordinario  le  loro  EpiAole  dal 
lodar  il  Signore  ; e dal  rendergli  grazie 
per  fe  ftelli  e per  quelli  a cui  fcrivono, 
de’benefizj  ricevuti  dalla  fua  mifericordia . 

Che  ci  ha  rigenerati  con  la  rifurrezione  di 
Gesù  Crìjìo  per  darci  una  viva  fperanza  . 
Iddio  ci  ha  rigenerati  ; poiché  nel  Batte- 
mmo, come  per  un  fecondo  nafeimento, 
ci  refe  figliuoli  fuoi . Col  primo  nafeimen- 
to che  ci  fa  figliuoli  degli  uomini  fiamo 
noi  peccatori  , ed  in  confeguenza  nemici 

di  Dio,  Ma  noi  moriamo  al  peccato,  ed 

• 1 
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il  peccato  muore  in  noi  per  me2Z0  del 
BactefimOj  e noi  rinafciatno  figliuoli  , ed 
in  confei^enza  col  diritto  di  fperare  quel- 
la eredita  incorruttibile  eh*  egli  ne  rifer- 
ba  nel  cielo  : e ciò  vogliono  dire  qaefle 
parole  ; Ter  darci  una  viva  fperanza  ; poi- 
ché noi  fiamo  foto 'rigenerati  per  ifperare  1* 
eterna  vita  come  eredità  noftra  ; e tjaetì* 
fperanza  è chiamata  viva  , o perchè  (ia  la 
^eranza  della  vita  ^ o perchè  fia  che  que- 
fta  fperanza  fa  vivere  l*  anima , o perchè 
pili  femplicemente  dee  quella  iperanza  ef- 
iere  viva  e animata  ,■  e dee  indurne  ad  ope- 
rare in  modo  che  lì  venga  per  noi  ad  ac- 
quiiiare  il  bene  che  fperiamo  . Ora  quefta 
rigenerazione^  e quella  fpcranza  fonoi  frut- 
ti della  rifurrezione  di  Gestì  Grillo  che  di- 
flrullè  la  morte,  affine  «he  noi  divenWìmo 
gli  Eredi  della  eterna  vita,  e fu  rifolcitaco 
dal  padre,  affine  che  Iddio  fìa  nell*  avve- 
nire l’oggetto  della  nollra  fede,  e della  no^' 
lira  fperanza , come  dice  San  Pietro  in  quc**. 
ila  medefima  EpiUoIa  . ‘ 

Per  farvi  godere  della  [alate  che  vi  fuap~ 
parecclriata  , e che  dee  manifejìamente  feo^- 
prirfi  nella  fine  de'  fecoii  : La  felicità  poflè- 
duta  da’  Santi  nel  Cielo  è ignota  aUa  mag- 
gior parte  degli  uomini  che  vivono  fopra 
la  terra , ed  è conofeiuta  da’  Fedeli  col  fo« 
lo  mezzo  della  fede.  Nella  fine  del  mon- 
do vedranno  tutti  gli  uomini  chiaramen- 
te qual  lia  quella  glotia,  che  Iddio  riferba 

aco- 
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««coloro  che  l’ amano.  Predilccti  miei  dice 
S.  Giovanni  (0  noi  fiamo  al  prefence  figli, 
noli  di  Dio;  ma  quel  che  di  noi  farà  ua 
giorno  oca  non  apparifce  . La  voiira  vita 
è celata  in  Dio,  dice  S.  Paolo  . (i).  Ma 
quando  Gesù  Grillo  ch’.e  vollra  vita  dovrà 
apparire,  voi  ancora  apparirete  ancora  feco 
lui  nella  .fua  gloria. 

. A^ae  che  la  vojira  fede.,  più  pnezhfa  ieìt'> 
ero  Jia  , degna  .dì  lodi  Ecco  il  fenlo  delle 
parole  deli’ A poQolo.  £’ Ja  vofira  fede  .aL 
cuna  coCa  più  ,preziolà  dell’oro.;  poiché  f 
oro  é{  corruttibile,  e non  ferve  ad  altroché 
ad  avere  de’  beni  corruttibili  . L’  oro  noa 
ha  CUCIO  il  fuo  prezzo,  né  cucco  il  valore, 
fe  non  dopo  dìere  raffinato  nel  fuoco;  e 
non  dee  la  fede  ricevere  < tutu  la  gloria  che 
le  è proraefla  da  Dio,  fe  non  dopo  palla- 
ca  per  le  prove  deli’  a finizioni.  Ma  la  prova 
della  fede  dura  .poco  , e la  fua  ricompenfai 
dura  ecernamemo  . - • . . 

, Quelle  poche  parole  che  legge  la  Ghie-, 
ikI  principio  di  quefta  Epiftola  racchiudo- 
no grandi  irruzioni  ; poiché  in  effe  , im- 
parano -f  Griftiani  a fare  quella  ifinoa  che 
£ conviene,  della  grazia  .che  Dio  fece  loro 
di  averli  chiamati  alla  Fede,  ed  a render- 
gli grazie  continove  del  rinafeimento  loro 
nel  Battefimo.  , ■ 

Imparano  che  quello  rinafeimento  é u« 
Tomo  JII.  Q,  ef£t- 
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effetto  della  pura  nùfericordia  di  Dio  ; poi- 
ché dice  S.  Pietro,  ci  b*.  egli  rÌ£M(rati  per  fua 
pura  miferkordia  ) c perchè  noi  piultoftoch* 
altri , che  non  riceveranno  mai  il  Battefì- 
mo  > e non  diverranno  mai  i figliuoli  di 
f)Ìo  , ed  credi  di  quella  gloria -che  noi 
fpcriatno  ? 

Che  non  fiarao  noi  Criftiani  per  avere 
i beni  di  quefta  fragile  vita,  ma  per  pof- 
fcdere  una  incorruttibile  eredità,  dove  nien- 
te perifce , e non  può  eflferne  tolta  da  ninna 
violenza  altrui  . eredità  è quella 

che  deggiono  i Grilliani  fpcrarc  con  viva 
fperan?.a , che  gl*  induca  a fare  tutto  quel- 
lo, che  loro  domanda  colui , che  gli  fece 
fuoi  eredi.  Chiunque  però  non  difidera al- 
tro che  i beni  di  quello  fecole,  non  fa  an- 
cora , perchè  fia  egli  facto  Criftiano . 

Che  per  cfTerc  falvo  non  balla  aver  rf 
oevuto  dalla  raifcricordia  di  Dio  il  dono 
della  Fede  ; ma  bifogna  ancora  che  quella' 
mifcricordia  fteffà  ci  confervi  connno- 
vo  aiuto  della  fua  grazia  la  Fede  che  ci 
ha  data;  poiché  1* eterna  eredita  c nferva- 
ta  fecondo  quelle  parole  di  S.  Pietro,  per 
cohro  che  fe»e  cuftoditi  dalla  vìrtà  di  Dk 

per  la  fede.  ^ 

Che  non  che  voler  eflfere  beato  in  q^- 
fìa  vita , bifogna  afpcttare  di  efferne  afflit- 
to , quando  fiamo  veri  Criltiani;  poiché 
tutti  coloro,  dice  San  Paolo,  che  ro^iono 

vivere  fecondo  la  pietà  con  Gesù  Crifto 

pa- 
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psd ranno  peiiecuztone . Bi  fogna  che  la  no. 
fira  fede  fia  provata;  e non  potiamo  meglio 
aflicurarci , che  altro  non  fi  voglia  per  noi 
foor  che  la  gloria  per  cui  fiamo  futi  Cri. 
ftiani,  che  fofTerendo  pazientemente  i mali 
per  cui  fi  può  meritarla  ; e fpregiando  il 
godimento  de’  beni  > che  non  poBono  a 
quella  condurne  « 

Finalmente  che  ne’  travagli  naedelìmì  j 
avremmo  noi  allegrezza > fc  avedìmo  fede; 
poiché  queda  ci  farebbe  confìderare  quel 
che  dice  S.  Paolo  COvhe  il  momento  fi 
corto,  e fi  poco  grave  delle  afflizioni  di 
quella  viu  produce  in  noi  1’  eterno  fon- 
damento di  una  fomma  e impareggiabile 
gloria . 


ORAZIONE. 

Fa  o Signore  che  onoriamo  ìmh  come 
fi  conviene  il  Pontificato  del  Principe 
de’  tuoi  Apoftoli,  collo  appcoficcarci  delle 
fante  ifimzioni  che  dà  egli  a tutti  i Fede- 
li in  (mefte  poche  paroleora  lette  da  noi; 
e poiché  ne  infegna  che  il  cominciamento 
e la  confenrazione  della  Fede,  per  cui  fta- 
mo  refi  degni  de*  beni  ohe  ci  prometti  di-  ^ 
pendono  dalla  tua  pura  mifèricordia , piac- 
ciaci , che  ringraziando  te  di  averne  con- 
ceduta  così  prezioCa  Fede,  ti  domandiamo 
ancora  Io  ajuto  di  tua  grazia  , per  poterla 
z eoo- 

».  Cor.  4.  17.  - 
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confcrvare  ; c che  ti  diciamo  coll’  uomo  del 
Vangelo  : Noi  crediamo  > o Signore  ; ma 
fupplifci  in  quel  che  manca  la  noftra  fe^ 
de  ; e con  S.  Pietro  medefìmo  : Aumenta 
la  fede  in  noi. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

E S fendo  venuto  Gesù  Criflo  nelle  vicinane 
xe  di  Cefarea  di  Fthppo . Quefta  Città 
lituata  a’ piedi  della  montagna  del  Libano 
e vicina  alla  fonte  del  Giordano  y era  chia- 
mata Cefarea  di  Filippo  , perchè  Filippo 
fjgiiuol  di  Erode  aveala  accreìciuta , c chia- 
mata Cefarea  in  onore  di  Augufto  Impe- 
ratore ; Vi  andò  Gesù  Crifto  nello  feorre- 
re  che  faceva  la  Galilea  , l’anno  terzo  di 
fua  predicazione  , manto  di  un  anno  pri- 
ma di  fua  morte. 

. Che  dicono  gli  uomini  del  Figliuol  delt 
Uomo  ? Interroga  Gesù  Crifto  i fuoi  Apc- 
ftoli  y non  già  per  fapere  da  eftb  loro  i. 
difeorfi  e i penfieri  degli  uomini,  poiché 
quefte  cofe  tutte  conofeeva  per  sé  medefi- 
mo  ; ma  per  aver  occafìone  di  dar  a co- 
nofcerc  a loro  fteffi  quel  eh’  egli  era.  Pa- 
re in..  S.  Lucca  che  Gesù  Qrifto  per  gli 
uomini  intendefl'e  il  femplicej  popolo.  Noi 
abbiamo  fpiegato  altrove,  perché  fi  chiami 
egli  medefimo  il  figliuolo  dell’ uomo.  > 
Gli  uni  dicono  che  voi  Jìete  Giovan  Batifta  y c 
qiiefto  fi  crede  ancora  alla  corte  di  Erode; 

' poi-  - 
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poiché  Gesù  Crifto  non  avea  fpai*fa  unta 
•luce  durante  la  vita  del  fuo  prccurfcre  ; e 
quando  la  fama  de’  fuoi  alti  miracoli  ginn- 
fe  fino  ad  Erode,  quefto  Principe  ftimò che 
Giovan  Batifta,  quel  medefimo  a cui  avea 
fatto  tagliar  la  tetta , fotte  rifufeitato  fotto 
il  nome  e nella  perfona  di  Gesti  Crifto. 
Altri  credevano  che  fotte  Geremia  ^ o al- 
cun altro  degli  antichi  Profeti,  che  fotte 
rifufeitato  come  lo  dice  chiaramente  S.  Luc- 
ca. In  quanto  ad  Elia  , com’era  ftato  in- 
nalzato al  cielo  col  medefimo  corpo , non 
v’era  bifogno  di  farlo  rifufeitare  perché  ap- 
parifse  fotto  la  figura  di  Gesù  Crifto,  oltre 
che  afpettavanO  quefto  Profeta  come  prc- 
curfore  del  Mettia. 

Tutte  quefte  immagini  concepute  dal  po- 
polo incorno  a Gesù  Crifto  erano  molto 
inferiori  a quel  eh’  egli  era  ^ veramente  , 
onde  domandava  agli  Apoftoli  fiioi^  quel 
ch’etti  di  lui  penfavano,*  ladettr  che  viven- 

• do  feco  lui  da  fi  lungo  tempo  dovean  co» 
nofcerlo  più  degli  altri.  Allora  Pietro, 
chiarnato  da  S.  Giovarr  Grifoftomo  la  boc- 

•'ca  degli  Apoftoli,  cominciò  a direj 

* Tu  fri  Crijlo f vale  a dire  il  Mettia  pro- 
metto dalla  Legge  , ed  attefo  da  tutto  il 
popolo  Giudeo . 

Tu  fri  il  Figliuolo  di  Dio  vìvente  . Non 
era  molto  il  riconofeere  Gesù  Crifto  perii 
Mettia.  Tutti  gli  Ebrei  credevan  bene  che 
‘ dovette  il  Mettia  cflere  un’uomo-ccceHente 
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ed  un  gran  Profeca^  ma  culti  non  fapeva*^ 
no  che  dovefs’  efTere  T unico  Figliuolo  di 
Dio  medefirao»  Q^flo  iàpcraiì  ^ S.  Pie>>. 
ero  per  rivelazione  , e quello  è quel  eh* 
egli  confdTa  chiaramente  ; Tu  fri  il  Figli- 
uclo,  e non  dice  già  : Tu  lèi  figliuolo  di 
Dio  'y  poiché  ciafeun  Santo  c tale  per  gra- 
zia e addozione;.  mata  [ei  ilFigliuoJoy.  cioè 
il  figliuolo  unico  e foltanziale  del  JD/o  vi- 
vente y o fecondo  il  Greco  del  Dio  eh*  e il: 
Dio  vìvente  j per  diilinguerlo  da*  fallì  ido<- 
lia  che  non  fuliUooo  fuor  che  nel  Cieco 
fpirico  di  coloro  che  gli  hanno  fabbricaci^ 

0 adorati  ^ 

. No»  già  per  la  carne  o per  il  [angue  quefio: 
te  venne  rivelato  cioè  : Tu  non  1*  hai  ap- 
,prcfo  da>  uomo  alcuno,  poiché  nel  linguag- 
gio della  Scrittura  Santa  la  carne  e il  San- 
gue fpelp>Cgnificana  Tuomo,  elfendocom- 
pollo  di  carne  e fangue  ^ Gesù  Grido  fa 
vedere  con  quella  oppofizione  delTuomo  a 
Dio,  che  quel  che  il  popolo  diceva  di  lui,, 
altro  non  era  che  vaa  pura  immaginazione 
dell’  uomo  ,*  ma  che  quel  che  ne  diceva 
Pietro  era  la  verità  tnedefima,  rivelata  a 
lui  dal  Padre»  c che  dopo  eflcre  dificefo 
"lo  Spirito  Santo»  dovea  cfferc  da  tutti  rU 

conolfihito . 

r^Tu  fei  Pietro  y e [opra  qut^  pietra  fabbri- 

1 eberò  la  mia  Chiefa  : S.  Pietro  chiamavalt 
. Sindone , ma  Gesù  Grillo  dal  primo  pun- 
to che  lo  vide,  ditegli  che  fi  chiamereh^ 

be 


Digife^  bj^Googlc^ 


La  Ssde  dì  S,  Pietro.  i6j 

fcc  Pietro.  Qui  dunque  gli  fpiega  la  cagto» 
ne,  per  cui  gli  avea  dato  il  nome  di  Pie- 
tro, dinotandogli  che  ciò  avea  fatto,  per- 
chè dovea  fabbricare  fopra  di  lui  la  fua 
Chtefa  . Tutto  quello  difeorfo  è figurato. 
Cbiefa  è una  parola  che  figni6ca  affeotbisa^ 
come  la  parola  Sinagoga  . Quell',  ultima  lì 
prende  per  1’ allemblea  degli  Ebrei:  la  Chie- 
la  fi  prende  per  la  affemblea  o focietà  de’ 
Crilliani  , fparfi  fopra  tutta  la  terra.  Ora 
Gestì  Grido  paragona  quella  focietà  di  tut- 
ti i Fedeli  a un  tifino  ; ed  in  quello  fen- 
fo  S.  Paolo  dice  loro  ; Vói  fitte  ii  tempio  di 
Dio  vivente , voi  liete  1’  edifizio  di  Dio  vi- 
vente . E San  Pietro  dice  eh’  ogni  Fedele 
è una  pietra  vivente  , eh’  entra  nella  fab- 
4?rica  di  quello  edifizio;  poiché  come  un 
edilizio  c compollo  di  pietre  collocate  e 
-congiunte  inficme,  fecondo  le  regole  dell* 
architettura,  è la  Chiefa  compolla  de’  Fe- 
deli uniti  gli  uni  con  gli  altri  col  lega- 
me di  una  inedefima  lède , co’  medefimi  Sa- 
- gramenti  , e pili  llrcttamente  ancora  col 
^ nodo  della  carità . Ad  un  Edifizio  è ne- 
celTario  il  fondamento , e affine  che  1’  edi- 
■fizio  fia  llabile,  conviene,  come  dice  Ge- 
• sii  Grido,  che  fia  fondato  in  pietra  e non 
in  fabbia.  Gesù  Grillo  roedefimo  è la  pie- 
■ tra  fondamentale,  fopra  cui  é fabbricata  la 
Chiefa,  poich’egli  é quello  che  meritò  col 
fuo  Sangue  , e che  comunicò  con  la  fua 
autorità  alla  Chiefa  la  fede,  chela  ilIumU 
- Q.  4 > 
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la  grazia  che  la  fantifica,  la  forza  che 
■la  foftienc.  Ma  perchè  piace  a lui  di  co- 
municare a’  fuoi  fervi  le  qualità  che  gli 
fono , proprie,  conoe  quando  difìTeagli  Apo- 
iloli  fuoi , che  fono  effi  la  luce  del  Mon- 

quantunque  dica  altrove , sè  efifcre  que* 
fla  luce  , per  ricoropenfare  qui  la  confef- 
fione>  che  Simeon  avea  fatta  della  fua  Di- 
vinità , vuole  che  fia  feco  lui , e fiotto  di 
lui  la  pietra  fondanoencale  della  Chiefa , fo- 
iienendola  non  per  fe  mcdeficno,  cofa  che 
appartiene  al  folo  Gesù  Crifto,  ma  con  la^ 
forza  di  colui  , che  dcvea  compartirgli  la 
fermezza  della  pietra  ; poiché  allora  S.  Pie- 
.tro  non  avea,  ancora  quella  folidità.  Cesi 
Gesù  Crifto  non  gli  diffe  già,  io  fabbri- 
cai; ma  io  fabbricherò  la- mia  Chiefa  fc- 
pra  quefta  pietra . Ricevette  quefia<  ftabilU 
la. dallo  Spirito  Santo-;  e fubico  incomin- 
ciò r edilìzio  della  Chiefa  con  quefta  prc- 
. dicazione  che  converti  alla  Fede  tre  mila 
Ebrei  , c continovò  con  la  vocazione  de* 

. Gentili^  eftTendo  egli  ftato  il  primo  ad  an- 
nunziar loro  la  Fede;  e che  li  fece  entrare 
. nella  coftruzione  dell*  edifizio . 

Le  porte  deli'  Inferno  non  prevakranm  cotf 
_ tr^  dì  offa  . L’  inferno  è fpelTì filmo  prefo 
. nella  frittura  Sanu  per  il  fepolcro;  oper 
. la  morte;  per  lo  chealcuni  Interpreti  fpic- 
^garono-  tali  parole  in  quefto  modo  ; La. 
i Chiefa  compofta  de’  Fedeli  non  foccooabe- 
, «à  già  fotta  r impera  della  morte  o pcrciC 
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tflà  abWà  a durare  eternamente  ,-o  perch® 
, quelli  che  la  compongona  , ' pafferanno  {«c 
condo  la . piomefTa  del  Figliuolo  di  Di  ^ 
dalla  morte  alla  vita.  Interno  fi’ptend' 
ancora  alcuna  volta  per  il  luogo  de’  dan' 
natij  e può  fignificare  i demonj;  e pari- 
menti  in  quello  fenfo ^ le  porte  dell’  Infcr 
nOj  cioè  tutti  gli  sforzi  j e tutta  la  po(Iàn« 
za  del  Demonio  non  trionferanno  deìli 
Chiefa  ; Un  tempo  fu  da  lui  alfelita  con 
k pcrfccuzioni  degl*  Infedeli , e tuttavia  fe- 
guita  a combatterla  coll’  erelìe  3 e con  la 
mala  vita  de’  Catolici  medefimi  ; ma  non- 
può  rimaner  abbattuta,  ne  diftructa  , poiché 
Gesti  Grillo  le  fa  follegno. 

- Ti  darò  le  chiavi  del  regno  d:'  Cieli,  Le 
chiavi  fra  gli  Ebrei  erano  il  fimbolo  del 
'Dottorato  3 e della  fagra  autorità  ; donde 
viene  quel  rimprovero  di  Gcsiì  Grillo  a’ 
•Dottori  della  Legge  ; Voi  avete  prefa  la 
chiave  della  feienza,  e voi  chiudete  il  re- 
•gno  del  cielo  agli  uomini.  Promette  dunw 
-que  a S,  Pietro  il  potere  di  aprire  il  Gie^ 
lo,  di  ammaellrare,  e di  governare  la  Chic- 
fa  ; c fpiega  fotto  un’  altra  figura  quel  che 
fia  quello  potere,  quando  dice: 

Tutto  quel  che  legherai  [opra  la-  terra  3 fa* 
ra  legato  nel  Cielo  ec.  Tu  avrai  la  facoltà 
di  rimettere  o di  ritenere  i peccati,  di  da'- 
re  o di  ricufare  i Sagramenti,  di  feparare 
altrui  dalla  Chiefa  con  la  fcommunica,  di 
siccvcrc  nella  comunion  della  Chiefir.  I#n 

Q y fciUf*- 
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fomma  GesU  Grido  prooocuc  a S«  Pietra 
tutta  r autorità  del  governo , e a lui  die- 
dela  dopo  la  (ua  rifiirrezioncA  quando  gU 
difìfe  ; Pafei  Is  pecore  mie^ 

Poiché  le  porte  dell*  Inferno  non  pceva- 
Icraonocontra  laChieiài  cocca  a noi  lo  at- 
cenerfi  inviolabilmente  a quella^  lènza  che 
nulla  polfa  mai  fepararci  » Noi  (ìamo  le 
pietre  di  quedo  Edifùùo  che  non.  farà 
inai  rovefciaco  ^ Guai  alla  pietra  che  lì 
divide  dall’ edilìzio eda  cade,  e fi  Tpez-^ 
ra,  ma  la  fabbrica  rimane*. 

> Xn  due  modi  lìamo  attaccati  alla  Chk- 
fa  : I.  con  la  vilìbile  Ibcietà  di  una  mede- 
* ma  Fede , e de’  medefìmi  Sa^amenti  ; 2*. 
col  legame  in  vilìbile  della  carità  * La  pri- 
<na  focietà  comprende  i buoni  e i caccivi  % 
la  feconda  non  comprende  altro  che  ibuQ* 
ni  . Per  qualunque  fcandola  che  dece- 
da , non  fi  dee  mai  far  nafeere  uno  feif- 
oia  , né  fepararfi  con  la  perfona  dalla  co- 
munion  vifibile  della  Chiefa  , e non  far 
cofa  per  cui  meritarli  eh*  elTa  da  lei  ne 
.divida. 

Non  bifpgna  nemmeno  dividerfi  col  pec- 
cato dall*  invifihiie  focietà  de’  buoni,  poi- 
ché fenza  quella  iaterna  unione,,  non  po- 
liamo falvarfi  per  mezzo  della  cllecna  co- 
jEnunionc.  Colai  eh*  é in  peccato  mortale, 
•«,  un  membro  morto,  ebe  fi  attiene  an^ 
ca  al  corpo  t ma  che  pid  non  pastecàpa 
della  vita  del  c:>rpo*  Siamo  noi  pieire  at- 

tac- 
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uccate  airedifizio  ; aia  pietre  virenti^  ed 
aaifliate  da^la  carica. 

ORAZIONE. 

NOn  pcrroetcere  mai , o Signore  , che. 

in  qualunque  modo  (i  voglia  non  ci 
fepariamo  mai  dalla  Chiefa  da  ce  fondata 
nella  folidicà  della  pietra  . Richiama  nel 
grembo  di  quella  madre  de’  Fedeli  coloro 
che  per  T Erefia,  o per  Io  Scifma  ne  fo- 
no divifì.  Fa  che  cedìno  quelle  divifìoni 
che  la  turbano^  e lacerano;  e concedile  la 
confolazione  di  vedere  tutti  i figliuoli  fuoi 
congiunti  di  fencimenti,  e a non  afpirare  ' 
lucci  infieme  ad  altro  che  ad  onorare  il 
tuo  Santo  nome  con  pura  Fede  > e fan- 
ta  vita. 

Adì  XXIK  o XXV.  Feòbrajo. 

S.  MATTIA  APOSTOLO. 

ERa  flato  S.  Mattia  con  GesU  Grillo 
e gli  Apofloli  ; e fi  crede  che  forte 
nel  numerò  de’fettanta  due  Difccpoli . Do- 
po 1’  Afeenfione  del'  Noflro  Signore  , fii 
eletto  per  occupare  il  porto  di  Giuda , co- 
me fi  può  leggere  nella  Eplrtola  della  Mef- 
£».  Di  lui  non  fappiamo  altra  parctcolari- 
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là  fuorché  quella, della  Tua  elezione . Una  tra^ 
dizione  riferita- da  S.,  ClenaeiKe- Aleffan^ 
drino,  dice  che  S.  Mattia  infegnava , che: 
bifogna  combattere  centra  la  carne , c do- 
marla , non  concedendole  cofa  alcuna  di 
quello  che  lo  fregolato  amore  della  volut- 
tà la  induce  a richiedere  ; ma-  che  air  op- 
podo  bifogna  fortificare  lo-  Spirito  per 
mezzo  della  cognizione  e della  fede. 

O R A Z I O N E.. 

TU  o Signore,  riferbavl  per  queftò  fe- 
dele e riconofccnte  difcepolo  il  luo- 
go deir  infedele  ed  ingrato  , che  ti  avea 
tradito  , Ma  noi  o Signore  eh’ abbiam 
latto  mai  , o qual,  qualità  ritroviamo  noi. 
in  noi  raedefimi  , che  polTà  indurti  a fi»' 
cadere  la  grazia  della  tua  elezione  foprai 
.di  noi. 

lezione  degli  Atti  degli 
Apodoli , 

: a j 

IN  que’  giorni  Pietro  fi 
‘ levc|>neI'mezzo  dc’Di- 
fcepoli  y die  tutti  iafieme 
grand  in  numero  di  ito. 
in  drca^  edifleloro:  Fra- 
‘■telli  miei  , bifogna  che 
quel  che  lo  Spirito  Santo 
ha  predetto  nella  Scrit- 
tura per  bocca  di  Da  vi  dd  Si 


Zeciio  Acihum  Af»^ 
ftolorui/) . 

IN  diebus  illis  , £a  - 
urgem  Petrus  in 
media  frAtrum  dixir. 
( erxt  au'tem  turb»  ho- 
mlnum  Jimul  fere  cen- 
tum  'vigintt)  Viri  frA- 
tres  , ofortst  impleri 
SeripturAm  , eputem 


Di“‘"Ì2C  ■ ■ 


Sur  per  OS  David  j de  intorno  a Giuda  > cb’  era 
Juda  , Jtti  fuit  dnx  capo  di  coloro  > che  pcc- 
eorum  qui  eomprehen-  feto  GcsuGriftOj  abbia  il 
àerunt  J-e^um\qui  len-  Tuo  compimento . Era  egli 
numtratus  eratinao-  nel  grado  medefimo  ch  era-. 
bis  , & jorpitus  eft  vamo  noiietiera  flato  chia- 
fortem  tninijberii  hu-  mato  alle  fonzioni  del  me* 
jas  . Et  hic  quidem  defimo  miiiiflero;  e dopo 
pofsedit  agrunp  de  avere  acquifl^to  uncampo 
mercede  iniqttitatis  : in  ricompenfa  del  fuo  pec- 
Ó*  frtfpenfus  crepuit  catOj  s’ impiccò  j efcoppiò 
medius  , é*  dijfufa  in  mezzo  del  ventre  > e 
fune  omnia:  vifeera  tutte  le  vifeere  fuefi  fpari* 
$]us.  Eenorum  fnlium  fero 'a  terra.  Quefta  è co* 
^ omnibus  h'abitan-  fa  tanto  maaifefla-  a tutti 
tìbus  Jerufaltm  ita  gli  abitanti  di  Gcrafalem* 
ut  appellaretur  ager  me,  che  queflo  campo  nel 
aie  y lingua  eorum  , loro  linguaggio  è chiama* 
Hnceldama^  hoc  eft  y to  Haceldama,  cioè  camw 
ager  fanguinis , Seri-  po  del  Sangue  ^ poiché  * 
’^tum  eft  enim  in  li-,  fcritto  ne’  Salmi  i"  che  la 
bro  Pfalmorum:  Fiat  fua  dimora  diviene  defer- 
eommoratio  eorum  de-  ta  }'  clic  non  ha  perfona 
ferta.y,  ò'  non  fit  qui  che  abiti  quello  \ e che  un 
inhabitet  in  ea  ,*  ó*  altro  prende  il  fuo  luogo 
Epifeopatum  ejut  ac-  nell^  Epifcopato  . Convien 
'cipiat  alter  oportet  dunque  che  fra- coloro  che 
ergo  ex  his  viris  qui  fono  flati  nella  noflra  com- 
nobifeum  funteengre-  pagnia , nel  tempo  che  G«- 
' gati  in  ormi  tempo-  sù  Criflo  Signor  noftro.  è 
re  , quo  intravit  ér  vifluco  fra  noi,  dalBatse- 
exivit  inter  nos  Do-  lìmo  di  Giovanni  lino  al 
minus  yèfus  , inci-  giorno  che  fu  da  noi  ve~- 
piens  a baptifmate  duto  afccndw  e al  Cielo. 

' ~ Joatmis  ufque  in  ditm- WLQ  fe  lle  elegga  , che 
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con  noi  ceftitnotùo  della  < 
fua  rifurrezione  . Allora 
ne  preTeniarono  due  Gio- 
feffo  chiamaco  Barfabas  , 
fopraonomato  il  giudo  , 
e Mania  ; e podiii  in  o- 
razione»  didero  : Signore, 
tu  che  conofci  i cuori  di 
tutti  gli  uomini  » danne  a 
vedere,  qual  di  quedidue 
^lai  tu  fceUo,  affine  ch’en- 
tri ora  in  quedo  Minìde- 
ro,  e nell’Apodolato,  dal 
cui  grado  Giuda  è deca- 
duto per  il  Tuo  delitto  , 
e afHn  che  poda  occupare 
il  luogo  di  quello.  Todo 
tirarono  alla  forte  e la 
forte  cadette  fopra  Mattia, 
e fu  compagno  degli  un* 
dici  Apodoli. 

thiam  : & «j 

fiolit  . 
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ajfumptus  ejt  m 
nobis  y uftem  refurre^ 
^àionis  ejus  nobifcum 
fieri  unum  ex  iftis  . 
Et  fi/ttuerunt  duos  > 
Jcfefby  qui  vecubs- 
tur  Burfubas  , qui 
cogtuminutus  eft  ju- 
fius  y MAtthium  » 
S ter  notes  y dixeruott 
Tu  y Domine  , qui  cer~ 
dn  nefii  emoiumy  0* 
(iende  quem  elegeris 
ex  bis  duobus  unum 
acci  pere  locum  mini- 
j/2mì  hujusy  éi^Apò^ 
pefiolatus  y de  que  pra~ 
varie Aius  eji  Judasy 
ut  abiret  in  locum 
yuum  , Et  doderuat 
j/ortes  ois  ; cecU 
^dit  fers  fuper  Mat- 
(Um  undecim  Apo^ 


.Continovazìone  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Matteo  » tJ» 


Stquentia  Sanili  £- 
vangelii  fecundum 
Matthaum . 


IN  quel  tempo  Gesù  Gri- 
do di  (Te  quede  parole 
A te  rendo  gloria  o Pa- 
dre mio,  o Signore  del  Cie- 
lo c della  terra  , che  tu 
abbia  voluto  celare  ùmili 

j 


IN  ilio  tempore  » 
Refpondens  Jefusy 
iixit  ; Confiteor  tibiy 
Pater  , Domine  celi 
^ terre , quia  abfcon^ 
difii  bte  a fapientU 
bus 
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► ìhs  & puAentikui  a’iàggi 

fy  iuk  fi  ahbi^  % pie- 

wlis  . Jt».y  B»ftr  , cicli aomini.  Cesie»  oPa« 
q$ttni»m  fuit$l(L.  ,dre  mio  » perchè  cosi  hai 
tittunanttte,  Qomim  tu  voluto  * Il  padre  mia 
mihi  tradita  funt  a pofemiog,oi  cofa  nelle  ma* 
Patrt  mto  ».  Et  rumo  ni  j e niurto  conolccH.  Fi- 
novitFUìutn  nifi  Fa-  gliuok),  quanta  il  Padre  ; 
ttr  :,  ncque  Fatrem  come:  ni  uno  coiio(<Ì£  il  Pa- 
quis.  ntn/it  nifi FilittS)  dre»  quanto  lo  conolce  il 
Ó*  cui  volueritFilim  Rgiiuola  « e quello  a cui 
revclarc.Vcniteadmiy  il  Figliuolo-  Tav^à  voluta 
omntt  ■qui  iaharatit  , rivelare^  Venite  a me  vpii 
Mirati  ejtis  i & tutti  afflitti  od  opprcfli  ». 
tge  reficiam  nios  . e vi  iòllcverò..  Prendete  il 
TolUtt  iugum  meum  mio  giogo  Copra  le  voftre 
voj%  ó*  difeite  fpaUe»,  c imparate  da  me 
a me  quia  mitis  fum  che  fono  dolce  ed  umile 
^ humilis  corde & di  cuore,  e troverete  il  ri- 
i.avenietis  requiem  a-  pofo  dell  anime  voftre  ; 
nimabui  veftrisi  Ju-  poiché  il  mio  gi^oèlba- 
gum  enim  mtum  fua-  VC , ed  il  mia  pelo  è 1^- 
w efiy  & onui  mtum  gero  * 
leve  ».  ^ 

Spieca^zione:  dell’  Epistol a.. 

Putto  fi  kvò  in  mazzo  da*  Fratallt  * cioè 
de’  Difccpoli  di  Gesd  Crtflo>  co;^  è 
detto  nel  Greco  . Avendo  gli  Apoftoli  vc-^ 
duto  iàlire  al  Cielo  il  Figliuol  di  Dio  > *^i" 
tornarono  in  Gcnifalctnme  , per  quivi  at- 
tendere lo  Spirito  Santo.  Si  collocarono  tue- 
• ti  in.  una  fteflì  cafa.  con  la  Santa. 


^7^  Pebbraj^ 

«e  , co’  parenti  di  Gesù  Crifto  fecondo  li 
carne,  è con  k donne  ch’aveanlo  feguitO' 
durame  la  fua  vita.  In  quefto  tempo  dun- 
que , cioè  tra  rAfccnfione,  e le  Pentecofte, 
fu  propofto  da  S.  Pietro  di  eleggere  alcuno 
nel  luogo  di  Giuda. 

Dopo  avere  acquifiato  an  campa  , in  ri-~ 
compensa - del  luo.  peccato  . Riferifce  S.  Mat- 
teo, che  Giuda  prima  d’  impiccarli  , jeftì- 
cut  agli  Ebrei  le  trenta  monete  d’  argento-,, 
da  effi  ricevute  per  aver  tradito  Gesù  Crii* 
fio,  cche  gli  Ebrei  ne  comprarono  un  cam- 
po di  un  Pentolajo,  per  farne  fepoltura  a- 
gli  Stranieri  ; e che  quefto  campo  in  loro 
linguaggio  fu  chiamato  il  campo  del  fan- 
gue  . S.  Pietro  tuttavia  potea  dire  eh’  avea 
Giuda  fatto  acqui fto  di  efllz  campo  , poi- 
ché avea  lafciato  il  danajo,  con  cui  venne 
comperato;  come  farebbe  a dire:  Eglis’ira;- 
piccò  dopo  non  aver  fatto  altro  acqui- 
fto  del  prezzo  del  fuo  tradimento  fuor  quel- 
lo di  un  campo,  che  dovei  cftère^  1 eterno 
monumento  del  fuo  delitto  . Altri  dicono,, 
che  Giuda  uomo  avaro  potefTe  aver  trat- 
tato di  quefto  campo  prima  di  morire  ; e 
che  per  la  difperazione  non  traenfé  il 
contratto  ad  effetto  : e folk  comperato  dà’ 
medefimi  Ebrei. 

che  un  altro  occupi'  il  fuo  luof,o  nelV  Epif~ 
capato  . Quelle  parole  fono  tratte  dal  S^- 
mo  io8.  comporto  da  Davidde  , quando  era  in 
'bando  dalla  coite  di  Saullcu;  c che  i>  fuot 


San  Mattia, 

nemici  ■irritarkno  quefto  Principe  centra  lui 
cedendogli  miJie  calunnie*  L^go  cra.il 
più  maligno  fra  luot  accufacori  : ed  era  il 
Principal  Paftore  diSauHo,  riferendo  al  Re, 
che  il  Gran  Sacerdote  avea  predata  afllften- 
za  a Davidde  nella  fuafuga,  Quefto  Profe- 
ta moki  mali  gli  predili^  in  quefto  Salmo; 
dal  quale  traffè  S.  Pietro  qucfte  parole , ap- 
plicate a Giuda  , figurato  in  Doego  r cba 
un  altro  riceva  il  luogo  nell'Episcopato  , Que- 
fto denota  ogni  fotta  di  foprintendenza  e 
di  governo  ; e cosi  intendefi  quefto  liite- 
ralmente  di  Doego,  eh’ avea  la  foprinten* 
dcBzà  della  gregge  di  Sanilo,  e s’intende  in 
fenfo  profetico  dell’ Apoftolato,  perduto  da 
Giuda  per  fua  difperazione,  c che  fu  con- 
ferito a S.  Mattia. 

Quell’’ altre  parole,  che  la  loro  dimora  fa 
diferta  . Sono  prefe  dal  Salmo  68.  dove  Da- 
•*yidde  foEto  la  figura  delle  fue  fofferenze,, 
deferive  quelle  di  Gesù  Crifto  , c prediife 
ad  un  tratto  la  riprobazionc  degli  Ebrei'.. 
S.  Pietro  aggiunge  quelli  due  palli  , 1’  uno 
de’  quali  prediceva  la  rovina  del  paefe  di 
'Coloro  ch’aveano  crocififlo  Gesù  Crifto,  e 

* l’  altro  la  riprobazionc  di  colui  eh’  ayealo 
venduto  . 

Che  fa  come  noi  tefiimonio  della  fua  rifur^ 
rezione^.  Fra  tutti  i mifterj  che  doveano 
predicare  gli  Apoftoli  , il  principale  , e 

• più  confiderabile  era  quello  della  rifurre- 
: aionc  del  Figliuolo  .di  Dio,  poiché  fe  Gs- 
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sU  Crifto  non  è rifufcito  ^ dice  S.  Paolo  , 
riefeono  vane  la  predicazione  degli  uni  , 
e la  feJe  degli  altri.  Quindi oHerviam  noi, 
che  gli  Apoftoli  non  predicavano  mai  agli 
Ebrei  » che  non  diceflèro  loro  ; Iddio  ha  ri- 
fufeicaco  colui  che  hi  da  voi  appefo  ad  una 
Croce  , di  che  noi  fiamo  ceiiimonj  . Que- 
llo fa  che  S.  Pietro  non  parli  qui  altroché 
di  quefto  Miftero , e pare  che  voglia  difini- 
rc  un  Apoftolo  per  colui,  eh’ è tcftiaaonio 
delia  rifurrezione  di  Crifto. 

hLoftrane  quale  di  quefli  due  fia  da  te  eleu 
U . Tocca  al  Signore  lo  fceglierfi  i miniftri 
fuoi  ; e gli  uomini  eleggendo  quelli  non 
hanno  a feguitare  il  loro  imere^lte  , nè  il 
capriccio;  madeggiono  efanainare  la  digni* 
tà  del  foggetto  eh’  eleggono  , affine  che  la 
-loro  fcielta  , aftècondi  quella  del  Signore 
medefimo . Quefto  fi  ofiervò  pienamente 
nella  elezione  di  San  Marcia . Nominaro<u> 
-fra  due  quel  che  fu  da  effi  ftimato  pili  de- 
gno dell’ Apoftolato  ; e perche  parvfc  loro 
ch’entrambi  ne  foffer  degni  , pr^arono  il 
Signore  , penctracor  de’  cuori,  di  dar  loro 
a conolcere  qual  fofie  elecco^da  lui,  affine 
di  poter  fegtih*  la  fua  volontà  , quando  foC- 
fe  loro  palcfe. 

■ Que<^o  efempio  deggiono  imitare  coloro 
che  nominano  altrui  ne’  Benefizi  , e cosi 
quelli  che  vi  fon  nominati  hanno  a fegui- 
. re  r efempio  di  S.  Mattia.  Egli  non  fi  pro- 
duce da  se  medefimo  ; è chiamato  da  Dio  : 

. e nel- 
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e nella  vocazione  degli  ApoftoU  fi  dice  che 
Gesù  Crifto  chiamò  quelli  che  piacquero 
a lui.  Prima  ancora  che  chiamarli  all’Apo- 
ftolaco  , propofe  loro  il  bifògna  che  ayea 
la  foa  vigna  di  operari,  cin  cambio  di  dir 
loro  : EfibUevi  dunque  andarvi  , bro 
dice  folamcncc  ; Pregate  il  padron  della  vi- 
gna che  mandi  perfone  a lavorarla . Quella 
dee  fare  ciafeun  fedele  , domandando  al 
Signore  buoni  Miniftri  . Per  quanto  talen- 
to j e per  quanta  virtù  che  aver  fi  pofià  , 
non  dee  T uomo  produrli  da  fe  medefimo 
fenza  configlio  ; perchè  Iddb  non  ha  che 
fare  di  noi  i c Capra  ben  concedere  a colui 
che  avrà  eletto  le  ncceffarie  qualità  per  fo- 
ftenere  il  loro  impegno  . Si  dee  temere  la 
minaccia  da  lui  fatta  a coloro  de*  quali  di- 
ce: Correvano  effi , ed  io  non  gUavea  inan- 
-dati  . Se  fra  quelli  ch'erano  fiati  chiamati 
dal  Signore,  uno  ne  fu  eh’  ebbe  ad  impic- 
carli, chi  oferà  efporfi  da  se  medefimo  ad 
un  grado,  dove  per  riufeire  degnamente 
&’  ha  bifogno  di  un  ajuto  e di  una  grazia 
'particolare  , che  non  fi  ha  ragion  di  fpe- 
rare,  quando  non  fi  fia  chiamato  a quell 

ofiizio  ^ T 

Ogni  fedele  dee  parimenti  configUarfi  col 
Signore  priina  di  entrare  a nuovo^  fiato  : 
poiché  noi  non  fiatno  tanto  padroni  di  noi 
medefimi  che  polfiama  diCporre  di  noi  .a 

- noftro  talento.  Gesù. Grillo  ci  ha  rifcatM- 

- ti  col  fuQ  Sangue  , e non  dobbiamo  pitt,pc 
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Vìvere  j nè  morire  altro  che  per  lui . Al  àw 
di  S.  Paolo  . Non  vivremo  bene  , fe  non 
in  quel  luogo  dov’egli  ne  avrà  pofti  . Egli 
è la  porta  della  Gregge  ; per  cflò  fi  dee  en- 
trarvi folamcmc  , per  fupplire  famamentc 
alle  funzioni  competenti  alla  vita  ch’altri 
fi  elefiè  . ■ . 

ORAZIONE. 

TQ  penetri , o Signore , il  fondo  de’cuo- 
ri,  e tuconofci  meglio  noi  , di  quel 
che  ci  conofciamo  noi  medefimi  . Ditene 
dunque  a che  ci  deflini,  e quel  che  ti  pia- 
ce che  per  noi  fia  fatto  per  efierii  cari  ; 
ancor  quando  fofiimo  entrati  in  uno  fiato 
per  tuo  comando  ; e fa  che  umilmente  di- 
pendiamo da  te  3 per  timore  di  quella  fu- 
'nefta  reprobazionc  di  un  Apoftolo  , che  da 
te  era  fiato  eletto.  ^ ' » 

SPIEG'AZI  O >TE  I>EL  VaNOEI.0. 

4 * *-  i - . 

IAZ  quel  tempo  GesuCrifio  dijfe  qas/le  puro- 
le.  Riferifce  San  Iucca  che  il  Figliuolo 
di  Dio  avendo  eletto  fettanta  due  Difeepa- 
ì'iì  per  mandarli  a due  a due 'prima  di  lui 
' nt*  luoghi , dove  dovea  egli  andare , ritorna- 
rono indietro  ripieni  di  confolazione  , di- 
cendo che  fi  erario  afibggettati  loro  i Demo- 
ni fteffì  in  virtiì  del  fuo  nome . Intorno  a 
ciò  infegnò  loro  , che  non  doveana  rallc- 

grar- 
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graffi , che  i Demonj  foflcro  loro  ubbidien- 
ti ; ma  piuttofto  che  i loro  nomi  folTero 
fcritti  nel  Ciclo  ; e nel  punto  medefimo  e-J 
{iremo  gaudio  dimoftrò  egli , per  un  info- 
litO  impulfo dello  Spirito  ^nto,  ediflequel 
che  noi  abbiam  Ietto  in  quello  Vangelo  . 
Quefto  occorfe  dunque  nell’  anno  terzo  di 
(ua  predicazione  , manco  di  fei  mefi  avanti, 
la  fua  morte.  ' » • • ' , 

Ti  rendo  grazie  che  tu  abbia  irelato  quefie, 
c-ofe  or  faggi  ed  a prudenti  ^ e le  abbia 
late  a piccioli  uomini  . 1:  Dottori  della  Leg- 
ge j e i Farifei  non  ricevevano  già  la  Dot-, 
trina  di  Gesù  Crifto  3 perchè  fi  flimavano 
da  tanto  , da  non  aver  bifpgno  , delle  fue 
ifiruzioni  ; c altrove  egli  rintaccia  loro  che, 
erano  increduli  y perché  filmavano  di  aver^ 
buona  vifta^  mentre  che  fe  fofiero  flati  cie- 
chi, cioè  s’ avellerò  riconofciuco  il  loro  ac- 
ciecamento,  avrebbero  creduto  alla  luce  eh’ 
era ‘Venuta  ad  illuminarli.  1 piccioli  uomi- 
ni all’oppoflo,  cioè  i femplici,  com’erano 
gli  Apoftoli  , e Difcepoli  , e coloro  fra  la, 
plebe  che  credevano  in  Gesù  Criflo,.erano 
da  Dio  richiamaci,  poich’egli  rivelava  loro 
quel  che  afeondeva  a que’  fuperbi  uomini 
dotti'.  Non  già  che  tra  Difcepoli  del  Fi-, 
gliuol  di  Dio  non  vi  foflTe  alcun  uomo  eru- 
dito com’era  Natanacllo,  Njcodemo  , Ga- 
maliello',  ma  divennero  piccioli , vale  a di- 
re umili , affine  di  ricevere  i lumi  della  Fe- 
de; mentre  dice  Sant’Agoftino,  che  perdi- 
" • re-  • 
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venire  cosi  piccioli  , baft»  ticooofeere  che 
per  noi  tnedefimi  non  fìamo  altro  che  te- 
nebre^eche  abbiamo  bifognodel  lumediOio. 

Così  è,  Vadre  mio' 3 perebì  coti  bai  Doluto» 
Approva  Gestì  Crifto  con  quelle  parole  il 
contegno  del  Padre  , e ne  snfegna  ad  cn 
tratto  che  fe  i Saggj  del  Mondo  fono  gia- 
flamente  lafciati  fra  le  tenebre  pw  motivo 
del  loro  orgo^io  3 foto  i piccioli  riichia- 
rati  per  fola  mifericordia  di  Dio  3 e non 
per  cagione  de’loro  TOcriri^  c deggiono  di- 
re con  Gestì  Crifto:  Cosi  èj  perche  cosi  h# 
voluto  . 

Mio  Padre  pofe  t^nì  ctfafra  le  mie  mutar  « 
Gestì  Crifto  3 come  Dio  ha  ricevuto  per 
fua  eterna  nafeita  una  natura  o una  poflan- 
za  eguale  a quella  del  Padre  ; e come  uomo, 
ha  ricevuto  nella  Ifua  tnvftìone  1’  aftbhKO 
potere  di  ftabilire  la  Chiefa  , di  governar- 
la , di  iàntificare  gli  uomini,  e di  far  loro 
conofeere  Dio,  ec.  per  lo  che  aggiunge: 

Niu/to  conosce  il  Figliuolo  3 quanto  tl  Padre, 
■come  ninno  conofee  il  Padre  , quanto  lo  eom- 
fee  il  Figliuolo , e colai , al  quale  avra  volu- 
to rivHorloilFigbuoio  » Si  può  domandare , fe 
lo  Spirito  Santo  conofee  Dio  , Lo  conofee 
tanto  quanto  è detto  dall’  Apoftolo  ( i ) 
nktno  conofee  quel  eh’  c in  Dio  , fe  non 
lo  Spirito  di  Dio,  11  Padre , il  Figliuolo  , 
« lo  Spirito  Santo  fono  la  cofa  ftefta  ; ed 
in  confeguenza  quel  che  conofeono  il  Pa- 
^ dre 


SÀn  Matta. 

drc  e il  Figliuolo  ^ c conofciuto  dallo  Spi« 
nco  Samo  per  la  Hefsa  conofeenza  . Cosi 
quelle  limili  efprefnoni  rogliono  dire  fem- 
plicememe  che  Iddio  folo  sé  medelimo  co> 
nofee^  e quelli  da  quali  vuol  egli  farli  co- 
nofcerc.  Ora  fi  fa  egli  conofcerc  per  mez- 
zo del  Figliuolo^  e per  quello  dice  Gesù  Gri- 
llo : E cv/ki  al  quale  il  Figliuolo  avrà  volu- 
to rivelarlo  » 

• Venite  a me  voi  afflitti  3 edoppreffi,  ed  io 
vi  folieverò  . Come  gli  era  fiata  dal  Padre 
conceduta  un*  incera  pofianza  , vuol^^li 
fervirfene  in  follevo  degli  uomini . Chiama 
dunque  a sé  gli  Ebrei  che  gemevano  fott» 
il  pefo  della  Legge,  cd  i peccatori  oppreG- 
fi  lotto  il  pefo  de*  loro  falli  ; promettendo 
loro  foccorfo  e libertà  , fe  vogliono  andar 
a lui,  cioè  credere  in  lui  con  tal  fede  che 
gl'  induca  a fare  quamo  da  lui  vien  loro 
commefib:  poiché  non  fi  va,  dice  Sant’A- 
goftinoj  a Gesù  Cri  fio  co’ piedi  del  corpo 
ma  col  defiderio , e con  l’ amore  che  fono 
i palli  dell’anima. 

Prendete  il  mio  pefo  [opra  le  voftre  [palle. 
Liberando  gli  uomini  dal  giogo  dell*  ami- 
ca Legge,  e dal  pefo  de’ loro  peccati,  non 
vuol  lafciargli  fenza  incarico , e fenza  far- 
dello ; ma  non  fa  altro  che  imponer  loro 
un  foave  giogo  , e un  pefo  leggero  , com’i 
è quello  della  fua  legge.  Noi  viviamo  fol- 
to r impero  del  Demonio.  Gesù Crifio rup- 
pe le  nofire  catene  , e ci  refe  la  libertà 

non 


Digilized  by  Google 


3't4  xxÌTK  0 XKV.  Fehbrajo 

ìnon  perchè  tncnaffimo  vita  fetida  padrone, 
« fecondo  i noflri  capriccj , cna  perchè  a- 
veffimo  la  foggezione  di  im  legittimo  Si- 
gnore , che  niente  ci  comandi  che  --non  ci 
giovi, -c  che  con  la  dolcezza  della fua  gra-‘ 
zia  renda  facile  e grato  quel  che . ci  comi 
mette.  Non  troveremo  mai  Ja  noflra  quie- 
te ^ fe  vorcem  fare  quei  folo  che  ne  ricer- 
ca la  volontà  noftra  , ma  folo  facendo  la 
volontà  di  Dio  , che  ci  viene  inanifeiiaca 
da  Gesù  CriSo . . 

da  nu  , ^bs  [on9  , ovvero  j ptr^ 
rb}'  fono  dolcf , ed  umile  di  cuore,  Quefte  pa- 
role fono  vere  nell’ uno,  e nell’  altro  fen- 
fo;  poiché.  Gesù  Crifto  c’invita  ad  impa- 
rare da  lui , a divenir  fuoi  difcepoli .per 
queAo  che  non  è un  Signore  importuno  , 
afpro,  impaziente,  fuperbo.;  ma  dolce  , ed 
umile  : che  puòciafeuno  avvicinarfi  a lui  fa- 
cilmente : che  accoglie  volomieri  chiun- 
que va  a lui  ; e che  in  cambio  di  ricufare  i 
piccioli,  >prende  diletto  di  fpiegar  a quelli 
i fuoi  Mifterj. 

C’  invita-  ancora, dice  Sant’  Agoftino  ad 
imparar  da  lui,  non  già  a creare  il  Cielo  e 
la  terra , nè  a ,fer  miracoli  j come  fa  egli.; 
ma  ad  .eflferc  dolci,  ed  umili  di  cuore;  non 
dice'  fijiamente  umili  ; ma  umili  di  cuore  : 
eàlèndovi  un’  umiltà  di  complimento,  e di 
fmorfie,  per  cui  altri  difpregia  sè,  per  cf- 
icTC  maggiormente  lodato  ed  apprezzato  .L’<*- 
.Ajillà  di  cuore  è quella  , per.cui  altri  .co- 

oofee 


à 


Saa  Mattia, 

nofce  la  propria  miCeria^  ed  è perfuafo  dì 
non  eflèr  degno  di  altro,  che  della.collora 
del  Signore,  e del  difpregio  degli  uomini. 
Quefta  umiltà  è produtricc  della  dolcczzat; 
poiché  tutto  fi  fopporta  fenza  dolerfi  , quan- 
do fi  {limiamo  degni  di  meritar  ogni  tra- 
vaglio . Colui  è veramente  dolce  ed  umi- 
le, dice  Io  ilellb  Santo  Padre,  che  in  qua- 
lunque afflizione  fi  ritiovi,  non  lafcia  mai 
d’amar  il  Signore;  e per  quanti  beni  abbia 
j altro  non  ama  che  Dio . Agevole  co- 
fa  è il  conofcere  che  per  quefta  difpofizio- 
ne  può  aver  un’  anima  tal  ripofo  e tran- 
quillità , che  non  v’ha  piti  forza  che  poflTa 
difturbarla  . 

Il  mio  giogo  t foave  , od  } leggero  il  mie 
pe[o,  \[  giogo  e il  pefo che  vuol  imporre  a 
noi  e la  fua  Legge  , e quello  giogo  c foa-i 
ve  in  paragon  della  Le^e  di  Mosé  , cari- 
cata di  precetti  , di  minacce  , delle  quali 
cofe  fiamo  follevati  dal  Figliuol  di  Dio  nel 
fuo  Vangelo  , che  ci  ordina  la  carità  fola; 
promettendone  in  premio  la  gloria  del  Cie- 
lo ; poiché  dice  Sant’  Agoftino  che  potea 
ditegli  di  più  foave  di  quel  che  ci  coman- 
da , comandandoci  di  amarlo  ? Non  ij^ade 
andar  cercando  di  lontano  per  trovare  quel 
ch’egli  vuole  da  noi;  altro  non  ci  diman- 
da fuori  che  1 amor  noftro;  e obbligando- 
ci ad  amarlo  , fparge  ne’  noftri«  cuori  per 
mezzo  dello  Spirito  Santo  quella  carità  , in 
cui  è raccolta  tutta  la  fua  Legge.  Non  per 
^ • Tomo  III*  quc- 
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quefto  tralafcia  d’eiTer  vero  ^ che  la  (Irada 
del  Cielo  non  fia  riftrctca  ; poiché  bifogna,' 
rinunziare  afe  RefToj  e portare  la  fua  Cro- 
ce : lo  che  certamente  riefce  doro  all’uomo 
carnale  , ' o per  meglio  dire  a ciafcun  uo- 
mo j fe  dimora  nella  corruzione  , in  cui  é 
nato;  erutto  quello  non  c piU  afpro quan- 
do (ì  ami  Dio;  ma  all’oppoilo  é afpro  ed 
amaro  a coloro  ^ che  V amano  ^ il  feguire  an- 
cora sé  fteffi  j e la  loro  propria  volontà  ar» 
reca  loro  maggior  pena  che  quella  di  Dio; 
poiché  a quella  obbidifcono  con  piacere , e 
vorrebbero  con  tutto  1’  animo  fpogliarfì  af- 
fatto della  lor  propria.'  • - 

'ORAZIONE.  ' 

TU  Signore  , non  difeoprì  folamente  i 
tuoi  Miderj  agli  umili  ^ ma  tu  me- 
defimo  fai  quegli  umili  , a’  quali  fpieghi  ì 
Miller  j tuoi  .Tu  rendi  il  tuo  giogo  dolce 
C facile  a coloro  che  ti  amano:  e cu  lielTo 
doni  loro  quell’  amore,  che  «nde  il  tuo 
giogo  dolce  j cd  agevole  ! confenfando^  o Si- 
gnore ch’aJtro  non  fiam  noi  che  cecità  e 
tenebri;  illuminaci  : fuperbi  e impazienti  , 
ed  umili,  eflendo  tale  la  no- 
corruzione,  che  il  peccato  in  sé  ftelTo 
più  difficile  della  tua  Legge  medefima  , ci 
alletta  nulladimeno'più  di  quella  , e pre- 
feriamo il  giogo  tirannica  delle  nollre  paf- 
(ioni  a quello  delle  tua  carità , Pprihea  il 

cuor 


i 


San  Cajtmiro» 

cuor  noftro,  fpargilo  del  tuo  amore  j e do- 
po quéfto  ordina  , o Signore  j quel  che 
vuoi  che  fi  faccia  che  farà  da  noi  fatto.  > 


jidi  1 V,  Marzo . 


SAN  C A S I M I R'Q. 

SAn  Cafimiro  figliuolo  di  Gafimiro  Ut* 
Re  di  Polonia,  fu  ammaeftrato  fin  dalf 
infanzia  nella  virtù,  e nella  pietà,  fotcola 
condotta  di  eccellenti  Maeftri . Sin  dalla  fua 
giovinezza  fiaccava  la  carne  con  un  afpro 
cilicio,  la  indeboliva  con  digiuni  continovi, 
coricavafi  fopra  la  nuda  terra  , e levavafì 
di  mezza  notte,  per  andare  alle  porte  del- 
la Chiefa  ad^  orare  , Meditava  continova- 
mente  la  paffione  diGesiiCrifto,  e quando 
interveniva  nella-  Meffa  , follevava  talmen- 
te lo  fpirito  a Dio,  che  pareva  come  rapi- 
to fuori  di  se  raedefimo  . Si  adoperò  con 
grand’  affetto  allo  accrefcimcnto  della  Cat- 
tolica Fede,  ed  a far  ceffare  lo  feifma  de’ 
Rufeiani.  Per  quello  indufle  Cafimiro  fuo 
padre  a proibire  con  una  fua  Legge-,  che 
non  doveffero  gli  Scifmatici  fabbricare  più 
nuovi  Tempi;  ed  a riftaurare  i vecchi  die 
rovinavano  . Affiftiva  con  tanta  bontà'  e 
liberalità  i bilògnofi  , ed  afflitti 
■ - • Ri'  fi 


Digita  ed  by  Google 


• * rnwm 


^88  Adì  tv.  Marz* 

fi  meritò  il  nome  di  proteetore  e di  padre 
de’ poveri.  In  una  grave  Tua  infermità  ^ amò 
meglio  morire  , che  rinunziare  , fecondo  il 
parer  de’ Medici  j al  difegno  fatto  di  man- 
teherfi  vergine.  Eficndo  giunto  in  tal  for- 
ma  brevemente  alla  fine  del  fuo  mortai  cor- 
{o,  dopo  avere  predetto  il  giorno  deHa  fua  , 
morte  , refe  1’  anima  a Dio  nella  Città  di 
Vvilna,  dove  fu  feppellito , non  avendo  an- 
cora compiuti  gli  anni  venti  cinque , e do- 
ve Iddio  ha  refo  dopo  il  fuo  nome  celebre 
per  un  gran  numero  di  miracoli.  Apparve  ' 
una  volta  nell’  aria  a quelli  di  Lituania  ^ 
che  effendo  pochi  ^ ftavan  tremando  in  fac- 
cia un  poffente  nemico  eh’  avea  invafi  i lo- 
ro fiati,  facendo  loro  riportare  una  fegna- 
lata  vittoria  . Quefio  fappiamo  noi  dal  Ro- 
mano Breviario  di  cosi  virtuofo  Principe , 
che  mori  nell’anno  i4^4*^  fu  collocato  fra 
Santi  da  Leone  X. 

ORAZIONE. 


CHepote«fiftrcyoSignore  dSpijSgtan- 

dee  di  più  reale  , fe  fofs  egli  fiato 
-Re  c Re  per  molti  anni.  Rompere  le  ar- 
mate , difendere  lo  fiato  , effere  protetto- 
re  , c padre  de’  poveri  , mantenere  i tuoi 
tempi,  abbattere  quei  dell’errore  . Tu  non 
di  toglicfti  , o Signore,  altro  che  le  tenta- 
zioni di  una  lunga  vita  , c quella  che  va 
femore  unita  col  trono,  per  dargli  una  vita 

fenza 
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fenzi  fine,  ed  un  crono  ftabilifTimo  vicino 
a ce  fu  ne’  Cieli. 

1/  medefimo  giorno* 

MEMORIA 

Di  San  Lucio  Papa.; 

FU  quefto  il  fucceflbre  di  San  Cornelio 
Papa,  ch’era  morco  adì  14.  Secccmbre, 
r anno  252,  ed  appena  fucccduto  alla  fila 
dtgnicà  , ebbe  parte  parimenci  nella  gloria 
del  fuo  efiglio.  S.  Cipriano  colio  gli  fcri(> 
fe  eh’  ebbe  nuova  della  fua  efaltazione  , e 
ad  un  tratto  del  fuo  efiglio,  e che  fi  ralle- 
grava del  doppio  onore  , che  Iddio  gli  avea 
compartito  di  efifere  ad  un  tempo  medefimo 
il  Pallore  della  fua  Chiefa,  e il  Confefibre 
del  fuo  nome.  Il  fuo  efiglio  non  fu  molto 
lungo,  e pre  Ilo  ritornò  in  Roma,  dove  fu 
ricevuto  dal  fuo  popolo  con  indicibile  con- 
folazione  . S.  Cipriano  gli  fcrilTe  novamence, 
per  dargli  teftinionianza  del  piacere  di  (uo 
ritorno  , che  fenza  danneggiare  l’onore  del- 
la fùa  confeffione  gli  arrecava  all’  oppollo 
autorità  maggiore,  e rendevalo  più  venera- 
bile a’ Fedeli,  Loallìcurò  che  i Vefcovi.del- 
l’Alfrica  , ed  egli  non  tralafciavano  mai  di 
pregare  il  Signore  , che  aderapiefiTe  in  lui 

R j quel 
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<|uel  ■ eh’  avea  incominciato  ; poiché  forfè 
non  era  per  altro  flato  chiamato  , ' che  per 
morire  più  ftloriofamente  in  faccia  della  fua 
Chiefa  , affine  che  la  vittima  folle  fagrifi- 
cata  innanzi  agli  occhi  di  coloro ^ che  do- 
vea  ella  animare  col  di  lui  eferapio . Que«. 
fle  ultime  parole  furono  di  profezia  , ri- 
guardo a queflo  Santo  Papa  ^ che  poco  ap- 
preso ebbe  il  martirio  ^ non  avendo  gover- 
nata la  Romana  Chiefa  altro. che  fei  meli. 
JMa  giova  oflèrvarc  con  San  Cipriano  j che 
non  folo  feguitò  egli  San  Cornelio  fuo  pre- 
deceflbre  nella  gloria  del  martirio  ; ma  che 
quanto  quello  ebbe  vilccre  di  carità  per 
coloro  che  venivano  perleguitati , a’  quali 
flimava  che  fi  dovefle  dar  la  pace:  dichia- 
rando. con  le  fue  lettere,  che  dopo  aver  elTì 
fatta  penitenza  , non  fi  conveniva  loro  nC'*^ 
gaie  la  communione .. 

y O R A Z I O N E. 

< 

'IIAfiore  e vittima  ad  un  tratto  , come- 
i lacefti  o Signor  tu  medefimo,  fi  forti- 
ficò ndla  pcrfecuzione  fin.  contra  il  mar- 
tirio-; c pf  rdonò  tuttavia  a coloro,  eh’  eb- 
bero la  difgrazia  di  cedere  , e di  foccom- 
bere.  Danne,  o Signore,  quefti  medefi- 
ìni  fentimenti  di  forza  e di  carica,  di  per- 
donare altrui  , come  se  cadeffimo  ad  ogni 
momaito:  e checanfiamo  di  cadere,  come 
fe-non  voleffimo  perdonar  mai..  - .. 


1 

I 


s. 

ZeitU  Libri  Sapitn- 

BE/ttuf  vir  ijuì  in- 
•ventm  eft  fine 
macula  j Ó*  ^i*l  poft 
aurum  non  abiit  > nec 
feparavit  in  pecunia 
Ó*  thefauris  . Quis 
eft  hicy  Ó*  laudabi- 
mus  eum  ? Fecit  enim 
mirabilia  in  vita  fua. 
Qui  probatus  eft  in 
ilio  , Ó*  perfeiius  efty 
erit  tilt glorìa.Aterna\ 
qui  potuit  tranfgredif 
non  eft  tranfgref- 
f ’4s  i facere  mala , & 
no»  fede , Idee  ft abi- 
lita funt  bona  illius 
in  Domino;  Ó*  tire- 
mofynas  illius  enar- 
rabit  omnis  Ecclefta 
Sancì  or um , 


Cafimrorn 

Lezione  del  Libro  della 
pienza  Ecclef.  31.  8, 

ì 

F Elice  l’uomo  chefurU 
trovato  fenza  macchia* 
che  non  corfe  dietro  all’o- 
ro, e che  non  pofe  la  fua 
fperanza  nel  Tuo  danajo  * 
e ne’fuoi  tefori..  Chièco- 
ftui,  che  gli  daremo  lode; 
avendo,  egli  fatte  in  fua 
vita  opere  meravigliofe? 
Colui  che  in  tal  modo 
farà  flato  provato*  e fafà 
trovato  perfetto  uomo  j ar 
vrà  un’eterna  gloria  ; poi- 
ché poteva,  violare  la  Leg- 
ge di  Dio,  e non  l’ha  vio- 
lata ; potea  fare  il  male  e 
tralafciò  di  farlo.Per  queflo 
i fuoi  beni  furono  flati  dal 
Signore  flabiliti  , e tutta 
raflemblea  de’  Santi  pub- 
blicherà le  fue  limofme.- 


Sequentia  S.  Evange- 
- Hi  fecttndum  Lu- 
> cam  ... 


La  Continovazione  del  Sun- 
to Vàngelo,  fecondo  San 
Luca.  li,  3s. 


IN  ilio  temporey  Di- 
xìtjefus  Difeipu- 
its'  fui s ; Sint  lumbi 
'veftri  pncinlii  , 
lucerna  ardentes  in 
manibus  X'cftris  , & 


IN  quel  tempo  di  (Te  Gesù, 
Criflo  a’  fuoi  difeepo- 
li  : cingete  i lómbi  voftri, 
e portate  in  mano  arden- 
ti làmpade  e fiate  fimili 
a coloro , che  afpettano  il 
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ritorno  del  padrone  dalle 
nozze  » perchè  portiate  a- 
prirgli}  quando  egli  ven- 
ga , e picchi  air  ufcio  . 

Beati  que’  fervi  che  all’ 
arrivo  del  padrone  faran- 
no vigilanti.  Dicovi  il  ve- 
ro, eh’  effendolì  cinto  j gli 
farebbe  federe  a tavola  ) 
e gli  fervi rebbe  volgendo-' 
a da  ciafeun  lato,  perchè 
niente  manchi  loro.  Che  ijwd  pruinget  fe^  & 
fe giunge  alla  feconda, ed  facitt  illes  difeumbe- 
alla  tersa  vigilia  e gli  ri-  re  , & tnmjUns  ri- 
trovi in  quello  flato  ; o niflrtd/it  illis  . Et  fi 
comefaran  felici  erti  fervi!  veneriti»  ftettndavi- 
Ora  fappiate  che  fe  il  pa-  gìlin , &fi  i»  terti» 
dre  di  famiglia  faper  po-  vigili»  veaerit,&  ita 
teffe  a qual  ora  venifle  il  iavenerit^  beati  funt 
ladro,  fuor  di  dubbio  ve-  fervi  UH  . Hoc  au- 
gnerebbe , ne  lafciarebbe  ter»  feitote  quoniam 
che  fi  penetrale  nella  fua  fi  fàret  parer farrti- 
cafa  . State  dunque  fem-  Hat  qua  bora fur  ve- 
pre apparecchiati  , perchè  niret  , yigilaret  u- 
il  Figliuol  dell’ uomo  ver-  tique  , & non  fino- 
rà  egli  nell’  ora  , che  voi  ret  perfodi  domum 

non  peniate . M»»  • p 

te  parate  j quta  qua 

bora  putatis  ) Filius  homini*  veniet  . 

Spiegazione  dell’Epistola, 

Dei  Libro  della  Sapienza  . Ofiferva  qucr 
fto  titolo  fpiegato  qui  fopra  nella 

quar- 


vos  fimiles  homtnihus 
expeSantibus  domi- 
num  fuum  , quando 
revertatur  a nuptHtt 
utj  cum  veneriti  ér 
pul faveri t , confe- 
ftim  aperiant  et . Bea- 
ti fervi  fili  , quot 
cum  venerit  dominus 
invenerit  vigilantes . 
Amen  dico  vobis  « 


Sa»  Cafirnìró, 

quarta  lezione  delSabbato  delle  quattro  Tem- 
pora di  Quarefìnaa. 

Quel  che  legge  la  Chiefa  in  quella  Epiftola 
è tratto  dal  trigefìmo  primo  capitolo  dell’Ec- 
clefiaflico  > dove  fi  parla  dell’infaziabile  ava- 
rizia de’ ricchi  j i quali  pili  che  hanno  ^ pili 
defìderano  di  avere  : e perché  é quello  un 
peccato  communiUìmo  , efclama  il  Savio  ; 
Binato  il  rìcc»  che  mn  avrò,  macchia  , e che 
non  pone  la  fua  [per ama  nel  fuo  danaio  ^ e 
ne' f mi  tefori,  Elalta  la  viitii  di  quello  ric- 
co ^ percné  non  lì  abufa  di  quel  potere  che 
gli  viene  dalle  ricchezze  , non  appagando 
le  fue ’paffioni  col  difpregio  della  Legge  dì 
Dio.  Per  quello  dice;  Potea  fare  il  male  ^ 
e noi  fece  ; e dichiara  che  per  quello  fi  me- 
rita egH  una  eterna  gloria  ^ come  acquilla 
con  fue  limoline  de’ beni  liabili  ^ il  cui  pof> 
redimento  gli  verrà  afiìcuraco  dal  raedefi- 
tno  Signore. 

Ecco  in  che  faccia  confi  fiere  un  Savio 
dell’  antica  Legge  la  vera  felicità  delle  ric- 
chezze ; ed  ecco  quel  che  in  tal  propofito 
dice  «un  Apollolo  della  nuova  Legge  ^ qua- 
li ne’  medefimi  termini.  C O « Ordinate  a* 
ricchi  di  quello  Mondo  di  non  elTere  fu-  „ 
perbi^  di  non  mettere  la  loro  fiducia  in 
ricchezze  dubbiofe  e manchevoli , di  ri-  j, 
porla  nel  Signore,  d’elfere  caritatevoli  c „ 
benefici  , di  farli  ricchi  in  buone  opere  ^ „ 
di  dare  la  limofina  con  buon  animo  e „ 

R y »ài  . 
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3,rdi  aquiflarfi  in  .quello  modo  un  teforo,, 
„ e di  ftabilirli  uno  ftabil  fondamento  nel-’ 
„ 1 avvenire  affine,  di.  poter  arrivare  alla, 
verace  vita».  ' 

Quantunque  le  parole  di  quella  Epillola 
G convengano,  particolarmente  a’  Santi  fatti 
nafccre,  o vivere  dal  Signore  nelle  ricchez- 
ze,  .comeS.Cafimiro;,  la Chiefa tuttavia  non 
lafcia  di  applicarli  a*  Santi  che  non  furono 
nè  ricchi  , nè  polTenti  nel  fecolo  : per  in- 
fegnare  a coloro,  che  non  hanno  ampie  fa- 
coltà , a non  defiderarne , poiché  col  poflè- 
diroento  di  quelle  1!  uomo,  non  è più  felice 
di  prima:  che  non  bifogna  confidar  in  effe; 
e che  non  fi  può  farne  un  buon  ufo  fuor  che 
verfandole  liberalmente  in  fenoa’poveri . So- 
no le  ricchezze  una  pericolofa  occafionedi 
perderli  ; e cosi  è il  dclìderio  di  quelle  .. 
.Udite  Io  fielTo. Apollolo  che  dice  a Timo- 
teo fuo  Difcepolo  : „ La  pietà  è una  gran 
j,  ricchezza  , con  la.  moderazione  di.  uno 
,,  fpirito  che  fi.  contenta  di  quanto  ha  . 
„ Ma  coloro  che.  vogliono  diventar  ricchi, 
,,  cadono  in  tentazione  , c nelle  reti  del 
j.  Demonio,,  ed.  in  varj  inutili  defiderj  , e 
„ pernicìoG  che  precipitano  gU  uomini  ncl- 
,,  r abiflb  della  perdizione  : poiché  Tamor 
delle  facoltà  é.  la  radice  di  tutti  i mali  ; 
e vi  furon di  quelli, .che  pofleduti da  que- 
„ ila  paffione  ùnarirono  la  Fede  , c fi 
„ fono  immerfi  in-  travagli , e pene  in-. 
finite. 


Chi. 


Saa  Cafimirii  jpy 

.'Chi  defiderìa  dunque  di  clTere  ricco j de- 
fidera  la  tentazione  ^ ed  in  ceno  • modo  il 
peccato  ; poiché  quefto  dehderio  j fecondo 
la  Dottrina  di  S.  Paolo  , è la  radice  di  tut- 
ti i mali . Quefto  pare  ch’abbia  voluto  dir- 
ci il  Savio  nel  cominciamento  di  quefta 
•Epiftola  j con  quelle  parole.’  Beato  t uomo, 
che  [ara  trovato  [enza  macchia  , c che  non  cof- 
fe dietro  all''  oro  , ec,  come  fe  volefte  dire, 
che  la  maggior  parte  delle  macchie  , e de* 
gran  difetti  nafce  o dal  defiderio'  delle 
ricchezze,,  odal  cattivo  ufo  di  quelle.  Non 
vuol  già  che  i ricchi  per  efterc  felici  pon- 
gano la  loro  fiducia  nel  loro  danajor  ed  è 
chiamata  da  S.  Paolo  una  fimile  fiducia  , 
una  fpezie  d’ idolatria  perchè  induce  ad 
afpettare  dalle  ricchezze  quel  che  fi  dee  af- 
* pettare  folo  da  Dio,  in  cui  l’uomo  dee  fo- 
lamente  fondare  le  fue  fperanze  , Quindi 
non  é ' meraviglia , fe  quefto  Apoftolo  dice, 
che  il  defiderar  le  ricchezze  è uno  .ciporfi 
al  pericolo  di  perdere  la  -Fede  ; e fe  Gesti 
Crifto  medefirao  ne  affìcura,  eh’ è imponi- 
bile, fecondo  1’  uomoy  che  un  ricco  fi  fal- 
vi,  poiché  non  può  falvarfi  altro  che  dif- 
pregiando  le  .fue  ricchezze,  e che  fpargen.» 
dole  largamente  nel  feno  de’ poveri  : efehi- 
vando  di  attenervifi  col  cuore,  'e  di  porre 
in  quelle  la  propria  fiducia.  La  fola  grazia 
del  Signore  può  produrre  cosi  flraordinari 
effetti,  a cui  il  Savio 'dà  chiaramente  il  no- 
me di  miracoli*  Fece  miracoli. ia 
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perchè  dunque  defiderar  quei  beni  ^ chepof- 
feduci  non  fi  poflTono  amare  che  non  pof- 
(bno  fervile  i ie  non  lafciandoli  volontaria- 
mente : che  fanno  perdere  , a chi  vuol  ri- 
tenerfeli , il  maggiore  e il  pili  fiabile  di  tut- 
ti i beni,  com’  è quello  deli’  eterna  vita  ? 
Certa  cofa  èche  fevogliam  noi  giudicare  de*- 
beni  e de’ mali  eterni , come  noi  giuifichia- 
n:o  de’  beni  e de’  mali  di  quella  vita  , un 
picciolo  bene  che  ci  fa  perdere  un  gran  be- 
ne , farà  da  noi  (limato  un  male,  e ci  par- 
rà molto  pili  degno  della  noftra  avverfìo- 
ne , o almeno  della  noftra  paura , che  del- 
le noftre  fperanze  e de’  noftri  defiderj. 

ORAZIONE. 

SJ  tu,  o Signore,  il  noftro  teforo,  e le 
noftre  ricchezze:  e difpregeremo  noi  i 
tefori  della  terra  , avendoli  , o non  aven- 
doli. Danne  a conofeere  che  Tei  tu  folcii 
ben  noftro  , che  poflèdendo  te , non  poffia- 
mo  noi  efter  poveri , quantunque  ogni  al- 
tra cofa  ci  manchi  ; e che  quando  foftìmo 
noi  Signori  del  Mondo  tutto,  non  potiamo 
noi  ell^^e  «è  ricchi , nè  beati  fenza  il  tuo 

SPIEGAZIONE  DgL  Vangelo. 

t 

r 

S letto  ciati  i vfiri  lombi*  Dice  Gesiì  Grr 
fto  quefte  parole  a’  fuoi  Difccpoli  cin** 
' - , que 


San  CafìmÌTùt 

que  o fei  mefì  prima  di  fpa  Pailìone.  ${ 
ferve  di  due  diverfe  comparazioni,  perchè 
apprendano  a vegliare  fopr^  se  medefimi: 
l’nna  prefa  da’ fervi,  eh’ attendono  il  ritor» 
no  del  loro  padrone,  e l’altra  da  un  padre 
di  famiglia  che  afpetti  il  ladro . 

Steno  cinti  i vofiri  lombi . Portavano  gli 
Ebrei  lunghe- veftij  le  quali  tiravano  elìl  all’ 
insti,  quando  viaggiavano,  e i fervi  fe  le 
accorciavano  ancora , quando  aveano  a fare 
alcun  fervigio  per  il  padrone,  dove  occor- 
reflfe  movimento.  Ecco  dunque  in  che  con- 
fìfla  la  comparazione  di  nofìro  Signore. 
Come  i. buòni  fervitori  che  di  notte  tem- 
po, attendevano  il  loro  padrone  , che  do- 
vea  ritornare  dalle  nozze  , cìngonfi , per 
cflerc  più  atti  a fervirlo  , in  quel  che  gli 
occorre,  e tengono  le  loro  lampade accefe, 
e apparecchiate  , affine  di  fargli  lume  al 
fuo  arrivo  : così  dovete- veglia;-  voi  in’ at- 
tenzione della  feconda  venuta  del  Figliuolo 
dell’  uomo  . 

Effendofi  cinti  gli  fata  porre  a tavolai  e 
andrà  a /èrw'r/f  .'  Seguita  il  Figliuolo  di  Dio 
la  medefima  comparazione . Un  padrone  che 
folTe  attefo  da’  fervi  nel  modo  da  lui  ac- 
cennato , dimoftrerebbe  verlo  loro  atto  di 
gran  bontà , fe  ancor  lui  fi  cingeflè  per  fer- 
virli , fe  gli  facelTe  mettere  a tavola,  e fe 
prefentaffe  loro  egli  roedcfimo  le  vivande, 
volgendofi  da  ciafeun  lato,  per  attenzione 
che  niente  manchi  loro  . Quello  infolito 
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tmore  ch*^?gli  compartifTe  a quelli,  non  fa- 
rebbe alerò  che  una  leggera  immagine  del- 
la ■ ricompenfa  che  deggiona  accendere  da 
Dio  coloro,  che  fopra  la  terra  non  penfano 
ad  altro  che  ad  ubbidirlo,  ed  a far  il- Tuo 
volere.  I fervi  che  non  avelTera  cenato  per 
attendere  il  ritorno  dei  loro  padrone^  av- 
rebbero gran  ricompenfa  delle  loro  vigilie 
nel  mangiare  che  darebbe  loro  egli  mede- 
fìmo  alla  fua  tavola  dopo  il  fuo  ritorno: 
e tutti  quelli  che  per  non  mancare  in  nien- 
te a quel  che  deggiono  al  Signore,  avran- 
no o crafandaci.  o fprezzati  alcuni  beni  e 
alcune  comodità  palTaggeredi  quello  mon- 
do, riceveranno  fecondo  la  parola  di  Gesti 
Cri  Ilo  medelìmo  una  centuplicata  ricom- 
penfa di'  quanto  avranno  lafciato , e relle- 
ranno  premiaci  di  quel  che  avran  elfi  vo- 
luto perdere  , in. una  gloria  che  forpalTe- 
rà  infinitamente  il  . loro  merito  e le  lora 
fperanze.. 

Se  arriva  alla  feconda  o alla  terza  v/gi- 
/m.  Separavano  gli  antichi  la  notte  in  quat- 
tro vigilie  ; la  feconda  finiva e comincia- 
va la  terza  alla  mezza  notte.  Qpindi  Ge- 
sti Criftp^hianaa  felici  que’. fervi  che  non 
fi  anatrano  df  • attendere  if  i loro  padrone.» 
e che  fono  ferapre  apparecchiati^  ad  aprir- 
gli , a qnalumque  ora  giunga  egli  deU 
la  notte. 

Il  Figliuolo  dell'  uomo  verrà  in  un  ora  da 
voi  non  penfatai  c verrà  dice  altrove  agui- 

fa 
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fa  di  ladrà . Quindi  chi  potefle  fap^re  a 
i]ual  ora  vcnifTe  il  ladro,  in  quell’ ora  ve-^ 
alierebbe  ; c fe  fapefle  femplicememe  che 
il  ladro,  doveffe  capitare  in  una  tal  notte,, 
fenza  faper  in  qual  ora  , veglierebbe  tutta  la 
notte , per  non  rimanere  forprefo  ; onde  di- 
. oc  il  Figliuol  di  Dio  : Vegliate  feropre,  c 
fiate  Tempre  appare.cchiati .. 

Verrà  il  Figliuol  di  Dio  a guifa  di  la- 
dro , non  per  rubarvi  , o per  ifeannarvi, :: 
ma  per  forprcndervi  ..  Verrà  alla  fine  del 
Mondo  per  giudicar  gli  uomini  , e verrà 
quando  manco  farà  attefo^  Viene  alla  fine 
•di  ciafeun  uomo  in  particolare  cioè  all’ 
ora  della  fua  morte  i ed  anche  in  quell’ 
ora  giunge  a guifa  di  ladro,  perchè, niun 
nomo  fa  qual  fia  V ora  di  fua  morte . Id- 
dio dunque,  dice  Sant’ Agoflino  , necela  1’ 
ultimo  giorno  di  nofira  vita  ,,  perchè  ve- 
gliamo, in  tutti  i giorni  di  noftra  vita,  ed 
afpettiamo  il  Signore  ; poiché  faremo  noi 
nel  giorno  del  Giudizio,  quel  che;  faremo, 
flati  nel  giorno  della  noftra  morte.  Viene 
alla  feconda  o alla,  terza  vigilia  ; vale  a 
dire,  chiama  egli  a sè  alcuni  fui  fiore  df 
lor  giovinezza,  alcuni  altri  in  età  più  avan- 
zata ; e vuole  che  fiamo  fempre  apparec- 
chiaci : per  quefto  die’  egli  altrove  , che 
noi  dobbiamo  ogni  giorno  vegliar  e pregare  ^ 

Colui  può  chiamarfi  difpoftoalla  morte,, 
il  qual  fi  ritrovi  nello  ftato  thè  dev’  efie- 
ne  cioè  occupato  in  quel  die  > Qio  sl  lui 
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richiede  . Ciafcuno  teme  della  iraprovvifa 
morte,  e pochi  la  temono  con  quella  fag- 
gìa  paura , che  induce  a prendere  le  neceC» 
farie  precauzioni  per  canfare  quel  che  fi 
teme.  La  Chiefa  non  dice  folaraente  al  Si- 
gnore : Libera  noi  da  fubita  morte,  ma  da 
una  morte  fubita  , ed  improvvifa;  poiché 
non  é in  noftro  potere  il  morire  fubita- 
mente  ; ma  noi  potiamo  e dobbiamo  pre- 
vedere la  nofira  morte  ; e la  fubita  morte 
non  è pericolofa  quando  fia  preveduta . ^ 
Dicono  i Santi  Padri  che  i fei^i  di  Dio 
fi  cingono  i lombi , quando  per  continen- 
za e per  temperanza  tengono  la  carne  fog- 
getta  allo  Spirito  j é non  feguono  quella 
negli  fregolati  defiderj . Portano  le  lampa- 
de accefe  , quando  fanno  le  opere  buone  j 
non  per  edere  lodati  dagli  uomini,  ma 
perche  Dio  fia  lodato  e glorificato  ; confiften- 
do  la  giuftizia  e la  criftiana  virtù  in  que- 
lle due  cofe , fuggire  il  male , e fare  il  be- 
ne; neiraftenerfi  da  quel  che  ci  viene  proi- 
bito dalla  Legge  di  Dio;  c nell  efegui-  ^ 
re  fedelmente  quel  che  ci  viene  da  efla, 
comandato. 

'O  RAZIONE. 

VEglia  , o Signore  , fopra  di  .noi  per 
tua  mifericordia , affine  che  poffiara 
noi  vegliare  , e non  allontanarti  da  noi , 
per  paura  che  ne  fia  tolto  di  eflèrc  appa- 

rec- 
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recchiaci  al  tuo  arrivo  ; mentre  chi  farà  che 
ti  apra,  quando  picchierai  alla  porta,  fe 
non  colui,  nel  quale  tu  farai  per  tua  gra^ 
zia?  Dimora  dunque  in  noi,  affine  che  in 
ciafcun  ora  poffiatn  noi  dirti  ; Vieni  o Si- 
gnore, quando  a te  piace. 


Adt^  VII,  Mano, 


S.  TOMMASO  DI  AQUINO. 

SAn  TommafOj  figliuolo  di  Landolfo  , Con- 
te di  Aquino,  fu  dato  in  età  d’anni  cin- 
que fotto  la  cuftodia  de’  Monaci  di  Mon- 
te Caflìno  , perchè  aveifedà  qucfti  i primi 
rudimenti  della  pietà  e delle  Lettere.  Pre- 
fe  l’abito  di  S.  Domenico  d’  anni  tredici, 
c fu  mandato  a Parigi  ; fè  non  che  venne 
arreftato  per  via  da’ fuoi  fratelli  che  lorin-. 
chiufero  in  un  Caftello,  dove' fecero  ogni 
lor  potere  , per  coftringcrlo  a ritornare  al 
fecolo.  Le  fuc  forellc  fi  affaticarono  pari- 
menti per  lo  ftefib  effetto  di  Tuperare  il 
fuo  fpirito  ,•  ma  non  che  potervi  riufcire, 
una  di  effe  rimale  da  lui  avventurofamen- 
te  perfuafa  a rinunziare  al  fecolo  , ed  a 
confagrare  a Dio  la  fua  virginità  in  un 
Moniftcro . Fu  mandata  a lui  una  cortigia- 
na a tentamelo j ma  prefe  un  tizzone,  c 

con 
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con  quello  perfeguicò  colei  ^ rimanendo  v»t« 
coriolo  di  cucce  le  cencazioni  ^ onde  il  De« 
monio  avca  facto  opera  di  fupcrarlo.  Si  li- 
bei ò a capo  di  due  anni  ufcendo  fuori  di 
una  fineftra , e ricomò,  a Napoli  ^ donde  il 
fuo  Generale  Io  conduce  a Parigi  ; quindi 

10  mandò  a Cologna,  a Hudiare  focco  Al- 
berto Magno Ritornò  a Parigi , dove  le/Te 
pubblicamente  il  Maeftrp  delle  fencenze,  c 
fu  addottorato  benché  giovine  ancora.  I 
libri  da  lui  compoQi  fono  un  chiariifimo 
teftimonio  della  fua  Dottrina,  e di  quella 
penetrazione  di  Spirito  , per  cui  (i  meritò 

11  nome  di  Angelico  Dottore.  Nonavea  mi- 
nor pietà:  di’  erudizione  ; non  ponevafi  mai 
a leggere .o  a Xcrivcre prima  di  aver  orato, 
ed  alla,  fua  orazione  piutcoRo  che  all’ ope<« 
ra  fua  attribuiva  tutte  le  fue  cognizioni. 
Temendo,  che  le  ibttigliez/.e  fcolaftichenon 
diftiuggeffero  in  lui  la  dolcezza  dello  Spi- 
rito di  Dio , leggeva  con  attenzione  e af- 
fiduità  le  conferenze  de’ Santi  Padri.  Per 
umiltà  ricusò  il  Vefcovato  di  Napoli,  of- 
feritogli da  Papa  Glemence  IV. . Avendo- 
gli commeflo  Gregorio  X.  eh’  andafle  al 
Concilio  di  Leone,  cadde,  infermo  in  cam- 
mino dovette  ritirarli  nel  Moniftero  di 
Foffaunova  dell’  Ordine  della  Ciftella,  nel- 
la Diocefi  di  Terracina.  Entrandovi  profe- 
rì quelle  parole  del  Salmo  Ecco  il  luogo 
del  mio,  ripofo,  eterno . Non  gli  tolfe  l’in- 
fermità fua  che  non  Ipiegafs’egli  il  Canti-- 

ca 
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co  de’ Cantici,  adiftanza  degli  Ofpuifuoi, 
Mori  finalmente  nel  medèfinK)  luogo  l’an- 
no 1174.  in  età  d’  anni  cinquanta,  e fu 
annoverato  tra  Santi  da  Qioyanni  XII., 
nel  1323. 


ORAZIONE.. 

TU  ben  Io  dicefti  nel  tuo  Vangelo,  e- 
manifeftamente  lo  dimoftrafti  con  1* 
cfempio  di  quefto  Santo  , che  i maggiori 
nemici'  di-  noftra  faluié  fiend.  tal  volta  i 
voftri  medefimi  parenti  c che  ha  delle 
.occafioni,  incui  fi  dee,  fantamente  odiarei 
fuoi  proffimij  quando.fi  voglia  amarti, come 
tu  defideri  di.  eflfere  amato.  Non  permettere 
o mio, Signore,  che  amiamo  noi  i fratelli 
noftri  più.  di  te , e che  temiamo  di  dpporfi 
e;  di  rincrefeere  loro,  quando  cercano  im- 
pedirci dì  confagrarci  al.  tuo.  fervigio.  Fa 
che  noi  fpregiamo  parimenti  la  loro  tene» 
rezza,  e la  violenza  loro;  fe  l’una  e l’al- 
tra è per  fare  in  modo  di  fepararne  da 
te  , che  fei  folo  noftra  vera  e fommak 
felicità  . 


U 
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Il  medcfimo  giorno, 

MEMORIA 
Delle  SS.  Perpetua  e Felicita 
Martiri. 

IN  tempo  che  Minuzio  Timiniano  era 
Proconfole  in  Affrica,  cioè  verfo  Tan- 
no 204.  Revocato , Felicita,  Secondulo,  e 
Perpetua,  tutti  Catecumeni,  furono  arre-, 
flati  per  la  Fede.  Perpetua,  che  chiama- 
vali  parimenti  Ubia  ufcitadi  buoniffima  fa- 
miglia ,*  era  Rata  maritata-,  ed  avea  un 
figliuolo  eh’ attualmente  allattava;  e nudri- 
va  col  Tuo  latte  , quando  fu  prefa  in  età 
d’  anni  ventiduc Felicita  di  condizione 
inferiore,  era  parimenti  maritata,  e gravi- 
da in  fette  od  otto  mefi . Furono  prefenta- 
te  al  Proconfole  con  Revocato  e Secondulo, 
e due  altri  chiamati  Saturnino  e Saturo, 
nella  Città  di  Cartagine  , o in  quella  di 
Turburha  . Fu  commeflb  a tutti , che  fa- 
grificaRerOj  e Saturo  per  tutti  rifpofe,  che 
non  volevano  fagrificare  . Si  ordinò  che 
fo/fero  polli  in  prigione;  prima  di  entrarr 
vi,  il  padre  di  Perpetua  andò  a ritrovare 
la  fua  figliuola,  ufandofeco  lei  fenza frut- 
to e le  carezze  c le  pcrcoflè  per  foperare 

la 
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la  fua  coftanza*  Furono  tutti  battezzati,  e 
pochi  giorni  apprclflb  cacciati  in  una  prU 
gione  , dove . furono  vifitaci  da’  Diaconi  , 
fecondo  il  cqftume  della  Chiefa  . In  que« 
ilo  tempo  Iddio  favorì  Perpetua  con  una 
• fua  vifione,  onde  conobbe  che  patirebbero 
e(Ti  il  martirio  ; e la  dolcezza  della  vita 
eterna  goduta  da  lei  nel  fuo  rapimento, 
fece  in  modo  che  fi  feordò  del  figliuolo  e 
del  padre,  che  calpeftò  il  mondo,  tutto, 
che  non  domandò  più  altro  che  di  morire 
per  Gesù  Crifto  . liariano , che  teneva  le 
veci  del  Proconfolo  Minuzio,  fece  venire 
quefii  Santi  dinanzi  a lui;  e tutti  infieme  , 
e feparatamente  lo  aflìcurarono , che  non 
avrebbono  effi  fagrificato  agl’idoli  ; perciò 
furono  da  lui  condannati  ad  efière  efpofii 
alle  fiere,  e li  rimandò  alla  prigione,  dov’ 
efiì  convertirono  il  loro  Guardiano.  Satu- 
ro ebbe  parimenti  una  vifionc,  in  cui  an- 
ticipatamente gufiò  le  delizie  che  gli  ve- 
nivan  apparecchiate.  Secondulo  morì  nella 
prigione,  e Felicita  diede  alla  luce  per  buo- 
na forte  una  fanciulla  , avendo  conceduto 
Iddio  alle  fue  orazioni  , ed  a quelle  di  que- 
lli Santi  la  grazia  di  partorire  prima  del 
tempo,  affine  che  potefs’ ella  morire  in  com- 
pagnia de'  fuoi  fratelli  , Per  i dolori  del 
parto  le  ufeiro  di  tjpcca  alcuni  lamenti, 
per  lo  che  avendole  detto  uno  de’ fuoi  cu- 
flodi  : Se  tu  ora  gridi  , che  farai  quando 
iàrai  efpofia  alle  Fiere?  Allora  fubito  ella 
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gli  rifpofe  ; Prefentemence  fono  io  fola  a pati- 
re quel  che  pacifco)  ma  allora  'vi  farà  un 
altro  in  me  che  patirà  meco  > per  eh’ io  pa- 
tirò per  lui,  Nella  vigilia  del  martirio  fu- 
rono fatti  cenare  pubblicamente  > fecondo 
il  coftume  ; e come  s’ era  quivi  raccolti 
una  gran  copia  di  perfone  a vederli.  Sa- 
turo prefe  Topportunità  di  parlar  loro  al- 
tamente, e ‘col  fuo  difeorfo  molte  nccon^ 
verri , ricoprendo  T altre  di  ctwifufione . Per- 
petua ebbe  una  nuova  vifione  che  TalTicu- 
rò  della  vittoria  , che  dovea  riportare  fopra 
il  demonio.  11  giorno  dietro  furono  tutti 
condotti  all’  Anfiteatro . Saturo  dopo  avere 
avvifato  il  pòpolo  e il  Giudice, 'che  temef- 
■fero  il  giudizio  di  Dio.,  venne  "efpofto  ad 
un  cinghiale,  che  non  gli  fece  gran  dan- 
no; quindi  lo  fpinfero  vicino  ad  un  orfo, 
'che  non  fi  è mai  potuto  fare  che  ufcifiè 
dalla  fua  tana.  Finalmenfe  fcatenarono  un 
Liopardo  , che  con  un  Colo  ftringer  de’ 
denti  tal  ferita  gli-  avventò  , che  rimafe 
tutto  ricoperto  di  fangue . Ufei  di  vita  pri- 
mo; c morì  nel  modo  eh’  avea  defiderato, 
efiendo  flato  liberato  dall’ Orfo,  di  cui  na- 
turalmente avea  avuta  eftrema  avverfione. 
Revocato  e Saturnino  provarono  fenza  mo- 
rire i denti  di  molte  fiere  , e furono  le 
due  Sante  efpofle  ad  una  vacca  furiofa,  che 
follevò  Perpetua  con  le  corna  , e gittatala 
per  terra , andò  fubicoconcra  Felicita , aven- 
dola malmenata  con  fue  ferite  • La  durez- 


/ 


ss.  ferpilua  3 e Pclìcit a, 

za  elei  popolò  fu  commofloL  in  qualchc.mo* 

do  a fimile  ifpettacolo  . Non  fijrono  cfpo» 
fte  di  vantaggio  alla  crudeltà  delle  Fiere; 
e fi  condufiero  al  luogo  , dove  era  coftu- 
me  ,di  fcannare  coloro  che  non  erano  fiati 
nccifi  dalle  lìere.  Allora  Perpetua  > ufeen- 
do  come  fuori  di  un  rapimento , domandò 
quando  r avefiero  efpofta  a quella  vacca , 
la  qual  doveafi  fcatenare  centra  di  lei;.  Vo- 
lendo il  popolo  che  fofiero  feannati  nell’ 
anfiteatro  , quelli  Santi  vennero  in  quello 
ricondotti,  dopo  datoli  fra  loro  il  bacio  di 
pace,  ed  ebbero  quivi  la  morte  che  defide- 
rarono  .tanto  di  patire  per  amor  di  Gesti 
Grillo.  Perpetua  condufie la  tremante  mano 
del  carnefice  mal  addefirato  alla  fua  pro- 
pria gola,  fiotto  a cui  le  convenne  mori- 
re; riportando  foprail  demonio  quella  glo- 
riofia  vittoria,  di  cui  aveala  il  Signore  coti 
tante  rivelazioni  alficurata. 

ORAZIONE. 

• . * **. 

Quelli  Catecumeni,  o Signore,  chepri- 
^ ma  del  Bactefimo  aveano  tanta  tede 
e tanto  coraggio  di  confelTar  il  tuo 
nome  in  faccia  a’  tiranni , fanno  vergogna 
a coloro  che  quantunque  abbiano  tutti  i 
Sagraraenti  tuoi  mofirano  una  fede  cosi 
debile  e dubbiofa . Come  folli  tu  loro  for- 
xa,  degnati  di  elTerela  nofira ancora.  Nul- 
la pòtiam  noi  offerirti  fuor  che  i tuoi 
' fleffi 
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fteffi  doni^  e le  tue  grazie  fteiTe  . Coni- 
batti  e refifti  in  noi^  e noi  moriremo  per 
amor  tuo  • 

f 

Lezione  del  Libro  della  LelHo  Uhi  Sapien- 
• Sapienza.  7»  | tù, 

DEfideraì  il  buon  fen-  f^puvi,  d*. 

fo  e mi  fuconcedu-  tus  ejl  mihi 
to;  invocai  il  Signore»  t fenfus  : é*  invoca- 
lo fpirito  di  Sapienza  di-, a;/,  é'  venir  in  me 
fcefe  in  me.  Preferj  U.h-\spiritus  Sapienti* :ó* 
pienza  a’  regni  ed  a’  txo^ prepefui  Hlam  tennis 
ni  , ed  ebbi  le  ricchezze  & feiibus,  & divì- 
per  un  nulla  a paragone  r/4i  nihil  effe  duxì 
di  quella  ; non  pofi  in  ìncomparationeilUus^ 
Confronto  di  quella  le  gem-  Nec  comparavi-  ilU 
me  preziofe  : poiché  a iron-  lapidem  pretiofttm  ; 
te  di  quella  tucm  1 oro  quoniam  omne  aurum  - 
del  mondo  non  e altro  tn  compaTaticne  fi- 
che poca  fabbia  . E in-  Uhs  arena  eft  exU 
nanzi  a quella  T argento  gua  , & tamquam 
farà  tenuto  per  fango . Io  lutum  aftimabitur  ar- 
l’amai  più  della  falute  e gentum  in  confpellt* 
della  bellezza.  Prefi  tifo-  illius.  Saper  falutem 
lùzione  di  accoglierla  per  éd  fpeciem  dilexi  il- 
quella  luce  che  averte  a lam^  & propofui  prò 
rifehiararmi  ; poiché  il  fuo  luce  habere  illam  ; 
fplendore  non  può  mai  an-  quoniam  inextingui- 
dar  eftinto  . Seco  lei  mi  iHe  eft  lumen  iìlius. 
arrecò  erta  ogni  bene;  eb-  Venérunt  autem  mihi 
bi  dalle fue  mani  innume-  emnia  bona  pariter 
rabili  ricchezze;  e intut-  cum  illa  , & innu- 
le quefte  cofe  mi  fpn  ìoìmerabHU  heneftas  per 
, ma- 
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manus  iWuf  : é^U- 
■ tutus  fum  in  ' omni- 
‘hus  , quofiiam  ante- 
cedehctt  me  ifta  Sa- 
pientia\  ignonibam 
queniam  horum  om- 
nium mater  efi.  §luam 
Jine  fiatone  didici  , 
fine  invidia  com- 
munico  , honefta- 
temUlius  nonabfcon- 
do  . Infinitus  enim 
thefaurus  eji  homini- 
bus: quo  quiufifunt , 
farticipes  falìi  funi 
amicitiA  Dei  » propter 
dtfcipli»A  dona  com- 


racconfolato  ; perchè  q«e- 
fta  fapienza  catnminavjL 
dinanzi  a me;  non  m’era 
accorto  che  fofs’ ella  la 
madre  di  tutti  i beni.  Io 
l’apprefi  fuor  d’  ogni  in. 
ganno;  e fuor  d’ogni  in- 
vidia la  comunico  altrui. 
E non  afcondole  ricchez- 
ze che  in  fc rinchiude.  £f- 
fcndo  ella  un  teforo  infi- 
nito per  gli  uomini  , 
quelli  die  ne  feppero  far 
buon  u(o , divennero  gli 
amici  di  Dio  > e .furono 
confiderabili  per  i .doni 
della  fcienza. 


mendati. 


Sequentia  fatici i E- 
vangelii  fecundum 
Idatthium , 

I N ilio  tempore  ì Di^ 
xit  jfefus  Dijcipu- 
lis  fuis  : Vos  efiis -fai 
ferra  . ^uod  fi.  fai 
tvanuerit , in  quo  fa- 
iietur  } Ad  nihilum 
valet  ultra  , nifi  ut 
mittatur  feras  , é' 
eoncultetur  ab  -homi- 
nibus  , Vos  efiis  lux 
mundi  . Non  poteft 
.fivitas  abfcondi  fu- 
. . Temo  m. 


Contrnovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  > San 
Matteo,  13, 

* • i 

IN  quel  tempo  dice  Ge- 
sù Criftoj,  a’difcepoli 
Tuoi  : Voifìete  il  fai  del- 
la terra  ; che  fe  il  fate 
perde^  la  fua  forza  , con 
che  s’  infalerà  eflb?  Non 
è buon  più  ad  altro,  eh* 
ad  eflcre  gettato  via  , ed 
a venir  calpeftrato  dagli 
uomini.  Voi  ficte  la  luce 
del  mondo  . Una  Città 
fituata  fopra  una  monta- 
S gna, 


- 
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gna,  non  può  celarfì  ; 
non  fi  accende  la  lampada 
per  eflere  pofta  folto  i 
' modio  ; ma  fi  pone  fbpra 
il  candelabro  » affine  che 
rifchari  tutti  coloro  che 
fono  nella  cafa . Così  fplen 
da  la  voftra  luce  davanti 
agli  uomini,  perchè  veg- 
gcndo  elfi  le  vofire  buo- 
ne opere,  dieno  gloria  al 
Padre  voftro , eh’  è ne’  Cie- 
li , Non  penfiate  già  eh’ 

10  fia  difeefo  per  diftrug- 
gere  la  Legge  o i Profe- 
ti; non  venni  a diftruggerli , 
ma  ad  adempierli  ',  poi- 
ché vi  dico  in  verità  che 

11  cielo  e la  terra  finiran- 
no» prima  che  non  fi  adem- 
pia tutto  quel  eh’  è nella 
legge  fino  all’ultimo  jota, 
ed  all’  ultimo  puntino  . 
Colui  dunque  che  violerà 
un  de’  fuoL  menomi  co- 
mandamenti, ed  infegne- 
rà  agli  uomini  a violarli, 
farà  r ultimo  nel  regno 
del  cielo  . Ma  colui  che 
farà  ed  infegnerà  , quelli 
làrà  grande  nel  regno  del 
ciclo. 


pra  montem  po0a  -i 
Ncque  aceedunt  lu~ 
eernam  , ponunt 
eam  fub  modio  , fed 
fuper  cundelahrum  , 
utluceut  omnibus  qui 
in  domo  fune  . Sic 
luceut  lux  veflra  co- 
ram  hominibus  , ut 
videant  opera  zefira 
bona  , & glorificent 
Patrem  vefirum , qui 
in  cklis  eft . Nolite 
putare  quoniam  veni 
folvere  Legem  , aut 
Prophetas  : non  veni 
folvere  y fed  adimple^ 
re.  Amen  quippe  di- 
co vobisy  donec  tran- 
feat  cAÌum  ér  terra , 
jota  unumy  autunus 
apex  no»  prAteribit 
Page  , donec  om- 
nia fiant  . §lui  er- 
go folverìt  unum  de 
mandatis  ijlis  mini- 
mis , Ò'  docuerit  fis 
homines  , minimus 
vacabitur  in  regno 
ctlorum , §^i  autem 
fecerit  Ó*  docuerit  y hie 
magnus  vocabitur  in 
regno  ctlorum  m. 


SPIE- 
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Spiegazione  dell'  ÌEpistola.^ 

IO  dejsderaì  la  Capienza  t e mi  fu  co))cedu» 
ta  . Succedendo  Salomone  al  Re  Dà* 
vidde  fuo  padre  j e vedendoli  in  frefcà  età 
col  pefo  del  governo  di  un  ampio  popolo  j 
ricorfe  a Dio^  e gli  domandò  la  fapien* 
za,  come  quella  virtù  eh’  ad  un  Re  è più 
ncceflaria  di  ogni  altra  . Iddio  gli  conce*- 
dette  non  fola  la  fapienza,  ma  ancora  le 
ricchezze  e la  glòria  ; e quello  racconta 
egli  medefirtio  in  quella  Epillola,  applica- 
ta giullàmente  dalla  Chiefa  a’  Santi  Dot- 
tori, c che  tanto  più  fi  conviene  a S.  Tom- 
raafo  d'  Aquino  > quanto  la  fua  fetenza  e 
fiata  frutto  delle  fue  Orazioni,  più  ched? 
Tuoi  iludj  : poiché  diceva  egli  medefimo, 
che  àvea  molto  più  apprefo  a’ piedi  delCro** 
cifififo,  che  da’  fuoi  libri. 

Defiderò  egli  dunque  la  fapienza;  c la 
fapienza,  che  da  fe  medelima  previene  co- 
loro-che  la  defidcrano,  e che  va  incontro 
a coloro  che  la  ricercano,  fi  è data  à lui-. 
La  domandò  a Dio*  per  mezzo  dell’  Ora- 
zione, perchè  fapevà  che  da  lui  folo  potea 
venire;  c che  fecondo  il  detto  di  S.  Jaco- 
po (i)  la  concede  liberatUence  a coloro  che 
domandano  con  piena  fede. 

La  fapienza  umana  e animale,  chiamata 
da  S.  Paolo  la  prudenza  della  carne,  è co- 

S 1 mu- 
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rauniflìma  fopra  la  terra  ; ma  la  fapietiza 
Criftiana,  che , fecondo  la  Scrittura  ^ conQ- 
fle  nel  timor  del  Signore  j c molto  rara . 
Non  fi  ottiene  , perchè  non  fi  domanda; 
non  fi  domanda  j perchè  non  fi  defidcra 
averla  ; e non  fi  defidcra  , perchè  non  fi 
conofee  il  fuo  prezzo  . 

Salomone  la  preferiva  a ciafcun’altra  co« 
faj  poiché  afferma  qui , che  niente  ftimava- 
fi da  lui  più  di  quefta;  e che  tutto  l’oro  del 
mondò  'a  confronto  di  efiàj  parcvagli  po- 
ca fibbia . I Santi  pregiano  più  quefta  vir- 
tù di  quanto  hanno,  c 'di  quanto  poteflè- 
jo  avere  . Quelli  fra  loro  che  pofìTcg- 
gono  i beni  di  quefto  mondo,  fi  reputano 
più  felici,  perchè  Iddio  fece  loro  il  favor  di 
conofcerlo,  di  temerlo,  che  per  averli  col- 
mati di  ricchezze  e di  onori . E quelli  che 
niente  hanno  , altro  non  defiderano  fuor 
che  quefta  fapienza , con  cui  fanno  di  ave- 
re ad  eflert  doviziofi  ; poiché  quefta  fola 
è per  gli  uomini  un  infinito  teforo. 

Coloro  eh’  hanno  ricevuto  da  Dio  la  fa- 
pienZa  , non  folo  per  .temerlo,  ma  ancora 
per'infcgnar  agli  altri  a temerlo  e a fer- 
virlo,  deggiono  communicarla  fenza  invi- 
dia; affine  di  far  che  approfittino  i talen- 
ti ricevuti  da  loro;  e di  farli,  come  èqui 
detto,  ^li  amici  del  Signore col  buon  ufo 
e con  h fedele  diftribuzioné  del  telerò  che 
fu  loro  affidato  . * 


ORA- 
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ORAZIONE. 

CÓnvien  o Signore  , aver  i lumi  della 
tua  fapienza  chi  vuol  conofcerne  il 
prezzo;  convien  effere  prevenuto  da  quel- 
la,*chi  vuol  defiderarla,  quanto  merita  di 
elTere  defìderata . 

• Fanne  conofcere  o Signore,  come  lo  co- 
nobbe Salomone  , che  l’uomo  più  perfetto 
è un  ombra  ^ fe  non  ha  la  tua  fapienza 
(i)  che  con  quella  i piccioli  divengono 
grandi  ; poiché  rendendoli  amici  tuoi , a 
te  gli  avvicina  , che  Tei  la  fuprema  gran- 
dezza : che  chi  la  poffede  è ricco  j ef- 
fendo  elTa  un  indnito  ceforo  , eh’  arreca 
feco  ogni  qualità  di  bene;  e che  finalmen-  ^ 
ce  feguendo  i Tuoi  lumi , iì  divien  Santo  , 
poiché  efla  raddrizza  le  ftrade  degli  uo- 
mini ; infegnando  loro  e inducendogli  a 
fare  quel  che  a te  piace. 

» , 

Spiegazione  del  Vangelo. 

IN.  quel  tempo  , Gesù  Crifio  dìffe  a’  difee^ 
poli  fuoi,  S’ era  ritirato  fopra  una  mon- 
tagna, dove  fpefe'la  notte  orando.  Venu- 
to il  di,  elefle  dodici  de’  fuoi  difcepoli, 
per  crearne  i fuoi  Apoftoli  ; quindi  in  fac- 
cia di  moltiffirao  popolo  fece  loro  quellò 
difeorfo  egregio  , che  contiene  in  fe  tutta 

S ? ia 
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la  Criftiana  Legge.  Quivi  ^ dopo  aver  loro, 
infegnato  in  che  confifta.il  vero  onore, 
diffe  loro  quel  eh’  è riferito  in  quefto 
Vangelo. 

Voi  fiete  il  [al  della  terra  \ è proprietà  del 
fale  lo  arrecar  fapore  alle  vivande.,  e pre- 
fervarle  dalla  corruzione  ’.  In  quefto  fenfo. 
erano  gli  Apoftoli  , non  di  un  particolar 
paefe,  ma  di  tutta  la  terra  ; poiché  erano 
mandati  da  per  tutto  a riformare  con  la 
predicazione  del  Vangelo,  ecoLbuon  efem- 
pio  della  lor  vita  i coftumi  corrotti  degli, 
uomini  ; per  Io  che  aggiunge  ; 

Se  il  fale  diviene  infipido,  con  che  s’in- 
lalcrà  eflb,^  cioè,  fe.  voi  vi  lafciate  cor- 
rompere voi  raedefimi  a voi  che  dovete  ri- 
trarre gli  altri  dalla  corruzione,  chi  rad- 
drizzerà voi  ? e a che  dorrete  voi  efferc 
paragonati,  fe  non.  ad  ua  fiile.  che  aven- 
do perduta  la'  fua  acrimonia  , e la  Tua 
forza  non.  vale  pula  niente,  ed.  è riget-* 
tato  come  inutile  , e calpeftrato  fotto  a’ 

piedi  ? > ^ 

Voi  flètè  la  luce  del  mondo.  Gli  Apoftoli 
fono  la  luce  non  per  fe  fteffi,  ma  perpar- 
ticipazione  della  luce  vera  ed  eflTenziale, 
eh’  è Gesù  Crifto*.  Gli  chiama  la  luce  del 
mondo  , affine  che  fappian  effi,  che  fono 
illuminati  per  illuminare  altrui  , e perdif* 
gotnbrare  le  tenebre  del  l’errore  collo  fplen* 
dpr  della,  verità , che  deggiono  andar  prc-. 
dicando  per  tutto  il  mondo, 

. per 
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' Per  quefto  ancora  gli  paragona  ad  una 
citta  collocata  fopra  una  montagna  y e ad  una 
lampada  [allevata  fopra  un  candellajo  ; cioè  a 
dire  che  come  quella  Città  non  può  ilare 
celata  j non  deggiono  efli  nè  meno  afcon- 
derfi  o per  infingardaggine  ^ o per  timoc 
di  perfccuzione , e non  mancare  di  fpar- 
gere  per  tutto  la  luce  del  Vangelo,  poi- 
ché non  gli  ha  tratti  di  fiotto  al  modto  , 
nè  collocati  fiopra  gli  altri  , fie  non  a 
fine  che  rifichiarino  tutti  coloro  eh'  en- 
trano in  cafia  , vale  a dire  nella  fiua 
Chiefia. 

Quindi  fplenda  la  vofira  luce  davanti  agli 
uomini y perchì  veggano  le  voflre  buon  opere. 
Dirà  nella  continovazione  di  quello  dificor- 
fo  r Guardatevi  di  non  efiequire  le  buone 
opere  in  faccia  degli  uomini  per  effere  ofi- 
fervati.  Lo  che  non  è contrario  per  nulla 
a quelle  parole  : Splenda  "la  voflra  luce  dì- 
ponzi  agli  uomini  i ajfne  che  veggano  le  voflre 
buòne  opere  ; perché  aggiunge  : e perche  ono- 
rino il  Padre  voflrOy  eh'  è ne’  cieli . E’ dunque 
proibito  di  avere  per  unico  ficopo  delle  no- 
flre  azioni  il  piacere  con  quelle  agli  uomi- 
ni j e il  cercare  la  loro  liima;  e non  quel- 
lo di  edificarli'  con  le  nollre  buone  opere, 
perchè  rendano  gloria  a Dio , quando  il 
nollro  buon  efiempio  avrà  loro  infegnaco  a 
far  bene.  Qjjella  è parimenti  obbligazione 
de’  Pallori  , che  fono  come  gli  Apolloli 
‘tenuti  ad  illuminare  il  popolo  , *commelTo 

S 4 
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da  Dio  alla  loro  difciplina,  non  folo  colta 
purità  della  loro  dottrina  , ma  ancora  col- 
la fantità  della  loro  vita  , ^ 

Il  Pulire  vofiro  3 cb*  è ne*  cieli . ^ Id- 
dio è per  tutto  : ma  quando  fi  chiania 
noftro  Padre  vuol  eflerlo  dal  cielo  ; poi- 
ché la  fu  ne  cufiodifce  l’eredità;  e fo- 
lo dal  cielo  dobbiamo  noi  attendere  la  ri- 
corapenfa  dell’  opere  fatte  da  noi  fopra  la 
tetra  , 

non  peniate  già  cV  io  Jta  venuto  a difirug- 
gerela  legge  , 0 i Profeti.^  Per  la  Legge  fi 
deggiono  qui  intendere  i libri  di  Mose^» 
che  contenevano  tutti  i comandamenti^  da- 
ti da  Dio  agli  Ebrei , o per  regola  de’  co- 
fiumi , o per  r or4i*'c  de’  Sagri fìxjj  o per 
quello  de’  giudizj.  E per  i Profeti  dee  in- 
tenderfi  tutto  il  rimanente  della  Scrittura 
Santa.  Ora  GcsdCrifto  é difeefo  ad  adem- 
piete i Profeti  avendo  egli  fatto  e patito 
tutto  ciò  eh’  aveano  predetto  elfi  , che  do- 
vefic  egli  fare  e patire  . Ha  compiuta  la 
Legge,  perchè  ne  ofièrvò  i precetti,  per- 
ché diede  a conofeere  il  modo^  di  perfet- 
tamente offervarli , non  folo  praticando  quel 
che  ci  viene  dalla  Legge  ordinato,  ma  fe- 
guendo  ancora  lofpirito  e 1 intenzione  del- 
la Legge,  poiché  diede  agli  uomini  la  gra- 
zia , fenza  la  quale  non  fi  foddisfa  alla 
Legge  ; e finalmente  perche  tutto  cio^  eh 
era  nella  Legge  , e cne  non  era  fiato  or- 
dinato per  altroché  per  lignificare  , cheque! 


S.Tommufo  di  Aquino,  417 

che  dovea  accadere  al  ' tempo  del  Meflia , 
è occorfo'  eratcamencc  al  tempo  di  Gesù 
Crifto . E’  vero  che  la  Legge  di  Mosè  è 
abolita  nella  maggior  parte  degli  Ordini 
fuoij  per  quello  eh’  erano  dati  per  un  tal 
tempo  ) e non  fervivano  ad  altro  che  a 
difporre  gli  uomini  alla  venuta  di  Gesù 
Grillo.  Convenne  dunque  che  quelli  ceC- 
falTerO;  alla  venuta  di  lui;  ma  celTarono 
folamente  ^ perche  furono  adempiuti  . La 
circoncifìone  per  efempio  era  la  figura 
del  Battelìmo  ^ a 1’  Agnello  Pafquale  la 
figura  di  Gesù  Grillo  che  dovea  elTere  fa- 
^rificato  fopra  la  croce  per  la  falute  de- 
gli uomini  . Era  dunque  il  Battefimo  T 
adempimento  della  circoncifìone  ,.ed  era 
.il  fagrifizio  della  croce  quello  dell’Agnel- 
lo Pafquale  ; e quello  fagrifìzio  ha  dovu- 
to celiare  ^ quando  venne,  adempiuto  dal 
Xagrifìzio  della . croce  ; e così  di  tutto  il  rello . 

Colui  che  violerà  il  più  menomo  di  quefti 
comandamenti  y cioè  un  di  quelli  che  paio- 
no di  minore  importanza  ; lo  che  li. può 
intendere  o de’  comandamenti  della  Leg- 
.ge  3..0  de’ comandamenti  che  Gesù  Gri- 
llo dovea  llabilire  in  quello  difeorfo;  E 
■che  infognerà  agli  uomini  0 violarli  ; lette- 
ralmente ^ e chi  ammaefirera  così  gli  uomini  ; 
lo  che  alcuni,  fpiegano  in  quella  forma, 
e che- iftruira  gli  uomini  y fecondo  la  legge; 
. cioè  chi  infegnerà  agli  altri  ad  oflfervare 
quelli  comandamenti  : colui  die’. io.  fara 
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r ultimo  nel  regno  de  Cieli . Quefti  Dottori 
che  infegnano  con  le  loro,  parole  > o che 
avranno  infegnato  con  la  loro  dottrina  a 
col  loro  efempio  a violare  i commanda- 
menti  di  Dio  ; faranno  gli  ultimi  nel  re- 
gno del  cielo,  cioè  nella  Chiefà  , o nella 
gloriofa  venuta  di  Gesù  Crifto  quando  verrà 
a prendere  il  poffedimento  del  fua  impe- 
ro;. c come  tali  faranno  Scacciati  daircter- 
na  beatitudine.. 

Tre  cofe  domanda  Gesù.  Crifto  da’Pafto- 
xì,  e da’ Dottori,  a’ quali  applica  la  Chic* 
fa  ragionevolmente  quel  che  qui  fi  è det- 
to agli  Apoftoli  ; i.  che  infegnioo,  poi- 
ché per  altro,  non  fono  luce  che  per  illu- 
•jftrare  , e che  non  difperdano.  il  talento^ 
-di  cui  hanno  a rendere  conto  a colui  che 
loro  r ha  confidato.  Che  facciano  quel 
che  infegnano^  c che  non  diftruggano  con. 
una  corrota’vita  , quel  che  deggiono  fta- 
bilire  con  la  purità  della  loro  dottrina . j.. 
-Che  non  abbiano  altra  mira  che  la  gloria, 
di  Dio;  e che  non  foftengano  per  interef- 
-fe  o per  vanità  le  fonzioni  di  un  nainifte- 
-ro  ftabilito  ifolamente  per  far  conofcere 
ed  onorar  il  Signore,. 

Deve  ancora  ogni  Fedele  apprdfittacfi  di 
quefto  infegnamento  datò  da  Gesù  Crifto 
agli  Apoftoli  fuoi..  Tutti  i Criftiaht  fono, 
per  fe  medefimi  il  fale  e la  luce  del  mon- 
dò; é deggiono  praticare  quefto  precetta 
•di  Gesù  Crifto  fpiegato  con  queftc  parole 
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di  S.  Paolo,  (i)  Siate  voi  irreprenfibili , e 
fenza  macchia  nel  mezzo  di  nna  deprava^ 
- ta  a e corrotta  nazione  ; vai  a dire  degP 
infedeli  ; fra  la  quale  rifplenderete  voi  a 
guifa  di  ftelle  nel  mondo  ; tenendo  fopra 
voi  le  parole  di  GcsdCriftoa  affine,  dice 
San  Pietro,  che  le  buone  opere  che  vi  ve- 
dran  fare , gli  difpongano  a rendere  gloria 
a Dio  nel  giorno  che  vorrà  vifitarli  con 
la  fua  grazia.  (2)  * , 

Colui  che  ritiene  il  fuo  fratello  , e gl’ 
impedifce  che  non  cada  in  peccato,  è ri- 
guardo a quello  il  fale  che  lo  prefer- 
vò  dalla  corruzione  . Colui  che  col  fuo 
efempio  eccita  gli  altri  al  ben  fare,  è la 
loro  luce  j e porta  feco  la  parola  di  Ge- 
sù Grido,  poiché  la  fua  buona  vita  è una 
predicazione  valevole  fopra  tutte  le  pa- 
role. ' - 

Ma  impariamo  particolarmente  dal  Fi- 
gliuolo di  Dio  , che  non  ha  nella  fua 
Legge  niun  picciol  comandamento  ,*  che 
non  è permedb  di  violarne  alcuno;  e che 
è un  farli  giudice  della  Legge  , quando 
fi  giunge  a trafgredirla  in  un  fol  punto; 
come  fe  fi  eleggelfero  fra  tutti  i fuoi  co- 
mandamenti  quei  foli  che  fi  vogliono  of- 
fervare,  e quelli  , tu, quali  fi  ricufa  di  af- 
ioggettarfi;  mentre  che  noi  fecondo  il  dec- 

S 5 to 
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to'  di  un  Apoftolo  C 1 ) ■'dobbiam  regòi^ 
lare  le  noftre  parole  e le  noftre  a?Joni> 
come  quelli  che  deggiono  eHere  giudica- 
ti dalla  Legge. 

. ORAZIONE. 

■ I * * ' 

R Endine,  o Signore  , il  fale  della  fa- 
pienza  , ed  il  tordo  della  verità  , 
che  ci  hai  dato  nel  Battefìmo  ; affine  che 
^offiam  noi  comunicare  a’  fratelli  nofiri 
ia  cognizione  , e il  gufto  delle  cofe  di 
Dio;  e che  divenghiamo  così,  almeno  per 
r efempio  di  nofira  buona  vita,  il  fale  « 
la  luce  della  terra.  . > 

Fanne  vivere  fenza  macchia;  in  mezzo 
la  corruzione  del  fecolo  , c follienci  cosi 
■la  tua  'grazia  ; perché  le  tenebre,  ond’  è 
ricoperto  il  mondo,  non  offufchino  la  lur 
ce  ch’^c  in  noi;  e non  ci  diftolgano  dall’ 
oflervazione  di  quella  Legge  , i cui  co- 
mandamenti  piace  a te  che  fieno  tutti  da 
noi  ubbiditi  ; fe  vogliamo  aver  luogo  nel 
tao  regno.  . 
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SÀNTÀ  FRANCESCA, 

V B I>  o V A ► 

< 

SAnca  Francefca , nobile  Dama  Romana  ; 

amò  fm  da’  fuoi  primi  tempi  la  folitu- 
dinc,  e l’orazione  . In  età  d’  anni  undeci 
prefe  la  rifoluzionc  di  confagrarft  a Dio  , 
in  un  Moniftero  ; ma  fu  coftrcita  da’  fuoi 
parenti  a fpofare  Lorenzo  di  Potinais , gio- 
vane ricco  j e di  gran  calato . Nel  fuo  ma- 
trimonio oflèrvò  per  quanto  le  fu  poflSbi- 
le  il  fuo  modo  di  vivere  che  fi  era  propo- 
flo:  per  Io  che  fuggiva  con  orrore  gli  fpet- 
tacoli , le  fefte  , ed  altri  fimili  divertimen- 
ti. Veftiva  di  lana  , è fpendeva  o in  ora- 
zione , o ncU’affiftenza  del  popolo  tutto  il 
tempo  che  le  rimaneva  dalle  famtgliari  fiie 
occupazioni.  Applica vafi  con  pareicolar  at- 
tenzione a difioglkre  le  Dame  Romane  dal- 
le pompe  del  fecolo,  dal  lufib,  e da  vam 
abbigliamenti  ; c fondò  , vivente  ancora  il 
'marito  j 1’  anno  14^5»  il  Moniftero  delle 
Oi/atff  della  Congcegazione  d^U  Olivetani^ 
fotto  la  regola  di  S.  Benedetto  , Sopporw 
con  meravigliofa  coftanza  1’  efiglio  di  fuo 
marito , la  perdita  delle  fue  facolta  e 1 at- 
frzione  di  tutta  la  fua  famiglia  , dicendo  v 

con 


« • 


Adì  ix,  Ma^zo 

con  S. Giobbe:  Il  Signore  mi  ha  tolto,  quel 
che  m’  avea  dato;  che  fia  benedetto  il  fuo 
Santo  nome  . Dopo  la  morte  di  fuo  mari- 
to corfe  al  convento  delle  Ùblate  . Vi  fi 
prefentò  a piedi  fcalzi,  con  la  corda  aleni- 
lo, proftrata  a terra,  immerfa  nel- pianto  , 
fuppltcando  umilmente , le  Sorelle  ad  acco- 
glierla feco  loro.  Viffe  quivi  praticando in- 
folite  aufterità  domando  il  corpo  con  vi- 
gilie , con  digiuno  , e cilicio  , e con  fre- 
fluenii  difcipline . Seguito  ^ad  aflìftere  i^  po- 
veri c gV  infermi  con  indicibile  carità  . 
Ebbe  da  Dio  il  dono  della  profezia,, e de 
miracoli.  Finalmente  dopo  .aver  menata  una 
luminofavita  per  virtù,  e per  prodigi,  mo- 
ri rancamente  nell’ anno  ' 1440» 
quanta  fei  ; e venne  Santificata  da  Paolo  V* 
r anno  x(So8. 

ORAZIONE. 


La  verginità,  o Signore,  il  maritaggio, 
la  ricchezza , la  povertà  , la  buona  o 
-la  mala  fortuna,  il  mondo,, o la  folitudl- 
ne,  hanno  parimenti  fantificaca  quefta  Don- 
na. Tutto  c puro,  o Signor  mio,  a coloro 
che  fono  puri;  tutto  ritorna  in  bene  a co- 
iloro  che  ti  amano  ; c fe  tu  fei  COn  noi  , 
' chi  farà  centra  noi 


Le- 
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Lecf/o  BpìftoU  B^Pau- 
li  Apojioli  ad  Ti- 
mothaum ,. 

GAriJJtmA , Viduas 
honota^q^iu  vere 
viduA  funi  . Si.  qua. 
autem.  vidua.  filios^ 
autnfpotes  habety  dif- 
cut-  primutn  domum 
fuam  regere  y'él' intt- 
tuam  vicém  reddere 
parentibusy  hoc  enim 
acceptum  e(l  coram 
Dea,  6^  autem  ve- 
re vidfta  efiyó^  de- 
folata,fperet  in  Deum, 
iaftet  ohfécratio- 
nìlus  ó*  orationibus 
nocie  ac  die  Nam 
qua  in  deliciis  efi  y 
vivens  mortua  efi , Et 
hoc  pracipe ut  irre- 
prehenfibiles  fini  Si 
quis  autem  fuorum  , 
(^maxime  domeflico- 
rumy  curam  non  ha- 
bety /idem  negavit  , 
éo  eft  infideli  dete- 
tior.  . Vidua  eligatur 
net»  min.»!:  fexaginta 
annorum qua  fuerit 
unitts  viri  uxor  y in 
operibus  bonis  teftìmo- 
nium,  habens  y fi filios 


Lezione  dell’  Epiftola  del 
B.  Paolo  A portola  a 
Timoteo.  i.C.  y.  - 

C^'Ariflimo.  figliuol  mio» 
Jl  onora  le  vedove  » che 
veramente  fon  vedove . Se 
alcuna  vedova  ha 'figliuo- 
li,. o,  nipoti  , impari  pri- 
ma a governare  la  fùa  ca- 
fa dando  a*^  figliuoli  fuoì 
r educazione  da  lui  avuta 
da  fua  padre  , e da  fua 
madre  ; poiché  quefto  pia- 
ce al  Signore..  Ma  Inquan- 
to alla  vedova  eh’ è vera- 
mente vedova , e abbando- 
nata, fperi  ella  in  Dio,  e 
fi.  applichi  di  e notte  all’ 
orazione.  ; poiché  quella 
che  vive  fra  le  delizie,  è 
morta;  quantunque fembri 
‘viva ..  Fa  dunque  tu  , che 
quefto  fappiano.  efle , affi- 
ne che  tengano  una  vita 
irreprenfibiic  : che  fe  al- 
cuni de’  fuoi  , e partico- 
larmente. quelli  di  fua  ca- 
la ,.  non  ne.  hanno  cara  , 
coftui  rinunziò  alla  fede, 
ed  è peggior  d’ un  infede- 
le . La  vedova  che  farà 
eletta  ,.  non  abbia  manca 
d’  anni  feflanta , ed  abbia 
avuto  un  folo  marito  ; e. 

che 
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che  fi  pofla  fare  teftimo- 
nianza  delle  fue  buone  o- 
pere  j cioè  s abbia'  ella  e- 
fercitatarófpitalità,  fela- 
valfe  i piedi  a’ Santi  j fe 
foccorrelfe  gli  afflitti  , e 
fe'fi  applicafTe  ad  ognio-j 
pera  di  pietà. 


educaviti  Jì  h«fpith 

recepiti  fi  fanclorurO 
pedes  lavit  > fi  triiu- 
lutionem  patientibus 
f ibminifir»vit  ^ fiotti-, 
neopus  botium  fubft* 
cut»  eft- 


CoDtlnovazione  del  T San- 
ta Vangelo  fecondo  S. 
Matteo  13*  44. 


Sequentia  S,  Evange- 
Iti  fecundum  Mut'- 
thiutn , 


IN  quel  tempo  difTe  Ge- 
sù Grillo  quella  para- 
bola a’  luoi'  Difcepoli . E’ 
ir  regno  de’  Cieli  limile  ad 
un  te(oro  celato  in  un  cam- 
po y che  fia  ritrovato  da 
tm  uomo  ,11  quale  lo  afcon- 
da  ; e tratto  dalla  confo- 
lazione,  va  e vende  quan- 
to tiene  al  Móndo  .>  ! e 
compera' quel  campo E* 
il  regno  del  Cielo  fimile 
parimenti  ad  un  Mercadan- 
té  che  va  in  traccia  di 
belle*  perle  , ed  avendone 
ritrovata  una  digranpre-J 
gio  , va  a vendere  tuttó 
il  Tuo  per  comperarla  Il 
regno  del  Cielo  ,è  fimile 
ancora  ad  una  rete  gitta- 
ta in  mare  >'che  prende 
ogni  qualità  di  pelce  , e^ 


IN  ilio  tempore , Df- 
xitjefus  Difcipu- 
lis  fuis  parabolam 
hanc  : Simile  eft  re- 
gnum  cdorum  thè  futu- 
ro ab f condito  inagroy 
quem  qui  invenithó- 
mó  y abfcondit  y Ó'prA 
gaudio  illius  vadit  , 
^'veadii  univtrfa 
qui,  habet  Ó*  emit 
agrumillum.  Iterum 
fimile  efi  regnum  e<- 
lorum  homini  nego- 
tiatori  y querenti  bo. 
Inai  margaritas  in- 
venta auterh,  ftna  pre- 
tiofa  margàritayabiity 
^vendidtt  omnia  qua 
habuit  éf'  emit  eam. 
Iterum  fimile  efi  re- 
gnum  cilorum  fugena 
' -'wijTi 
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mijft  i»  mari , & ex 
omni  genere  . pifcium 
congreganti  . Quam 
cum  imputa  effet  j 
educentes  , Ó*  fecus 
lìttm  fedentes  j tle- 
gerunt  bonos  in  va- 
fa  f mxlos  autem  fo^ 
ras  miferunt . Sic  eri t 
in  ccnfnmmatione  f si- 
culi . Exibunt  Angeli'^ 
él'  feparabunt  malos 
de  medio  jufiorum  j 
Ó*  mittent  eos  in 
eaminum  ignis  : ibi 
erit  fietus  & <ftridor 
dentium  . Intellexi- 
ftis  hec  omnia  ? Di- 
cunt  «■;  Etiam.  Ait 
illis  : Ideo  omnis  feri- 
badoBtis  in  regnaci- 
lorum  ) fimìlis  e fi  ho- 
mini  patrifamilias 
qui  prof  eri  de  tl/efauroì 
fuo  nova  & vetera,^ 


quando  è ripiena  > vkn 
tratea  dal  pefeatore  a ri- 
va ) dove  dando  aflìfq 
feelge  ì buoni)  riponendo 
quelli  in  alcuni  vafi  , e 
pittando  fuori  gli  altri 
cattivi  . Quefto  accaderà 
nella  fine  del  Mondo 
Verranno  gli  Angeli  » c di* 
videranno  i cattivi  da’giu- 
di  , gittando  quelli  nella 
fornace  di  fuoco.  Quivi  fi 
udirano  pianti  e drido< 
ri  di  denti  . Avete  voi 
intefo  quedo  ? Gli  rifpo-^ 
fero  che  sì  : e Gesù  Gri- 
do difle  loro  : Perciò  ogni 
ben  ammaedrato' Dottore 
in  quel  che  riguarda  il  re- 
gno de’ Cieli)  è fimile  ad 
un  padre  di  famiglia)  che 
cava  dal  fuo  teforo  cofe 
nuove  ed  antiche  « 


Spiegazione^  dell’ Epistola; 


Onora  U vedove  , che  fono  veramente  ve^ 
dove»  Sono  tratte  quede  parole  dalla 
prima  Lettera  fcritta  da  S.  Paolo  in  Mace- 
,donia,  1’  anno  66,  di  Gesti  Grido  al  fuo  Di- 
fcepolo  Timoteo,  eh’ avea  egli  creato  Ves- 
covo di  Efefo . Gli  preferive  iti  qaed^  Let- 
tera 
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rera  cucci  i doveri  della  fua  carica:  egrin* 
fegna  come  deggia  concenerfi  , riguardo  ad 
ogni  qualicà  di  perfone  . Ecco  quanco  gli 
commerce  nel  fatco  delle  vedove . 

• Onora  le  vedove , ciè  prefta  loro  ailì  (len- 
za ; poiché  quella  parola  fpelTo  fi  prende 
nella  Sanca  Scricctira  in  quello  fenfo  ; co- 
me quando  fi  dice  ; Onora  il  padre  , e la 
inedrc.  Ora  in  quel  cempo  la  Chiefa  ali- 
mencava  le  vedove  povere  : e S.  Paolo  ordi- 
na a Timoceo  di  non  ricevere  nel  numero 
di  quelle  vedove  , fé  no»  quelle  che  faranno 
veramente  vedove  , cioè  prive  di  ogni  foc- 
corfoj  come  fi  fpiega  egli  raedefimo  dipoi; 
poiché  la  parola  Greca,  e la  parola Lacina, 
che  lignifica lignifica  parimenù  una 
perCona  defolaca,  e abbandonaca. 

Se  qualche  vedova  ha  figliuoli  ^ o nipoti  ^ 
pari  prima  a governar  la  fua  cafa  , dando 
d fuoi  figliuoli  quel  eh'  ella  ha  ricevuto  da 
fuo  padre  3 e da  fua  madre  : cioè  che  vo- 
glia educarli  con  attenzione-  c carità  , co- 
me fu  allevata  efia  medelima.*  Quello  c il 
iìenfo  Latino  , ma  quel  del  Greco  fembra 
più' chiaro,  e più  eontinovato  ^ Se  qualche 
vedova  ha  figliuoli  o nipoti  , faccia  che  ap^- 
prendano  prima  ad  efercitare  la  Uro  pietà  ver* 
fo  la  propria  famiglia  , ed  a rendere  al.  loro 
padre  , ed  alla  loro  madre  , quel  che  da  ejfi 
hanno  ricevuto.  Vuole  l’Apollola  che  fi  af- 
filiano con  le  limoline  della  Chiefa  le  ve- 
dove defticute  di  ogni  foccorfo  ; ma  in  quan- 

CO 


Sànià  Fraìtce[cd.  427 

«o  a quello  eh’  hanno  fjgliooli , o nipoti 
vuole  che  fieno  nudrite.  da*  loro  figliuoli  * 
affine  che  non  fieno  di  aggravio  alIaChiel 
fa  . Che  quefli  figliuoli  adunque^  dic’egli , im- 
parino prima  di  tutto  ad  efercitare  la  pie- 
tà verfo  la  loro  propria  famiglia,  c ad  ali- 
mentare, la  loro  madre , c l’avola  loro , pri- 
ma che  efporla  ad  elemofinare , e che  efer- 
citino  la  loro  pietà  verfo  lei  , prima  che 
cfercitarla  verfo  gli  altri  ; poiché  nella  ca- 
fità  dee  eflèrvi  un  ordine  . Secondo  queft^ 
ordine  i domefiici  deggiono  effere  folleva- 
tt  prima  degli  ftranieri,  e i più  proffìmi 
parenti  prima  de’  più  rimoti . 

in  quanto  la  vedova  , cV  e ver  amenti 
vedova  , e abbandonata  , [peri  ella  in  Dio  , 
e che  perseveri  giorno  e notte  in  orazioni.  Se 
le  vedove  ch’hanno  figliuoli,  non  fono  pri- 
ve di  foccorfo,  non  bifogna  che  quelle  che 
non  ne  hanno,  {limino  efiere  del  tutto ab- 
bondonate  : ma  deggiono  riporre  la  loro 
fperanza  in  Dio  ; e poiché  fono  libere  > 
fron  avendo  più  da  governar  la  famiglia  i 
niente  impedifee  loro,  che  non  badino  in- 
teramente al  Signore  ; e che  non  paffino  la 
rimanente  vita  in  orazioni Di  fifFattc  ve- 
dove intende  S.  Paolo  che  il  fuo  Difcepolo 
fi  prenda  cura  particolare ..  Ecco  in  poche 
parole  l’idea  di  una  Santa  vedova.  Tal  era 
quella  Proferellà  chiamata  Anna-  che  fi  ri- 
trovava al  Tempio,  quando  vi  fii  prefenta- 
eo  Qesù  Crifto  , di  cui  dice.  San  Lucoa 
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(i)  che  flava  continovamente  nel  Tempio* 
fervendo  Dio  giorno  e notte.  Tal  era  la  San- 
ta di  cui  laChiefa  fa  enumerazione*  ed  al- 
la quale  applica  le  parole  dell’ApoftoIo,  da 
efla  lette  in  quefla  Epiflola  . 

Poicbì  quella  che  vive  nelle  delizie  è morta, 
quantunque  fembri  viva  . Ella  vive  con  la 
vita  del  corpo  * ed  è morta  nell’  animo  ; 
poiché  in  cambio  di  fervirn  della  libertà 
del  fuo  flato  * per  congiungerfi  a Dio  più 
ftrettaracnte,  come  colui  ch’é  vita  dell’ a- 
nime*fi  ferve  ella  all’ oppofto  di  quella  * per 
allontanarli  da  lui  * dietro  alla  fua  fvia- 
ta  volontà  * e le  fue  fregolate  paffìoni.' 

Se  alcuno  non  ha  dira  de' [mi  , ha  rinun- 
ziato alla  Fede  . Avendo  detto  l’  Apoflolo 
che  dcggiono  i figliuoli  alimentar  il  loro 
padre,  eia  loro  madre*  e che  quefto  àca- 
ro al  Signore*  fi  conofcere  quanto  glirin- 
crefca  il  fatto  contrario . Dice  dunque  che 
colui  che  può  afliftere  i fuoi  parenti  * e 
quelli  di  fua  cafa  * e non  lo  fa  * rinunziò 
alla  fede  con  le  fue  opere  , poiché  non  e- 
fercita  quel  che  fi  vuol  dalla  Fede  ; a che 
in  queflo  particolare  è peggiore  degl’  infe- 
deli; che  non  avendo  i lumi  della  Fede  * 
non  mancano  di  foccorrere  e di  afsiflere  a' 
loro  parenti  . 

Che  quella  che  [ara  eletta  , o fecondo  il 
Greco , e che  fara  pofla  nel  numero  delle  ve- 
do- . 
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dóve  3 «on  abbia  manco  di  fejfant'  anni , Neh 
la  Chiefa  erano  una  volta  alcune  DiaconeC- 
fe  come  mogli  elette  dal  Vcfcovo,  in  aju- 
to  de’  Diaconi  nell’  afsiftcnza  che  dovcanò 
cfsi  preftare  a’  poveri  ; e moki,  credono  , 
che  chi  avea  ad  cffere  nel  numero  di  que- 
lle Diaconefle,  voleffe  TApoftoIo,  che  non 
aveflero  manco  dì  fefìfant’  anni  , ec.  Altri 
credono' eh’  egli'  non  parli  altro  che  delle 
vedove  ^ che  come  i Sacerdoti  erano'  ali^ 
mentati  delle  obblazioni  de’ Fedeli  ^ ed  era- 
no per  ciò  matricolate  ; cioè  fcritte  nel  ca- 
talogo di  tutti  quelli  che  doveano  eflère  a- 
li  mentati  dalla  Chiefa  . Vuol  dunque  San 
Paolo  che  una  vedova  non . fia  mefTa  in 
quell’ordine  fe  non  ha  almeno  feflant’  an- 
ni : o perchè  le  perfone  di  quella  età  fo- 
nò ordinariamente  più  fagge  , e più  con- 
tenute : o perchè  quelle  che  fono  più  gio- 
vini  j polTono  più  agevolmente  guadagnarli 
il  vitto  . ' • ‘ 

Cóff  non  'abbia  avuto  altro  che  un  marito» 
Quantunque  le  feconde  nozze  non  fieno 
mai  fiate  condannate  dalla  Chiefa  j e che 
anzi  S.  Paolo  fleflb  in  un  altro  paffo  abbia 
efortate  le  giovani  vedove  a rimaritarfì  , 
piuttoflo  che  cfporfi  al  pericolo  di  condur- 
re una  vita  licenziofa;  certa  cofa  è cheda* 
primi  Criùiani  furono  manco  flimate , Vuol 
dunque  l’ A portolo  , che  quella  che  dee  a- 
limentarfì  delle  fteffe  oblazioni  , di  che  fi 
nutrivano  i Sacerdoti,  ci  Diaconi,  che  non 

po- 
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potevano  avere  altro  che  una  fola  moglie  ^ 
non  aveflero  avuto  parimenti  altro  che  un 
folo  marito  ; non  effendo  giuHo.,  dice  un 
Interprete  , che  i Criftiani  la  cui  religione 
è si  pura  j e fanta , foffero  in  quello  parti- 
colare meno  catti  de’ Pagani  ^ eh’ efcludq- 
vano  da  certi  mitterj  della  loro  religione  , 
le  donne  maritate  piu  di  una  volta. 

S'ella  efercitò  l'  ospitalità  , />  ha  lavato  ì 
pìedL.a  Santi  . Era  1’  ofpitalità  particolar- 
mente raccomandata  a’  primi  Criftiani , che 
fi  accoglievano  l’un  P altro  come  Gesù  Cri- 
fto  medelimo.  Accoftumavano  gli  Orienta- 
li di  lavare  i piedi  a’  loro  ofpiti  ; e S.  Pao- 
lo vuole  j che  fi  lavino  a’ Santi  ; cioca’Cri- 
ftiani  , chiamati  fpeflb  da  lui  con  quello 
nome  , per  la  fantità  a cui  fono  chiamati» 
Era  dunque  ragionevole  che  quella  che  do- 
vea  aver  cura  de’  poveri  alimentati  dalla 
Chiefa  3 o che  dovea  etta  mede'fima  ettere 
nudrita  de’  beni  di  quella  , avelfe  in  altro 
tempo  attiftiti  gli  altri  3 fecondo  il  poter 
fuo,  ed  efercitati  almeno  i più  communi  ed 
agevoli  doveri  dell  ofpitalita  • 

Quantunque  quella  Epiftola  non  riguardi 
principalmente  altro  che  le  vedove , non  è 
per  quello  che  non  contenga  alcuni  am- 
maeftrainenti  utili  a molte  perfone  ; poiché 
pottono  in  etta  imparare  i figliuoli  l’  afli- 
ttenza  che  deggiono  preftare  a coloro  , da 
cui  ebber  la  vita  ; e i padri  1’  educazione 
Ciiftianaj  che  deggiono  dare  a’Iorofighuo» 
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ti  : e là  cura  che  fono,  obbligati  a prende- 
re di  tutti  quelli  della  lor  cafa  , fe  non  voT 
gliono  con  le  loro  opere  rinunziar  alia  fede 
da  em  profeiTata, 

- ^ Ogni  Criftiano  può  apprendervi  ad  efer- 
citare  la  carità  verfo  i Santi  ^ cioè  verfo  i 
Servi  del  Signore  , che  fa  ritrovarli  in 
bifogno  ; e andar  in  traccia  di  quelli  che 
fono  privi  di  tutto  ^ per  affifterli  fecondo 
li  loro  potere  : cominciando  però  da’  loro 
piu  proffimi,  fecondo  l’ordine  della  carità. 
Ciafcun  finalmente  deve  ^ quanto  le  vedo- 
ve riporre  ogni  fua  fperanza  nel  Signore, 
umrfi  feco  più  che  gli  fiapoffibile,-  efpen- 
I hi  Orazioni  il  tempo  che  gli  avanza, 

fenza  mancare  a’  doveri  del  fuo  flato  ; poi- 
ché fe  la  vedova  eh’ è Ubera  dovrà  fìare  di 
e notte  in  orazione  ; colui  che  tiene  le  fue 
occupazioni,  dee  almeno  paffar  in  orazione 
quel  tempo  che  gli  refta  > dee  rifparmiar- 
ne,  per  ricorrere  a Dio  , e rendergli  con- 
to delle  fue  azioni,  domandargli  il  fbccor- 
fo  della  fua  grazia , e ritrarre  da  lui  i lumi 
e la  forza  che  gli  fono  neceffarj  a vivere 
fantamente  nel  fuo  flato  . 

ORAZIONE. 

Spàrgi,  o Signore  in  noi  , quello  fpirito 
di  grazia , e di  orazione , che  un  tem- 
‘ po  promettefli  per  mezzo  de’ tuoi  Profeti  . 
Prcflane  la  grazia  di  follenere  , c di  efer^ 

" ci- 
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titar  degnamcnw  le  funzioni  del  noftro  ttn* 
piego  . E affine  che  1’  eftcrne  cofc  non  ci 
diiiolgano  ^ fa^  che  fpeffo  riconiarao  a ce 
con  r orazione;  o fa  piutcofio  che  mai  non 
fi  allontaniamo  da  ce;  e ch’effendo  cucce  le 
opere noftre  fatte  per  te,  ed  in  tuaprefcn^ 
Z.3,  divengano  una  preghiera  , ed  una  ora> 
zione  continova.  ’ 

Spiegazione  del  Vangelo, 

GEsù  Crifio  diffe  a fuoi  difcepoli  qusflapa- 
rabula  . Rìcrovondofi  Gesù  Crifto  in 
una  Cicca  di  Galilea,  nel  fecondo  anno  della 
•fua  predicazione,  e vedendoli  feguito  da  una 
gran  calca  di  popolo,  andò  fu  la  riva  del 
lago  di  Genefarec^  e fali  fopra  una  barca , 
donde  infegnò  al  popolo  che  flava  udendo- 
•lo  fu  la  fponda;  ma  allora  non  parlò  altro 
che  con  parabole  , e comparazioni  ; il  cui 
fenfo  fpiegò  poi  a’  fuoi  Apofloli  , ritor- 
nati che  furono  al  loro  albergo  , e nel- 
lo ftcflb  tempo  propofe  loro  alcune  altre 
parabole  , fra  le  quali  fono  quelle  di  que- 
llo Vangelo . 

11  regno  del  Cielo  è fimih  ad  un  te  foro  . 
11  Figliuolo  di  Dio  ordinariamente  , co- 
mincia a queflo  modo  le  fue  comparazio- 
. ni  ; e fpeflb  chiama  ‘ la  Chiefa  col  nome 
di  regno  del  Cielo  ; perchè  è compofta  da 
coloro  j ch’egli  chiamò  alla  fede,  per  far- 
li regnare  Ceco  • Quando  dunque  die’  egli 

che 


Santa  P rance fca  '^ 

che  è Cmile  ad  un  ceforoj  ad  un'merca^-^ 
te,  ec.  vuol  dire  ,,  che  accade  nella  Chic- 
fa  quel  che,  accade ^ quando  un  uomo  xU 
trova  un  teforo , o una  perla  , o che  abbia 
gettata  una  rete  in  mare  ^ ec. 

Quello  teforo  celato  , e quella  perla  dì 
gran  prezzo  denota  la  predicazione  del 
Vangelo  o la  parola  di  Dio  ^ e la  ftima  che 
lì  dee  farne  j preferendola  ad  ogni  altra  co> 
fa\,  e perdendo  ogn’l altra  cofa  ^ fe  occor* 
re  j per  non  perdere  ..il  frutto  che  fi  dee 
ricavarne , . , i 

Il  regno  del.  Cielo  è fimile  ancora  ad  una> 
rete  . Quella  rete  è la  Chiefa  che  rinchiu- 
de nel  fuQ  grembo  con  la  vifibile  comunio- 
ne de’  Sagramenti  i buoni,  ^ ed  i cattivi 
Crilliani  ^ fin  a tanto  che  nell’  ultimo  giu- 
dizio fieno  leparati'  gli  uni  dagli  altri  i 
Ogni  Dottore  è limile  ad  un  padre  di 
famiglia  che  cava  dal  Tuo  telerò  cofe  nuo- 
ve e vecchie  . II  Pre'dicatòr  del  Vangelo,' 
che  con  la  ^meditazione  delle  Sante  cofe  fi 
è fatto  un  teforo  di  feienza  , e di  fapien- 
za  ^ ne  ritrae 'tutto  quel  che.  decorre  pec 
r iftruzione  de’  fuoi  uditori  ; come  un  fag- 
gio padre  di  famiglia  ritrova  nella  fua  cafa 
tutto  quel  eh’  è neceflario  per  vellire  i fuoi, 
e per  fornirla.  ^ < 

Le  Sante,  nelle  cui  felle  la  Chiefa  legge 
quella  parabola,  diedero  veramente  quanto 
avevano,  per  acquillare  il  teforo,  e la  per- 
la preziofa  del  Vangelo  , e diedero  tutto 
TomolIL  T con 
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con  piacere  , perchè  conofcevano  effe  il 
prezzo^  ed.il  valore  della  cofa  comperata. 
Si  befièggia-  Ipeffo  una  perfona,  che  fi  fpo- 
gli  di  tutto  per  comperare  a caro  prezzo 
una  terra  che  rende  poco  ; ma  quando 'fi 
vien  in  lume  del  ceforo  in  quella  ritrova- 
to , e per  cui  fi  acquifiò  la  terra  , è quel- 
la' perfona  lodata  del  fuo  difcemimento  • 
Cosi  il  Mondo  alcune  volte  iHmò  fcioc-. 
chezza  il'  rinunziare  che  ; fecero  i Santi  a’ 
piaceri  del  fecolo^  ed  alla  loro  vita  per  a-, 
inor  del  Vangelo  j perchè  non  avca  gli 
occhi  della  fede  , onde  conofcere  que’  beni 
ànvifibili  ed  eterni , che  comperavano  efiì 
col  difpregio  de"  beni  vifibili e manche^ 
voli  della  terra  ..  La  fede  prefentemente  fa 
che  onoriamo  noi  la  fapienza  de’Santi;  ma 
per  la  nofira  corruzione’  non  fono  imitati 
da  noi^  non  volendo  noi  dare  niuna  me- 
noma cofa  per  amor  del  Vangelo  , ed  ab- 
bandoniamo il  Vangelo  per  ogni  menoma 
Bofà  . Noi  ci  lufinghiamo  con  vana  fperan- 
za  di  falvarci  , perchè  lìamo  nel  grembo 
della  veraChiefa^  fenza  riflettere  a quella 
orribile  divifione  , che  dovrà  farli  nel 
giorno  eftremo,  di  coloro  ch’avranno  fpre* 

Siato  il  Vangelo  da  coloro  che  avran  cu- 
odito  caramente  il  teforo  eh’  ayeano  tut- 
ti ricevuto . ’ 


ORA- 
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ORAZIONE. 

Fa  ) o Signore  , che  iìa  da  noi  Himato. 

queiio  ceforo;,  quanto  merita  di  ciTer* 
lo  ; e fa  che  celiamo  nel  profondo  cuore 
la  tua  parola,  perchè  non  pofla  il  Demo- 
nio levamela  fubico  dopo  ricevuta  da  noi; 
dannerà  conofeere  che  noi  comperiamo  per 
poco  il  tuo  teforo,  quando  per  averlo  fpen* 
diamo  ogni  noftro  avere  ; ma  che  fi  com- 
pera a carini mo prezzo  tutto  l’intero  Mon-: 
do  , fé  per  acquifiarlo  offendiamo  il  me- 
nomo de’  tuoi  comandamenti , poiché  allo- 
ra quello  fi  compera  con  la  perdita  della 
felicità  , che  tu  ci  prometti  , che  fei  tu 
fteffo  . 


Adì  X.  Marzo. 


SS.  Q,UARANTA  MARTIRI. 

QUefti  famofi  Martiri,  ch’hanno  patito 
Cotto  la  perfecuzione  di  Licinio,  era- 
no, come  dice  S.  Gregorio  Nifleno,  di  quel- 
la Crifiiana  Legione  , refafi  tanto  celebre 
fotto  l’Impero  di  Marco  Aurelio  ; poiché 
l’armata  di  quello  Imperatore  , ellendo  af- 
flitta nell’  Allemagna  dalla  Cete  , e da’  ne- 
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mici,  i Soldati  Criftiani  della  Legione  chia- 
mata Melitiaa  y ufcirono  dal  campo  per  ora- 
re. Erano  ancora  in  ginocchioni  , quando 
tutto  ad  un  tratto  cominciò  a piovere  Co- 
pra i Romani,  perchè  poteflero  difsetarfi  ; 
mentre  che  Copra  i nemici  cadeva  pioggia 
meCcolata  a tempeRa , ed  a tuoni , per  cui 
furono  meffi'  in  rotta  . La  fede  di  queRa  • 
Santa  Legione  divenne  celebre  dopo  queRo- 
fatto , come  lo  era  ancora  al  tempo  di  Eii- 
febio..  ERa  rifiedeva,  almeno  in  parte  , in 
SebaRa,  ed  in  alcune  altre  Città  dell’  Ar-  . 
menia,  e della  Cappadocia;  e da  queRa  Le- 
gione fi  prefero  quaranta  Soldati,  giovani, 
ben  fatti  , e valenti  , perchè  foRèro  vitti- 
ma del  furore  di  Licinio  contra  laChiefa. 
Diflèro  chiaramente  eh’ erano  efliCriRiani; 
furono  incatenati  , e Rettero  lungo  tempo 
tra  ferri.  Avendo  penfato  Agricola  Gover- 
natore , che  il  verno  a SebaRa  riufeiva  e- 
Rremamente  freddo , e feraprc  di  lufinghif- 
fima  durata,  ordinò  che  vi  foRero  condot- 
ti , per  eRère  efpofli  nudi  una  intera  notte 
in  uno  Ragno  agghiacciato,  viciniflìmo  al- 
la Città.  Andarono  dunque  ripieni  di  con- 
folazione  al  luogo  del  fuo  fupplizio,  e get- 
tando via  da  loro  medefimi  le  loro  vefli  , 
ringraziarono  Dio  della  grazia  che  conce- 
deva loro  di  fpogliarfi  del  vecchio  uomo, 
per  riveRirfi  del  nuovo.  Lo  pregarono  che 
come  erano  in  quaranta  entrati  nel  combat- 
timento , potelTero  eRcre  in  quaranta  nell’ 

ot- 
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ottenere  la  corona . A vea  fatto  Agricola  ap<r 
parecchiare  nel  luogo  del  loro  patire  un 
bagno  caldo j per  coloro,  a'  quali  il  rigore 
del  bagno  freddo  togli^fTe  il  coraggio  ; ma 
perfeverarono  tutti , trattone  un  folo  ; e 
fletterò  tre  giorni,  fecondo  San  Gregorio 
Nifleno,  in  quello  crudel  fupplizìo.  Intan> 
to  colui  che  gli  cullodiva,  afpettando  qual 
dovefs’  cflere  ì’efito  del  loro  combattimen* 
to  , vide  degli  Angeli  calar  dal  Cielo,  che 
dillribuivano  per  parte  del  loro  Re  alcurri 
magnifici  doni  a ciafcuno  di  quelli  gene- 
rofi  Soldati,  fuori  che  a’  un  folo,  che  ce- 
dendo fubico  al  rigore  del  freddo,  fi  gettò 
nell’acqua  calda  , dove  con  la  eterna  vita, 
perdette  ancora  la  vita  temporale  , che  cer- 
cava di  falvare  . Convertito  il  cullode  a 
quello  miracolo  , in  luogo  del  difertore 
racconfolò  i Martiri  della  perdita  ch’avean 
fatta  del  loro  compagno.  Cosi  furono efau- 
dite  le  orazioni  loro  , e malgrado  la 
mancanza  di  uno  d’elfi,  entrarono  quaran- 
ta in  Cielo,  come  aveano  richiello.  Mor- 
ti che  furono  , fi  pofero  i loro  corpi  iti 
un  carro  per  portarli  al  luogo  dove  fi  avea- 
no a bruciare  ; ma  perchè  uno  era  ancor 
vivo,  lo  lafciarono  indietro  con  la  fperan- 
za  che  potefiè  mantenerli  in  vita  , cam- 
biando di  volere  . Ma  la  madre  di  quello 
giovine  follevandofi  fopra  i fentimenti  del- 
la natura  , e della  debolezza  del  fefio  , e* 
fortollo  a pcrfevcrarc  fin  alla  fine  j prefe- 
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Io  fra  le  fue  braccia , e fa  pofto  da  lei  me-, 
defima  nel  carro  dov*^  erano  gli  altri , affi- 
ne che  niente  perdeffe  di  quella  ricompen- 
fa  , che  doveano  tutti  afpettare  dalla  loro 
comune  fede.  Furono  abbruciati;  e quel  che 
non  ha  potuto  confumare  il  fuoco  ^ fu  ge- 
lato nel  fiume  ; per  lo  che  poterono  i Cri- 
iiiani  falvare  alcune  reliquie , di  che  fi  ar- 
richirono poi  molte  Chiefe . San  Bafilio  y 
c San  Gregorio  Niflèno  n’  ebbero  la  lor  par- 
te,, ed  avendo  effi- quelli  illuftri  Martiri  in 
gran  venerazione  , efaltarono  la  virtù  loro 
con  eccellenti  difeorfi  , da’  quali  abbiam 
noi  tratto  quel  che  fi  è detto  qui  della, 
loro  gloriofa  morte  , occotfa  in  Sebafta  fot- 
to  la  perfecuzione.  di  Licinio,  verfo  l’an- 
no 320,  ' 

O R A Z l O N E. 

E Rane  quelli  Soldati  invincibili , o Signor- 
re,  perché  alla,  loro  cella  aveano  te  , 
Creatore  del:  verno  , e della  fiate  , te  che 
benedetto  fei  dal  fuoco  , e dal  caldo,  dal 
freddo/  e dal  ghiaccio Colui  che  fu  fcelto 
da  te  in  fegreto  , occupò  il  luogo  di  colui 
che  cedette  , per  dimofirarne  che  i Martiri 
non  faranno  tali  fenza  di  te/  che  quando  ti 
piace  fai  farne  de’  tuoi  perfecutori  , e far 
nafeere  dalle  pietre  medelìme  de’figliuoli  di 
Abraamo.. 

• L€r^ 
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LtHh  ' EpifloU  B.  Lezione  dell’  Epiftola  del 
Pauli  Apofloli  ad  B.Paolo  Apoftoloagli  E- 
Hehtet  . . brei  > eapt  il».  -, 

FRatres iSanliì per  |7Ratelli  miei  > per  via 
fidem  vicermt  re»  J/  della  Fede  acqiiiftarof 
gMy  operati  funtju-  no  i Santi  i Regni  , efer- 
fiitiam  , adepti  fuat  citarono  la  giuftizia  , rir 
repromìjftonts  y obtu-  ce  vertero  Teffctto  delle  pro^ 
r aver  un  t oraleonumy  me  fife  , fermarono  la  gola 
extinxeruat  impetum  a’Lioni»arreftaronola  viof 
tgnis  ) ejfugerunt  a-  lenza  del  fuoco , eviiaro- 
ciem  giada  , conva-  no  il  tagliar  delle  fpade^ 
luerunt  de  infirmita-  furono  lìlànati  dalle  loro 
te  ) forte!  faSii  funi  malattie  ) e rimafero  ple- 
in  bello  y eaftra  ver-  ni  di  forza  e di  coraggio 
terunt  exterórum  : ac-  ne’  combattimenti  ; poferó 
ctperunt  multeres  de  in  fuga  le  armate  ftranic- 
rejfurrectione  mortuos  re  J e reftituirono  alle  ma- 
fuo! . Aia  aHtemdi-  dri  i loro  figliuoli)  aven- 
fienti  fune  y non  fu-  doli  rifufcitati  dopo  mor- 
fcipientes  redemptio-  ti.  Gli  uni  furono crudel- 
nem , ut  melierem  in-  mente  tormentati } ricufan- 
venirent  refurrelUo-  do  di  riacquiftare  la  loro 
nem.  Alti  vero  ludi-  prefente  vita  y per  ritro- 
bria  & verbera  ex-  varne  una  migliore  nella 
pertiy  infuper&vin-  rifurrczione  : gli  altri  pa- 
cula  ó'  carcere!  y la-  tirono  le  beffe  j lepercof- 
fidati  funi  y feSii  fé»  le  catene  , e le  prigio- 
funt  y tentati  funt  y ni.  Furono  lapidati  > fega- 
in  occìfione  gladii  ti)  emeffiad  ogni  orrenda 
tnortui  funt^  Circuì-  prova.  Morirono  fottoal- 
erunt  in  melotit  , in  le  taglienti  fpadc)  mena- 
pellibus  caprini!  , e-  rono  vita  errante  ricoperti 
gente!  , anguftiati  jlcon  pelli  di  capra»  pove- 
. T 4 rix 
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ri , afflitti  perfcguitati  , affliai  , quihus  dì- 
quelli  che  del  mondo  non  gnus  non  erat  tnun- 
erano degni:  epaffaronola  dus:  in  foUtudìnìbus  ^ 
loro  vita  errando  ne’ dcfer-  ermntes  ^ inmontibus 
ti , e nelle  montagne  , e ri-  é'  ffelunds  , é’  in 
tirandoli  negli  antri  , e cfi'vernis  terrA.  Et  hi 
nelle  caverne  della  terra,  omnes  teftimonio  fidei 
c tutti  quelli  Santi  diedero  probnti,  inventi funt 
prove  vantaggiofe  della  lor  in  Chrifio  yeftt  De- 
fede  in  Gesù  Grillo  Si-  mino  noftro. 
gnor  noftro  . 

LaContinovazionedelSan-  Sequenza  S.  Evange- 
lo Vangèlo  fecóndo  San  IH  fecundum  Lu- 
Luca.  6.  17.  cam  * 

IN  quel  tempo  , difcefe  T N ìlio  tempore  , 
Gesù  Grillo  dalla  mon-  1 Defcendens  Jefus 
tagna  , eli  fermò  nel  pia-  de  monte  ^ fietitinlo- 
no  , accompagnato  dalla  to  campeftri  ^ ó*  tur- 
fchiera  de  fuoi  Difcepoli,  ba  Difripulorum  ejusi 
e da  una  gran  calca  di  & multitudo  eopiofa 
gente  di  tutta  la  Giudea,  plebis  ab  omnijudia 
di  Gerufalemmc , e del  pae-  & Jerafaltm-)  & ma- 
fe  maritimo  di  Tiro  e di  ritima,  & Tyrij  & 
Sidone,  venuti  per  udirlo  Sidonis,  qui  venerane 
e per  eflere  rifanati  dalle  ut  audirent  eum,  ^ 
lor  malattie,  fra  quali  al-  fanarentur  a Unguo- 
cuni  erano  .ancora  pofledu-  ribus  fuis  . Et  qui 
ti  dagli  fpiriti  impuri  , e vexabantur  a fpiri- 
furono  guariti;  e tutto  il  tibus  immundis  y cu- 
popolo  proccura va  di  toc-  rabantur  . Et  omnis 
cario,  perchè  ufciva  da  lui  turba  quarebat  eum 
una  virtù  che  tutti  gli  ri-  tangere  s quia.vir- 
fanava.  Allora  Gesù  Cri-  tus.  de  ilio  exibat  , 

& fa- 
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f^nabat  omnes  . 
Et  ipfe  elevatis  ocu- 
lis  in  Difcipulos  fuosy 
dicebut  : Beati  pau- 
peres  ; quia  vefimm 
ejl  regnumDei.  Bea- 
ti qui  nane  efurìtis; 
quia  faturabimini  . 
Beati  qui  nunefietis; 
quìa  ridebitis . Beati 
eritis , cum  vos  ade- 
rì» t hormnesy  Ó’cum 
feparaverint  vos  y Ó' 
exprobraverintyét'  ejt- 
cerint  nome»  veftrum 
tanquam  malum  pro- 
pter  Filium  homìnis. 
Gauiete  in  illa  die  y 
Ó*  exultate  : ecce  enim 
merces  veflra  multa 
eft  in  cale. 


fto  y alzando  gli  occhi  fo^' 
pra  i fuoi  Difcepoli  , diffe 
loro  : Beati  a voi , che  flè- 
tè poveri;  poiché  èvoftro 
il  regno  di  Dio  . Beati  a 
voi  che  patite  la  fame  : 
poiché  farete  faziati . Bea- 
ti a voi  che  piangete,  poi- 
ché avrete  a ridere  . Voi 
farete  beati  , quando  gli 
uomini  vi  odieranno,  quan- 
do vi  divideranno  da  loro, 
e vi  uferanno  ingiurie  ^ 
ericuferanno  il  voftro  no- 
me, come  cattivo,  per  ca- 
gione del  Figliuolo  dell’ 
uomo.  Rallegratevi  in  que- 
fto  giorno  , e riempietivi 
di  gaudio , poiché  nel  Gite- 
lo è a voi  riferbata  un’am- 
pia ricompenfa . 


Spiegazione  dell’Epistola. 

/ ^ 

F Rateili  miei  , per  via  della  fede  acquì~ 
fiarono  i Santi  i regni  , ec.  L’  Apo- 
ftolo  per  animare  gli  Ebrei  a vivere  , e 
dimorare  faldi  nella  Fede  , fa  loro  vedere, 
che  per  quella  virtil  i Santi  fopra  gli  altri 
venerati  da  loro  aveano  operate  grai  co- 
fe  ; e ricevettero  da  Dio  le  grazie  ftraor- 
dinarie  . Dopo  aver  provata  quella  verità 
molto  dilfufdmente  coll’elempio  di  Abele, 
di  Noè,  diAbraamOj  d’Ifarco,  diGiacob- 

T 5 be. 
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be,  di  Giofcflfb , di  Mosè  , e riferite  le  lo- 
ro azioni  di  ciafeuna  in  particolare^  deferU 
ve  qui  in  generale  > e in  brevi  parole  le 
opere  di  molti  altri  Santi  ^ attribuendole 
tutte  alla  loro  fede  , cioè  alla  fiducia  fia» 
bile  e invincibile  pofta  nelle  promeflfe  del 
Signore  r Conviene  fpiegar  quefie  opere  bre- 
vemente , e quindi  applicarle  con  la  Ghie- 
fa  a’  Santi  Martiri  ^ di  cui  fa  commemo- 
razione .. 

Per  la  fede  acquìfiarano  i Regni  * Come 
Giofuè  che  acquifiò  il  paefe  diCanaam:  Da- 
vidde  ch’efiefé  il  fuo  regno  fino  a’ limiti  re- 
gnati da  Dio  medefimo  ^ 

Efercitarom  h pufiizia  ; giudicando  c 
governando  i fudditi  loro  con  tutta  equi- 
tà come  Samuello  > c i Giudici  fuoi  pre- 
decefiòri.  Praticarono  la  virtù  : poiché  la 
parola  di  giuftizia , fpeflb.  nella  Scrittura  è. 
prefa  in  quefto  fenfo.. 

Ricevettero  V effetto  delle  promefje  > che 
Dio  avea  fatte  a’  loro  padri  ; poiché  Gio- 
fué  y e i Giudei  da  lui  comandati  y en- 
trarono dentro  la  terra  di  Canaam  y fiata 
premefia  ad  Abraamo,  a Xfacco^  ad  a Gia- 
cobbe per  la  loro  pofierità  . Cosi  Davidde 
ottenne  per  la  fua  fede  la  corona  da  Dio 
promeffagli  ».  E per  mezzo  di  quefia  virtif 
i Santi  ebbero  il  compimento  delle  promef- 
fe  che  Dia  avea  fatte  ^ o a tutta  la  nazio- 
re  in  generale  * o a ciafeuna  in  parti- 
colare ». 
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Chiuffro  la-  ^ola  a Liioni  * Ssnfonc  ^ c Ds* 
vidde  per  forza  di  ftraordinario  valore  la- 
cerarono i Lioni  ; ma  Daniello  veramente 
con  la  fua  fede  chiufe  a quelli  la  gola  , 
poiché  effendo  per  due  voice  flato  efpofto 
a’ Lioni,  niun danno  ebbe  a riportarne,  ef- 
fendofi  Iddio  dimoftrato  protettore  di  fua 
Innocenza  con  un  altiflimo  prodigio.  ^ 
Arrefiarono  la  violenxa  del  fuoco  . Mose  ed. 
Aaron  ammolzarono  con  le  lor  preci  1 in- 
cendio accefo  da’follevati  Ifraelliti . I tre  com-~ 
pagni  di  Daniello  gittati  in  un’ ardente  for- 
nace, per  non  aver  voluto  adorare  una  fta- 
tua  , neufeirono  fuori  fani,  e falvi,  fenza 
lardarvi  un  folo  capello.  - « 

Evitarono  ejft  /(?  taglienti  fpade  . DavidJe 
ringraziava  Dio  , che  T avefle  liberato  pa- 
recchi volte  dalla  fpada  di  Saullo  . Furono 
rifanatt  dalla  loro  infermità.  Hzechia  fu  rai- 
racolofamente  rifanato  da  Ifaia  . Furono 
riempiuti  di  forza  combattithenti . Mol- 
ti Giudici  e Re  d’ifraello  dimoftrarono  un 
valore  infolito.  Posero  in  fuga  le  armate  fira-^ 
niere.  Gedeone  con  trecento  uomini  ; Gio- 
nata  con  un  folo  Scudiero;  iMacc^ei  con 
pocha. gente,  fugarono  i loro  nemid. 

he  madri  ricoverarono  i loro  morti  janciul-* 
li  y , avendo  iddio  rifufeitati  quelli  ..  Elji  ed 
Élifeo  rifufeitatarono  entrambi  il  figliuolo 
delle  Ofpiti  loro  : e quella  rilurrezione  fu 
attribuita  alla  fede  o delle  madri  , che 
riebbero  i figliuoli  > o piuttofto  de  Profeti, 
..  T 6 che 
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che  ottennero  da  Dio  la  rifurrezione  di  cfH 
figliuoli  . 

Alcuni  ttUrì  furono  crudelmente  tormentati» 
Dalle  grand’  imprefe  j e da’  miracoli  paf- 
fa  l’ApoftoIo  a’ patimenti,  per  animare  gli 
Ebrei  alla  pazienza  coll’  efempio  de’  Mar- 
tiri della  loro  nazione.  Antioco  efpofe  ad. 
ogni  immaginabil  tormento  quegli  Ebrei  , 
che  non  vollero  far  cofa  alcuna  centra  la 
Legge  di  Dio  ; e fra  gli  altri  afflifife  que* 
fette  famofi  fratelli  j la  cui  Storia  è ferie- 
la  nel  fecondo  Libro  de’ Maccabei.  Non  vol- 
lero quefti  Santi  mantener  fi  vivi  colf  idola- 
tria j per  trovare  una  miglior  vita  nella  ri- 
fur r exione  y fecondo  le  parole  che  dicevano 
effi  ad  Antiocho:  Tu  ci  togli  quella  vica^ 
ma  il  Re  del  Mondo,  per  la  cui  legge  mo- 
jiamo,  con  la  rifurrezione  ci  renderà  un’e- 
terna vita-.  Dal  Cielo  , diceva  uno  di  ef— 
fi  , ebbi  quelle  membra  eh’  io  difpregio  ^ 
e che  volentieri  abbandono  per  la  Legge 
di  Dio  , poiché  fpero  che  a me  fa  per 
penderla  . 

. Oltre  i Macchabeij  molti  altri  Santi  del- 
l’anttco Tellamento  patirono,  quale  i mpt- 
'teggiamenti  , come  Sjnfone  , ed  Elifeo  , 
quali  le  prigioni  , come  Micheo  , e Gere- 
mia ; altri  furono  lapidati  , come  Zacca^ 
lia , e Nabotto  ; altri  fegati , come  Ifàia  , 
fecondo  la  coftante  tradizione  degli  Ebrei; 
altri  finalmente  fono  morti  a fil  di  fpa- 
da  , come  una  infinità  di  Ebrei  fedeli  alla 
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Legge  di  .Dio  , che. furono  fcarinad  fot- 
co  il  regno  di  Manaflè^  e fotco  quello  di 
Antioco.  - , ' .. 

- Menarom  ' una  wta  erranti  ricoperti  ■ dì 

pelli  di  pecora  e di  caprai  come  Elia  , e/*- 
fendo.  abbandonati  ec.  Daviddc  ‘ perfeguitaco 
da  Saullo^  i Profeti  da  Acabo  , i Maccabei 
da  Antioco  , furono  coftrecti  a.  fuggire  ; 
errando  per  le  montagne  , ' celandofi  nelle 
caverne  , E Dio  nella  Scrittura  Santa  rcr 
fe  una  vantaggiofa  tejìimonianza  alla  fede 
di  tutti  quefii  Santi  ; non  folo  agli  ul- 
timi dicuil’Apoftolo  fin’ ora  parlò  j ma  di 
tutti  quelli  de’  quali  parla  in  quello  Ca^ 
pitolo . 

E’  agevole  cofa  lo  appropriare  le  foffè- 
renze  di  quelli  Santi  dell’antica  Tellamen- 
to  a’  Martiri  di  Gesù  Grillo  ; poiché  , gli  uni 
e gli  altri  patirono  per  la  Legge  di  Dio  ; 
e furono  dalla  Fede  follenuti  contra  tutte 
le  tentazioni  e perfecuzioni , onde  vennero 
afialiti.  In  quanto  alle  grandi  azioni  ed  a’ 
miracoli  di  quelli  antichi  Santi , riferiti  in 
quella  Epillola^  per  la  Fede  di  Gesù  Cri-' 
fto  furono  ancora  folleJTute  da  noftri  Mar- 
tiri j e le  follerrebbe  ogni  Crilliano , fc  vi- 
veflè  in  modo  conforme  alla  Teligione;  poi- 
ché per  mezzo  della  * Fede  j dobbiam  noi 
acquillare  il  regno  del  cielo  vincere  il 
mondo  , e il  Prencipe  del  mondo 'j  ch\ 
è il  demonio  ; efercitare  una  più  Santa  _ 
giuftizia  , e più  perfetta  di  quella  de- 
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gli  Ebrei  i acquiftarc  i beni  invifibili  ed 
eterni  , protnefìTi.  da  Dia.;  e chiudere  la 
gola  del  lionc  fremente  che  va  fempre  in 
traccia  j come  dic&  5.  Pietro  j di  alcuno  da 
divorare  ; eftinguere  il  fuoco  delle  noftre 
'paflioni,  e le  fiamme  dell’ Inferno  ; evita» 
re  il  tagliar  della  fpada  della  coUora  di 
Dio;  ottenere  la  fantità  fpirituale  dell’ani- 
ma noftra,  cioè  la  carità  che  la  purifichi  j 
facendole  amare  colui  che  dev*^  elTere  il  fu- 
premo  foggetto  delPamor  fuo;  effere  forti 
€ coraggiofi  nelle  tentazioni  interne  edefter» 
lie  , non  piegandoli  mai  a quell  che  vor- 
fcbbc  da  noi  la  tentazione  ; mettere  in  fu- 
ga le  armate  llraniere»  cioè  i deraony,  e 
la  gente  del  mondo  y che  non  hanno  par- 
te nel  regnò  ^ al  quale  noi  afpiriamo;  c 
meritar  finalmente  quella  beata  rifurrezio^ 
ne  che  dee  arrecare  una  eterna  vita  a co- 
loro y eh’  effendo  fiati  tifufeitati  dalla  mor- 
te del  peccato  ^ fi  troveranno  in  morte  vi- 
venti di  quella  vita  y che  la  grazia  ^vrà 
riftituita  loro.;  , . 

♦ Ecco  quali  fono  i miracoli  della  Fede  y 
quando  è viva  ed  animata  ^ e che  ne  in- 
duce non  folo  a conofeere.,'  ma  ancora,  ad 
ornare  quel  che  ne  fu  promeffb  da  Dio;  e 
per  necefiaria  confeguenza  quel  che  da  lui 
ci  vien  comandato  . Se  noi  non  operiamo 
fiffatti  prodigi  j nafee  ciò  dalla  nòftra  fe- 
de eh’ è morta  , o almeno  affai  languida.; 
onde  per  ravvivarla  la  Chiefa  di  tratto  in 

trac- 
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tracco  ci  propone  refempio  de’  Santi  Mar- 
tiri 4 che  per  la  fede  delle  cofe  che  non 
vedevano difpregiarono  coraggiofamente  i 
beni  e i mali  fenfìbili  perchè  pafTano; 
e fono  giunti  finalmente  al  poffedimenco 
di  que’ beni  invifibilì  , che  non  avranno 
mai  line  - 

Q R A 2. 1 O N E.  - , 

La  fede  di  quelli  Santi  , o Signore  con- 
danna la  nollra^  noi  Gabbiamo  è ve- 
ro ; ma  ti  fupplichiamo  ad  un  tempo  llef- 
fa  che  lia  da  quella  ravvivata  ,,  e che  la 
tua  grazia  ci  renda  utile  un  elcmpio  fi- 
grande^  Concedine  la  fede  e la  carità  de’ 
martiri  , e vinceremo  noi  , come  fecero, 
effi  , fofrrircmo  coni’  elfi , e regneremo  te- 
ca com’elll  ancora^ 

Spiegazioke  DEL  Vangelo,. 

GEiàCrifio  dt^cefe dallct  montagna.  Avea. 

■fpcfa  la  notte  in  orazione,  ed  avea 
la  mattina  dodici  fra  fuoi  difcepoli»  per 
formarne  gli  Apollolt  Tuoi  e mandarli  a 
predicare  il  fuo Vangelo.  Dopo  quella  ele- 
zione, difccfe  in  un  luogo  della  fteffa  mon- 
tagna •piti  piano  e pid  ampio  ;,  dove  rifano 
gl’  infermi  che  gli  fi  prefentarono  ; ed  ef- 
fendofi  afiìfo  , fecce  in  faccia  di  tutto  il 
popolo  quello  eccellente  difcorfo»  chiama— 

...  IO, 
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to  per  ordinario  il  difcorfo  della  mon« 
cagna . ' 

Beati  a voi  che  fiete  poveri , Comincia 
Gesù  Grillo  il  fuo  difcorfo  da  quella  co- 
fa  , a cui  fono  gli  uomini  più  fenfibili. 
'Vogliono  elTere  felici  , ond’  egli  prende  a 
infcgnar  loro  in  che  confilla  la  felicità/ 
diftruggendo  le  falfe  immagini  che  fi  fono 
elfi  facce  della  beacicudine  e della  miferia; 
poiché  quelli  che  nel  mondo  pafiano  per 
tniferabili,  come  i poveri,  gli  oppreffi , ed 
i perfeguicaci , fono  da  Gesù  Grillo  chiama- 
ti felici. 

Ha  nel  cello  di  San  Matteo  : Beati  i 
poveri  di  fpinto,  cioè  di  cuore  e di  affe- 
zione. Tali  fon  coloro  , che  non  delìdera- 
no  le  ricchezze  che  non  hanno,  e coloro 
che  non  amano  quelle  che  pofieggono . Mol- 
ti Sancì  Padri  intefero  a ragione , che  la 
poverià  di  fpirito  folle  1’  umiltà.  Quelli 
che  non  amano  punto  le  ricchezze  , deg- 
giono  ancora  elTer  umili,  e guardarli  dalla 
fuperbia  , chiamata  alTai  bene  da  un  San- 
to, verme  delle  ricchezze. 

‘ Beati  a voi  che  patite  la  fame.  Ha  in  S. 
Matteo  ; Beati  coloro  eh'  hanno  fame  e fete 
della  giuftizia  : ciuè  che  ardentemente  de- 
fidcrano  quella  , e che  per  mantenerla  pa- 
tilcono  fame  e fete  nel  corpo  , e 4’ indi- 
genza delle  cofe  ,più  necelTarie  alla  vita. 
Saranno  fazìati , Òtteranno  quella  perfetta 
giullizia  che  - bramano  j c faranno  fu  nd 
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cielo  ricolmi  di  bene  ; rappVefentato  fpqflb 
nella  Scrittura  (beco  T immagine  di  un  ma*, 
gnifico  , e deliziofo  pranzo.  Quindi  oppo> 
ne  il  Signor  noftro  alla  povertà  un  régno, 
alla  fame  una  copia  di  beni;  e Iddio  me» 
defimo  farà  quefto  regno  e queft’  abbon- 
danza , • 

Beati  a voi  che  piangete.  11  mondo  pone 
la  felicità  nel  piacere , e Gesù  Crifto  nel- 
le lagrime . Non  che  piangendo  altri  fia 
felice  ; ma  perchè  piangendo  fi  merita  la 
confolazione  , e T eterna  felicità  , nella 
quale  confifte  il  fommo  bene  . £eati  dun- 
que a coloro  che  piangono  , vai  a dire  che 
fuggono  le  voluttà  del  fecolo;  che  amano 
meglio  ellere  afflitti  con  Gesù  Crifto  che 
ridere  col  mondo  ; che  piangono  i loro 
peccati  ogli  altrui,  che  gemono  in  vederli 
lontani  da  Dio,  ed  efpofti  a si  gravi  ten- 
tazioni, e che  conofeendo  la  loro  propria 
miferia  , implorano  con  le  loro  lagrime* 
il  foccorfo  di  colui  , che  li  foftiene  fopra 
la  terra , e li  raconfolerà  per  fe  ftelTo.  fo- 
pra del  cielo. 

Quando  vi  fepareranno  , cioè  come  fi  dif- 
fe  altrove,  quando  vi  fcaccieranno- dalla 
loro  finagoga  come  fcomunicaci  j e vi 
rigetteranno  i e fcrediterranno  come  cattivi  t 
voi  farete  beati  -,  patendo  fimili  cofe,  pur- 
ché fia  quefto  per  lagiuftizia,  e per  il  Fi- 
gliuol  dell’  uomo  . Voi  farete  beati  , per- 
chè i voftri  patimenti,  che  in  fc  fteffì  fo- 
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no.  una  vera)miferia,  vi  acquifteranno  un* 
ampia  ricompenfa  che''  vi  è riferbata  nd 
cielo  ; e che  non  è altro  che  il  medeli-^ 
^o  Dio. 

' Ecco  quel  che  fecero  i Santi , nelle  cui 
fcfte  la  Chieià  legge  quefto. Vangelo;  Po- 
fero  tutto  r onore  di  quella  vita  in  meri- 
tarti la  felicità  della  futura  vita  ^ Piacque 
loro  acqulftarfi  il  regno  del  cielo  j col  dif- 
pregio  de’  beni  e delle  grandezze  della  ter- 
ra ; quella  pienezza  de’  beni^  che  fazierà 
pienamente  tutto  l’ intero  uomo  ; con  la 
fame  e con  la  fete  fpiritUale  della  giulli* 
zia  ; e con  la  fame  lleffà.  del  corpo  da  ellì 
folFerta  voiontierl  perla  giuftizlaj  cioè  per 
ubbidire  alla  Legge  di  Dio  *.  Comperarono 
con  le  lagrime  dell’ umiltà  ^ della  peniten* 
zaj  e della  carità  j quel  corrente  di  delizie,, 
in  cui  fono  prefcncemente  immerti  nel  pof- 
fedimento  di  Dio  ; e furono  finalmente  per- 
Yeguitati  per  la  caufa  di  Dio  ; e l’ imma- 
gine della  corona,  che  venia  loro  apparec.- 
chiata  , potè  riempierli  di  fortezza , e far 
che  patilTero  con  allegrezza  tutto  quel  che 
la  rabbia  degli  uomini  ha  faputo  inventare  di 
fupplizj  per  tormentarli.  Perchè  dunque  ci 
ftiraeremo  noi  infelici,  quando  fiamo  po- 
veri, afflitti,  eperfeguitati?  non  per  altro, 
fe  non  perchè  abbìaoi  noi  poca  fede , e che 
non  confiderando  i beni  eterni , non  cono- 
fciamo  altro  che  quelli  di  quella  vita , ed 
in  quelli  poniamo  la  felicità  noftra,  e per 
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neceflfaria  confcgucnza  penfiamo,  effcre  mù 
feri,  quando  vengono  a mancarci*  Rirvor. 
gliamo  dunque  la  noftra  fede,  e per  avere 
il  coraggio  de’  Martiri  confideriamo  ed. 
'amiamo  la  gloria  alll  quale  efii  afpi' 
rarono  *. 


ORAZIONE. 

TU  Signore j fei  la  gloria,  che  fuama« 
ca  da’  Martiri  i ma  tu  fei  colui  parU 
menti,  che  porgefti  loro  forza  in.  tutto  ciò 
che  convenne  loro -patire  per.  meritarla  j. 
•Yenivana  a te  per  via  di  tc  medcfimo;,  e 
conCiderando.  te  come  il  premia  di  lor  vicr 
coria  i t’invocavano  come  lora^  protettore, 
e loro  foftegno,  nel  combattimento.  Ani- 
ma noi  , o Signore  ^ con  la  fperanza  di 
tue  promefTe;  follienci  coll’ ajuto  della  tua 
grazia  , e fa.  che  confìderiamo  come  un 
fommo  bene,  le  cofe  pili  afprc  .e.  penofe^ 
quando  a te  ci  conducano* 


/ 


i 
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* • • • * * • * 

S.  GREGORIO  PAPA 
E Dottore  della  Chiesa. 

ERa  San  Gregorio  figliuolo  di  Gordia- 
no Senatore  Romano , dopo  la  cui  mor- 
te rinunziò  al  fecolo,  dov’era  apparito  con 
molto  fplendore  , effendo  fiato  Prefetto  o 
Governatore  di  Roma.  Fondo fei  Monifte- 
tì  in  Sicilia,  e feccne ‘fabbricare  un  fetti- 
mo  in  Roma  nella  fua  propria  Cafa  ; nel 
quale  abbracciò  la  vita  monaftica  folto  T 
Abate  Valenzione.  Quivi  gufiò  quelle  San- 
te delizie  , che  non  potè  a meno  di  non 
bramare,  quando  fi  vide  afififo  fopra  la  fe.- 
<de  di  S.  Pietro.  Papa  Pelagio  li.  conofcen- 
do  la  fua  virtù , e il  fuo  fapere , c la  fua 
abilità,  lo  traffe  dalla  fua  folitudine,  per- 
chè foffe  Diacono  j e lo  mandò  a Cofian- 
tinopoli  j dove  difputò  alla  prefenza  dell’ 
imperatore  contra  il  Patriarca  Eutichio , il 
quale  avea  ferino  che  -dopo  la  rifurrezio- 
ne  i corpi  non  faranno  più  palpabili.  Sta- 
bilì con  tanta  forza  la  contraria  opinione , che 
fu  giudicato  dall’ Imperatore  che  il  libro  di 
Eutichio  fi  dovefiè  abbruciare  ; e ciò  aven- 
do queflo  Patriarca  con  buon  animo  rico- 
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nofciuto  , diceva'  pubblicamente' a cbloro,’ 
che  andavano  a vificarlo  nell’  ultima  .fua» 
malattia  di  morte;  Io  confelTó  che  rifufci-, 
teremo  noi  in  quella  medefima  carne  , e 
dicea  quello  , toccandoli  la  pelle  del  fuo> 
braccio  . Cominciò  il  noftro  Santo  nella 
Città  medefima  la  fua*  eccellente  opera  de’ 
morali  Copra  Giobbe,  ad  illanza  de’ Mona- 
ci che  avea  egli  condotti  feco,  e per  fol-, 
licitazione  di  S.  Leandro  Vefcovo  di  Siviglia,? 
Dopo  la  morte  dell’ Imperatore  Tiberio  ri- 
tornò a Roma,  dove  qualche  tempo  dopo 
occorfe  una  gran  pellilenza  < che  dillrulìe 
molte  perforre , e fra  gli  altri  Papa  Pela-, 
gio.  Tutto  il  mondo  rivolfe  gli  occhi,  lo-, 
pra  di  lui  , per  innalzarlo  all’  Apollolica 
Sede;  ma  egli  che  altri  penfieri  nudrivay 
fcrilTe  a Maurizio  Imperatore,  fupplican- 
dolo  che  volefiTe  opporli  alla  fua  elezione. 
Il  Governatore  di  Roma,  intercette  le  Tue • 
lettere,  altre  in  cambio  di  quelle  ne  man- 
dò all’  Imperatore , con  le  quali  ottenne  la 
conferma  di  cosi  favia  elezione  fatta  dalla 
Romana  Chiefa  . Tuttavia  il  Santo  facea- 
fare  pubbliche  proceflìoni  per  placare  l’ ira 
di  Dio , e coglieva  occafione  dal  guallo> 
che  dava  la  pellilenza^  in  tutta  la  città, 
per  indurre  i peccatori  ad  una  vera  con- 
verfione  . Quando  feppe  che  1’  Imperatore 
avea  confentito  alla  fua  elezione,  non  pen-. 
sò  ad  altro  che  a falvarfi  con  la  fuga;  ma 
venne  feoperco,  e per  fervirmi  delle  paro- 
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polo,  nc  lafciara  in  fomma  per  qucfto  di 
adempiere  a tutti  i doveri  della  fua  cari- 
rica  . Si  oppofe  fortemente  alla  vanità  di' 
Giovanni  Patriarca  di  Coftantinopoli  , fo« 
prannomato  il  Digiunatore  ^ . che  davafì  il 
titolo  di  Vefeovo  univerfale  ; ma  perchè 
non  fi  credefle  volefs’  egli  levar  quel  tito- 
lo di  Vefeovo  univerfale  ad  unaltroper  ira- 
padronirfene  ed  attribuirlo  a sè  medefinio,^ 
prefe  la  qualità  di  fervo  de’  fervi  dir  Gesù 
Crifio  ; qualità  che  fu  poi  femper  riceva* 
ta,  edufata  da’ fuoi  Succeflbri . Si  può  di- 
re che  prendeflfe  ia  cura  di  un  Paftor  uni- 
verfale ^ poiché  non  era  perfona  che  potef- 
fe  fottrarfi  al  fuo  zelo  , ed  alla  fua  carità 
veramente  Cattolica.  Era  egli  tutto  a tut- 
ti ; avea  attenzione  di  prevedere  le  Chiefe 
di  buoni  Vefeovi,  di  mantenere  i diritti 
degli  Ecclcfiaftici,  confiderati  come  fratel- 
li fuoi  j di  fcriv#re  a’  Re  , ed  a’  Principi 
per  i bifogni  della  Chiefii  , o per  la  falu- 
te  deir  anime  loro  , di  far  foccorrere  a’ po- 
veri,. e di  arreftarc  i progreffi  dell’  Erefie. 
Mandò  a predicar  la  fede  a’  popoli  dell’ 
Inghilterra,  € pregò  i Re  di  f rancia  di 
far  raccogliere  ne’  loro  flati  un  Concilio, 
dove  fu  condannata  la  fimonia.  Com’era 
egli  un  efatto  oflTervatore  de’  Canoni , cosi 
usò  grand’  attenzione  , perchè  fodero  of- 
fervatt  dagli  altri , e che  la  ecclefiaftica 
difciplina  fofie  mantenuta  nella  fua  inte- 
grità. Governò  laChiefa  per  anni  tredici  , 

e an- 
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ejandò  finalinente  a. ricevere  il  premio  del- 
le Tue  fkùohe  A adì  .dodici  di  Marzo  T an- 
na <5o4»  ^ ’ I 

. ■ ORAZIONE. 


- ì ' \ * ' 

INfcgtiaci  , o Signore , coll’  efempio  di. 

quefto  vero.  Pontefice,  1’  unico  modo', 
di  farfi  degni  di  ogni  dignità,  ma  parti-^ 
colarmcnte  delle  Ecclefiaftichc  ; il  qual  mo-, 
do  è quello  di  ftìmarfehe  del  tutto . inde- 
gni . Fa  che  fiamo  noi  difpregiati , o Signo- 
re , e che  fia  folamente  onorato  , e glori- 
ficato il  tuo  nome.  . i. 


Lezione  dell’  Epiftola  del 
Beato  Paolo  Apoftolo  a 
Timoteo,  n.r.  4. 


- - - •*  ' 

Leciio  Epiftelit 

U Apoftoli  ad  Ti~ 
motheum. 


CAriflìmo  figliuolo,  io 
ti  (congiuro  davanti 
a Dìo,  e davanti  a Gesù 
Crifto  che  giudicerà  i-vi-. 
vi  ed  i morti  , nella  Tua 
gloriofa  -venuta  » e nello 
(tabi  li  mento  del  Tuo  re- 
gno, cheta  voglia  annuii-, 
ziare  la  fua parola.  Prei- 
fa  gli  uomini  a tempo  e 
contratempo  , riprendili, 
fupplica  loro  , e minac- 
ciali, fenza  ftancarti  mai 
di  tollerarli,  e di  'immae- 
firarli  ; poiché  verrà  un 
-r:. 


CAriJftme^  Ttfti~ 
ficor  cor  Am  Deot 
^ Jefu  Chriflo , qai 
judicaturus  eft  'vivos 
& mortuos  per  ad- 
ventam  ipfins  ó*  rt~ 
gnum  ejHS  . Pradica 
ver  bum  ; infla  opporr- 
rune  , importune i mr- 
gue , obfecrA  , incre-^ 
pa  in  omni  J>atientia. 
Ó»  doùlrtna  . Erit , 
enhn  tempus  , cum 
fanam  doPìnnam  non 
fujiinebunt  , fed  ad^ 
fua 
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/«/»  defideri»  coar-  tempo  che  non  potranno 
cervnbunt  fìbi  m»gì~  più  patire  la  lana  dottri^ 
prurientes  au-  na , ma  che  ftimolati  da 
ribus  ; & a verità-  curiofilà,  cercheranno  Mae- 
te  qitidem  auditum  ftri  fopra  Maeftri  a lè- 
avertent,  ad  fabulas  conda  de’ loro  delìderj;  c‘ 
autem^  convertentur . chiudendo  1’  orecchie  alla  : 
Tu  vero  vigila  j in  verità , apriranno  quelle  a 
omnibus  labor a i opus  indovinelli  ed  a follie . Ma 
fac  ÈvangelifiA , mi-  in 'quanto  a te,  veglia  e 
nifterium  tuum  im-  TofFri  corta ntemen te  qua- 
pìe^  fobriusejlo.  Ego  lunque  fatica  . Softieni  il 
tnim  j(tm  delibar  i & carico  di  un  Vangel'H^» 
ttmpus  refolutionis  ademp)  tutti  i doveri  del 
meA  infiftt  . tuominirtero.  Ufa  fobric- 

certamen certavi^cur-  tà  , poiché  in  quanto  a 
fum confummavi , fi-  me,  fono  già  come  quel- 
dem  fervavi  : inre~  la  vittima  che  ha  ricevu- 
lique  repojita  efl  mi-  ta  la  lua  alperfione  per 
hi  corona  juftitiA  , efTere  fagrificata , e lì  av- 
quam  reddet  mihi  vicina  il  tempo  della  mia 
Dominus  in  illa  die  partenza.  Ho  combattuto 
jufius  judeXi  nonfo-  molto;  c fono  giunto  alla 
lum  autemmihiì  fed  fine  del  miocorlb;  ferbai 
& iis  qui  diligunt  la  fede.  Altro  non  miri- 
^ adventum  ejus.  mane  che  afpettar  la  co- 
rona di  giuftizia  che  mi 
è riferbata  ; c che  il  Signore  come  giufto 
Giudice  mi  darà  in  quel  gran  giorno,-  e non 
lolo  a me  , ma  ancora  a tutti  coloro  che 
amano  la  fua  venuta. 

Il  Vangelo  è quello  del  giorno  di  5,  Tomm^^ 
[od'  Aquino  3 pag,  4op, 

Tomo  Uh  V ^ Spie- 

\ 

\ 
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Spieg A, z IONE,  dell’Epistola. 


TI  [congiuro, di  annunziare  la  fua  parola. 
Quello  è tratco  dalla  feconda  Lette- 
ra fcritta  da  Roma  da  S.  Paolo  al  fuo 
caro  Difcepolo Timoteo.  Dopo  averlo efor- 
tato  ad  iftrui  fi  nella  fcrittura  Santa,  lo 
eforta  ad  iftruirc  gli  altri , e a foftenere 
tutti  i doveri  di  un  Santo  Vefcovo  ; il 
primo  de*  quali  e la  predicazione  • Lo  fcon- 
giura  dunque  , davanti  a D/o  e davanti  4 
Gesù  Crifto  , che  dee  giudicare  i vivi  ed  i 
morti  j cioè  gli  uomini  tutti,  tanto  quel- 
li, che  viveranno  ancora  quando  giungerà 
la  fine  del  mondo  , come  quelli  che  fa- 
ranno morti  prima  , ad  annunziare  la  pa- 
rola di  Dio  , e di  far  quefto  a tempo  e cen- 
tra tempo  •;  cioè  con  affi du ita  e pcrfeve- 
ranza  , fenza  che  niente  poflà  diftoglier- 
lo  da  quello  offizio , eh’  è il  principale 
del  filo  miniflero.;  a re/»po,  quando  gli 
uomini  mollrano  elTère  difpolU  ad  appro- 
fittarfene.,  a contrattempo,  qvznào  moltra- 
nó  di.  non  effèrlo  ; poiché  Iddio  non  g- 
guita  Tempre  i nollri  i penfieri  , e fpelfO' 
adempie' l’ opera  fua,  quando  noinon  ifpe- 
riamo  nulla  , o..  quafi  nicntedall’  opera  no- 
lira,  11  predicar  dunque  il  Vangelo  a con- 
trattempo è un  avere  piti  fiducia  in  Dio  , 
in  sè  medefimo  ; e non  e altro  che  pen- 
farc  ad  adempiere  il  - luo  miniftero,  ed  e 
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laa  amar  veramente  coloro,  alla  falute  de* 
tjuali  altri  è obbligato  ad  adoperarli '.  .Con- 
viene, dice  Sant*  Agoftino  , annunziar  lor 
IO  la  verità  , e quando  lo  vogliono  , e 
quando  non  lo  vogliono  , petehè  bifogna 
avvertirli  del  debito  loro  , quando  efce 
loro  di  mente  , e bifogna  loro  malgra- 
do prefentar  loro  i rìmedj  , onde  poter 
rifanarli . 

Poicbì  'verrà  un  tempo  che  gli  uomini 
non  potranno  pià'  patire  la  fana  dottrina  k 
I Vefcovi  e i Predicatori  del  Vangelo  dcg- 
giono  applicarli  con  altrettanta  cura  ad  an- 
nunziare la  verità  agli  uomini  , quanto 
fono  poche  le  perfone  che  T annunzino 
loro;  non  volendo  più  gli  uomini  che  Ha 
detto  loro  fe  non  quel  che  gli  diletta;  e 
cercando  ciafcuno  un  maellro  o un  diret- 
tore che  permetta  loro  di  feguitar  quello, 
che  vogliono  , o di  appagar  le  loro  paC- 
fioni,  lì  ritrovano  pochi  predicatori  della* 
verità,  poich’ elTa  ha  pochi  uditori.  Tut- 
ti quelli  che  predicano  per  interelTe  , o 
per  comparire , vogliono  piacere  ; quelli 
. eh’  amano  la  verità  mediocremente , non 
ofano  più  dirla  , quando  giunge  a difpia- 
cere  . Altro  non  rimane  più  che  un  pic- 
ciol  numero  di  miniftri  fedeli  a GesùCri- 
fto,  i quali  non  eflèndo  vani , o intere!^ 
fati  , o timidi,  fi  oppongono  alla  corruzio- 
ne del  fecolo  , ed  annunciano  puramen*  . 
te  la  parola  di  Dio  ; e vuol  San  Paolo, 

V .2  che 
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che  r annunzino  di  continovo  , perchè  • 
fono  que’  foli  da’  quali  gli  uomini  poflb- 

no  apprenderla. 

.Soft  iene  il  carico  di  unVangeltfta  ^ cioè  di  un  • 
Predicator  del  Vangelo.  ^ ' • 

lo  fono  come  una  vittima  , eh'  abbia  già 
ricevuta  /’  afperftone  , per  effere  fagrificata . ' 
Spargevafi  del  vino  fopra  le  vittime  pri- 
ma di  facrificarle  ; e San  Paolo  , la  cui  • 
morte  dovea  effere  un  grato  fagrifizio  al 
Signore,  fi  ferve  di  quefta  comparazione, 
per  dimoftrare  che  non  gli  rimaneva  più 
tempo  a vivere  ; e che  il  tempo  di  fila 
partenza  , vai  a dire  di  fila  morte,  era 
già  proffìmo.  Quefte^  parole  fecero  crede- 
re a molti  Interpreti  , che  quefta  Let- 
tera fia  ftata  fcritta  poco  avanti  il  marti- 
t rio  di  San  Paolo  , 1’  anno  feffànta  fei  di 

Gesù  Grifto, 

I Ho  combattuto  affai  , e terminato  tl  mio 

■ corfo  . Confiderà  1’  Apoftolo  che  tutta  la 

P vita  fia  un  combattimento  ed  un  corio/ 

^ e dice  che  ha  molto  combattuto  , poi- 

‘ che  dopo  la  Tua  converfione  alla  Fede  ha 

fempre  operato  , e fi  e Tempre  affatica- 
to nella  predicazione  , o nella  difefa  del 
1 Vangelo  , com’  era  tenuto  a fare  • pel 

Miniftero  , a cui  avcalo  chiamato  il  Si- 
gnore . 

’■  Serbai  la  fede  ; non  folamente  la  fe- 

de di  credere  ne’  Mifteri  rivelati  da 
Dio  ; ma  quella  ancora  , che  altrimen- 
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ti  è chiamata  fedeltà  , che  induce  ad 
ubbidir  a Dio  , e far  tutto  quello  ck* 
egli  ci  comanda  ^ ed  a farlo  per  fua  fo- 
la gloria. 

Mi  rimane  ad  afpettare,  la  corona  di  giti^ 
ftizia  . Così  la  chiama  j perchè  dev’  effère 
la  ricompenfa  di  fua  giufìizia  , e di  fua 
virtù;  e che  dovea,efiTergli  data  in  premio 
delle  fue  fatiche  per  Gesù  Crifto  patite , 
;V  4ua/  è un  giuflo  Giudice . Lo  che  non  to- 
glie,  che  non  fia  ancora  ad  un  medefimo 
tempo  una  corona  di  mifericordia;  poiché 
al  dire  di  Sant’  Agoftino  , c fecondo 
la  dottrina  della  cattolica  Chiefa^  coronan- 
do il  Signore  i meriti  noftri  , corona  i 
fuoi  doni  . I Santi  fono  degni  del  cie- 
lo , perchè  loro,  è dovuto  in  virtù  del- 
la promefla  di  Dio  ; poiché  il  merita- 
re j non  è altro  che  fare  quelle  azioni 
alle  quali  ha  promefià  Iddio  la  fua  glo- 
ria . Ma  perchè  non  fi  fanno  quelle  , fe 
non  coll’  aiuto  di  una  grazia  eh’  è un  ef- 
fetto della  fua  pura  mifericordia  ; la  fua 
gloria  j benché  dovuta  all’  opere  ^ che  la 
meritarono  , è una  corona  di  mifericor- 
dia y nel  tempo  ftefifo  eh’  è una  corona  di 
giufiizia . 

Non  /o/o  a me  ; ma  a tutti  coloro  cb' amai 
no  la  fua  venuta  y L’  Apoftolo  mette  fpef- 
fo  la  virtù  e la  giufiizia  de’  Crifiiani  nell’ 
attenzione  e nell’  amore  della  venuta  di 
Gesù  Grillo  ; poiché  colui  che  ama  e defi- 
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dcra  quella  venuca  ^ vi  fi  apparecchia  co» 
le  buone  opere  ^ e mofira  di  amar  Gesiì 
Cri  fio  ; poiché  dcfidera  che  Gesù  Crifto 
prenda  pofledimemo  del  fuo  regno  ^ e che 
venga  riconofciuco  da  cucci  gli  uomini  per 
quello  eh’  egli  è . 

Tutti  coloro  a’  quali  Dio  affidò  il  mi* 
nifiero  di  Tua  parola  , pofifono  da  quella 
,Epiftola  imparare  il  coraggio^  e l’  allìdui- 
tàj  la  pazienza,  con  cui  deggiono  annun- 
ziarla V e quelli  che  vengono  iftruiti , han- 
no a comprendere  , che  la  fola  verità  è 
quella  che  può  falvarli . Potranno  ben  efii 
ritrovar  alcuni  maeftri,  che  diranno  loro, 
quel  che  avranno  piacer  d’ intendere  ; e 
che  permetteranno  loro  di  fare  quel  <^e 
lor  piace  ; ma  non  farà  loro  permelTo'di 
iàrlo  piu  di  prima  , perché  quefto  fia  lo- 
ro conceduto  dagli  uomini,  quando  la  Leg- 
ge di  Dio  lo  proibifea  . Gesù  Crifto  non 
falverà  fe  non  quelli  eh’  avranno  cammi- 
nato per  quella  via  che  fu  infegnata  lo- 
ro da  lui  ; qualunque  altra  via  , fia  di- 
.moftrata  da  qual  altro  fi  voglia,  ne  gui- 
da male.  Si  cerca  di  fallare  con  ficura  co- 
icienz'a,  e fi  crede  di  poter  eifere  che- 
ti , quando  fi  fa  quefto  con  una  feor- 
xa  ; come  fe  un  cieco  menato  da  un  al- 
tro cieco  non  abbia  a cadere  nella  fof- 
fa  col  fuo  conduttore  . Cerchiamo  Dio, 
e per  andar  a lui  , cerchiamo  de’ 
tori  pieni  del  fuo  fpirito  , i quali  ci 

gui- 
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guidino  j non  a feconda  de’  noftrì  fvia- 
ti  penfierij  ma  dietro  alle  regole  fante  ed 
immutabili  del  Vangelo. 

ORAZIONE. 

Fa  , o Signore  che  fi  ami  per  noi  la 
tua  verità  j affine  eh’  efia  ne  con- 
duca fola  , poiché  fola  può  farne  fal- 
vi  . Se  noi  amiamo  quella  ^ ameremo  an- 
cora la  tua  ivenuta  gloriofa  j e compa- 
riremo con  fiducia  dinanzi  al  tuo  ; tri- 
bunale . Ma  per  ricevere  la  corona  di  giu- 
ilizia  che  tu  ci  prometti  ^ la  tua  mife- 
ricordia  ne  da  grazia,  o Signore,  di  me« 
ritarla . 

- La  Spiegazione  del  Vangelo  è come  nel 
giorno  di  S,  Tommafo  di  Aquino  3 pag,  41J. 


* * 
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SAN  GIUSEPPE 
Sposo  della  S.  Vergine 
^ M ARIA.»-  . . ì 

ERa  San  Gìufeppe  della  famiglia  reale 
di  Davidde  ; ma  non  corrifponden- 
do  le  fue  facoltà  alla  grandezza  del  ha- 
fcimento,  fu  indotto  a guadagnarfi  il  vit- 
to col  lavoro  delle  fue  mani . Iddio  eh 
avealo  desinato  ad  effere  il  tutore  del  fuo 
. Figliuolo  3 il  protettore  e il  teftirnonio 
della  purità  della  Santa  Vergine  , diedela 
per  ifpofa  a lui  , e feco  la  congiunfe  con 
Tanto  maritaggio  , che  non  fu  confuraato 
col  commerzio  della  carne  j ma  confagra- 
to  col  puro  legame  di  un  amore  del  tut- 
to fpirituale^  e ricoropenfato  con  la  nafei- 
ta  di  Gesù  Crifto  . 11  Vangelo  con  una 
fola  parola  forma  1’  elogio  della  virtù  di 
San  Giufeppc,  dicendo  ch’era  egli  un  uo- 
mo giudo.  Quefta  giuftizia  che  non  è al- 
tro che  la  medefi ma  Santità  j apparifee  in 
tutte  le  azioni  che  ci  vengono  di  lui  rap- 
prefentate  nella  fagra  Scrittura . S’  accorfe 
della  gravidanza  della  beata  Vergine  , ene  - 
rimale  forprefo;  ma  perchè  era  giudo  j non 
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osò  nè  condannare  colei , in  cui  avea  of- 
fervata  femper  un’  angelica  purità  , nè  ri- 
folverfii  a dimorare  con  una  perfona^  'il 
cui  fallo  y fe  flato  vi  fofle  j potea  rendere 
colpevole  la  fua  diffimulazione , ed  il  fuo 
filenzio.  Prefe  dunque  il  partito  di  abban* 
donarla  fegretamence  , e con  fimil  conte- 
gno fàvio  , e innocente  , fu  degno  di  fa- 
pere  per  bocca  di  un  Angiolo  il  mi  Aero, 
che  fin  allora  avea  egli  ignorato  . Per  ub- 
bidire a’ comandamenti  di  Augufto,  andò 
in  Betlemme  a fare  fcrivere  il  fuo  nome, 
e quivi  adorò  in  una  fiala  il  Verbo  fat- 
to carne  , affidato  dall’  eterno  Padre  nel- 
le fue  mani  . Videlo  da’  Paftori  adorato 
e da’  Magi  in  Betlemme,  riconofciuto  in 
Gerufalemme  da  un  Vecchio , e da  una 
Santa  Vedova.  Gesti  Crifto  defiò  ammira- 
zione in  lui  per  le  fue  baffezze  , e per  le 
fue  grandezze;  ma  era  quella  ammirazio- 
ne piena  di  fede , onde  credeva  rifpettofa- 
mente  e con  fommiffione  quc’  mifteri  che 
non  poteva  comprendere  ancora  . Ma  po- 
chi giorni  dopo  Iddio  fecelo  avvertire  da 
un  Angiolo  a lui  mandato  , eh’  Erode  Re 
della  Giudea  dovea  fare  cercar  quel  fan- 
ciullo per  ucciderlo  ; e che  per  fottrarlo 
alla  crudeltà  di  quel  Principe  , gli  conve- 
niva condurlo  in  Egitto  con  fua  madre.' 
Ubbidì  a quello  comando  con  piena  fe- 
deltà, e dimorò  in  Egitto  fin  a tanto  che 
r Angiolo  gli  andò  a dire  che  rìtornalTe  indie- 

V 5 tro. 
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tro  , S’  avea  egli  tanta  fommiffione  per 
gli  ordini  particolari  di  Dio  , non  avea 
minor  eìattezza  per  oflfervare  la  Legge  uni- 
verfale  . Andava  ogni  anno  con  la  Santa 
Vergine  in  Gerufalemme  alla  fefta  di  Paf- 
qua*;  e quivi  Gesù  Crifto,  eh'  egli  avea 
condotto  feco  loro  , effendo  già  d’  anni 
dodici j fi  fmarri  e fi  tolfe  dagli  occhi  lo- 
ro* Provarono  un  vicendevole  affanno  di 
perdita  tanto  confiderabile  , ’ed  infieine  lo 
cercarono  pel  corfo  di  tre  giorni  . Ec- 
co quanto  ne  dice  il  Vangelo  di  San 
Giufeppe  ; cioè  di  quello  uomo  giufto  j 
di  quello  povero  artigiano,  di  quello  ca- 
llo Spofo  di  una  Vergine  madre  , che 
meritò  il  titolo  di  padre  di  Gesù  Gri- 
llo . che  alimentò  con  le  fatiche  delle  fuc 
mani  il  Creatore  dell’  Univerlo,  che  fal> 
vò  dalla  morte  colui  j la  cui  morte  do- 
vea  far  la  falvezza  degli  uomini  , e che 
vide  ìbmmefib  agli  ordini  Puoi  colui,  al 
quale  tutte  le  creature  ubbidifeono. 

: ‘ ORAZIONE. 

Povero  giufto  , callo  , ubbidiente , e 

fomraefìo  in  quello  modo,  egli,  o Si- 
gnore, è divenuto  a te  padre.  Noi  potia- 
mo o Signore  , divenire  tuoi  figliuoli , fe 
^alla  tua  grazia  farà,  fatto  follegno  alla 
coftra  debolezza  « 

L’Bpi- 
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L’  ^piftola  come 
doi  pog>  Ì39* 

Sequentia  funEii  E- 
vangelii  fecundftm 
Matth^um . 

CUmeffet  de f fon- 
fata  muter  Je- 
[tt  Maria  Jofeph  , 
antequam  conveni- 
rcnt  j inventa  efi  in 
utero  h abene  de  Spi- 
rita f ancia  . Jofeph 
antem  virejus^  cum 
efjet  ju/lusy  éf-  nol- 
let  eam  traducere  j 
voluit  occulte  dimit- 
tere  eam  . Hac  au- 
tcm  eo  cogitante  i ec- 
ce Angelus  Domini 
apparuit  in  fomnis 
ei  ) dicens  : Jof  iph 
fili  Davidi  noli  ti- 
mere  accipere  Ma- 
riam  conjugem  tuam  - 
6^od  enimin  eana- 
tum  efi  i de  Spirita 
S anelo  efi  ► Pariet  au- 
tem  filiHmy  &voca- 
bisnomen  ejusjefum  : 

. ipfeenim  falvumfa. 
ciet  popalum  fuam  a 
pcccatis  eorum , 


mi  giorno  dì  S,  'Rotnual- 

Continovazione  del  fanto 
Vangelo  fecondo  S.  Mat- 
teo. 1.  i8. 

Avendo  Maria  » ma- 
dre di  Gesù  Crifto 
fpofato  Giufeppe  , venne 
feoperta  gravida  per  vir- 
tù dello  Spirito  Santo  j 
prima  che  foflero  flati  in- 
fieme.  Giufeppe  fuo  ma- 
rito, uomo  giufto,  e che 
non  volea  difonorarla  , 
prefe  rifoluzione  di  ab- 
bandonarla fegretamentc. 
Ma  mentre  che  flava  ciò 
meditando  , gli  apparve 
in  fogno  un  Àngiolo  del 
Signore,  e diffegli  : Giu- 
feppe , figliuolo  di  Da- 
vidde , non  temere , e prèn- 
di teco  Maria  tua  fpofa, 
poiché  chi  è nato  di  lei, 
è flato  formato  dallo  Spi- 
rito Santo  ,•  e partorirà 
ella  un  figliuolo  , che 
chiamerai  col  nome  di  Ge- 
sù; poiché  egli  farà  quel- 
lo che  falverà  il  fuo  po- 
polo , liberandolo  da’  fuoi 
peccati . 
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Spiegazione  della  Epifiola  come  nel  giorno 
di  S.  Romualdo,  pag.^^o. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

Avendo  Maria  madre  di  Gesù  Criflo  fpo- 
fato  Giufeppe , venne  [coperta  gravida 
per  Virtù  dello  Spinto  Santo  , prima  che  [af- 
ferò fiati  infieme»  Credono  alcuni,  che  la 
Beata  Vergine  non  folTe  ancora  altro  che 
promefla  a San  Giufeppc;  ma  fembra  cofa 
più  probabile  che  fofs’ ella  maritata,  e che 
quefto  che  vien  qui  riferito  fia  occorfo  al 
fuo  ritorno  dalla  vifita  di  Santa  Elifabet- 
ta,  tre  mefi  dopo  la  concezione  di  Gesù 
Crifto  nel  di  lei  ventre  per  opera  dello 
Spirito  Santo  . Poiché  Io  Spirito  Santo, 
formò  del  più  puro  Sangue  di  Maria  il 
corpo  di  Gesù  Criflo  ^ eh’  ebbe  parimenti 
una  Madre  fopra  la  terra,  ma  una  madre 
Vergine  . Ha  voluto  , dicono  i Santi  Pa- 
' dri  eflTere  conceputo  da  una  Vergine,  af- 
fine di  non  contraere  con  una  nafeita  Ami- 
le a quella  degli  altri  uomini  il  peccato  che 
contraggono  tutti,  e che  con  la  fua  morte 
veniva  egli  a cancellare  . Conveniva , che 
colui,  il  qual  era  diicefo  a falvare  gli  uo- 
mini da’  loro  peccati  , foflTe  per  sé  libero 
da'  ogni  peccato. 

Quando  fi  dice  che  lo  Spirito  Santo  for- 
mò il  corpo  di  Gesù  Ctiflo  , non  abbia- 
mo 
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San  Giuseppe, 

mo  ad  immaginarci  ^ che  il  Padre  , ed  il 
Figliuolo  non  abbiano  avuta  parte  alcuna 
in  quefto  Miftero  , poiché  le  tre  pcrfone 
della  Santidima  Trinici  non  fono  altro  che 
un  folo  Dio  , e quel  che  fa  T uno  ,‘è  fac- 
to dagli  altri  per  una  fteda  poflTahza  j ed 
una  fteda  azione.  Ma  fecondo  l’ordinario 
linguaggio  della  Scrittura  , T onnipotenza 
viene  attribuita  al  Padre  j la  Sapienza  al  Fi- 
gliuolo j e la  bontà  allo  Spirito  Santo.  Per 
modo  che  quando' la  Scrittura  attribuifce 
alcuna  azione  allo  Spirito  Santo  , lo  fa  fo- 
lo per  dimoftrarci  ch’  c quello 'un’  effetto 
della  bontà  e della  mifericordia  di  Dio  . 
Ora  qual  può  darli  opera  maggiore  del- 
la bontà  di  Dio  , quanto  quella  di  un 
Dio  fatto  uomo  per  la  falvezza  degli  uo- 
mini ? • 

Prima  che^  folfero  flati  ìnfleme  . Lo  che 
non  vuol  già  dire  ^ prima  eh’  avefìero  in- 
fieme  niun  commerzio  dipoi  ; come  fu  det- 
to da  alcuni  Eretici  ; nel  modo  che  quando 
fi  dice  3 che  un  uomo  è morto  prima  di  far  pe- 
nitenza, non  s’intende  già  ch’egli  dopo  la 
faceffe  . II  Vangelo  dunque  nota  femplice- 
mente  con  quelle  parole  , che  quando  la 
B.  Vergine  fi  è Icoperca  gravida  , non  era 
fiata  col  fuo  marito,  e la  fede  della Chie- 
fa  è tale , che  Maria  fia  fempre  fiata  Ver- 
gine ; che  non  abbia  avuti  altri  figliuoli  , 
che  Gesti  Grillo  , né  altri  Spofi  , che  San 
Giufeppc  ; c eh’  é fempre  vifiTuta  fcco  lui 

con 
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con  quella  continenza  che  pare  aver  el- 
la promefla  a Dio  : e che  dopo  venne 
imitata  da  molte  perfone  maritate. 

Giuseppe  3 effendo  uomo  giujìo  , e non  vo- 
lendo difonorar/a  j prefe  partito  di  fegreta- 
m'ente  'abbandonarla  . Non  avea  la  B.  Ver- 
gine detto'  cofa  alcuna  del  Miftero  , che 
Dio  avea  in  eflTa  effettuato,  e niente  a- 
vea  Iddio  fatto  intendere  a S.  Giufeppe  ; 
affine  che  il  fuo  fofpetto  foffe  dipoi  un  te- 
ftimonio  più  luminofo  della  purità  della 
fua  (pofa  . Conofccva  egli  la  Santità  di 
Maria  , ma  vedevala  gravida  ; lo  che  na- 
turalmente non  porca  farli  , fe  non  per 
adulterio  , o volontario  , o sforzato.  Tut- 
tavia era  uomo  giufto  , cioè  , fecondo  i 
Santi  Padri  , un  uomo  virtuofoj  e per  fua 
virtù  , dice  Sant’  Agollino  non  poteva 
ritener  ^feco  un’adultera  , o feguire  in- 
famandola j o facendola  caftigare  tutti  i 
movimenti  di  collera  , e di  vendetta  , che 
il  fuo  fofpetto,  potea  dettar  in  lui . Si  ri- 
folfe  dunque  di  abbandonarla  fègretamen- 
te  , o ritirandoli  , fenza  far  cenno  , o 
dando  a lei  in  particolare  uno  fcritto , con 
cui  ripudiarla  . Dubita  ancori  di  efcgu're 
quello  difegno  , e in  quello  turbamento 
deli’  umana  inlermità  Iddio  per  ricom- 
penlare  la  fua  giuftizia  e la  fua  virtù  , gli 
palesò  il  miftero  da  lui  ignorato  r e die- 
degli  parimenti  una  sì  gloriofa  parte  in  que- 
fto  miftero  , ftabilcndolo  nella  fua  famiglia. 
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con  la  cura  a lui  affidata  della  purità 
della  madre  , e dell’  educazione  del  Fi- 
gliuolo . 

No»  dubitare  ^ e prendi  teca  Maria , cioè 
di  dimorar  feco  ^ e di  averla  in  conto  di 
tua  fpofa . 

Partorirà  ella  un  Figliuolo  , che  farà  da 
te  chiamato  Gesù  . Quella  parola  fignifca 
Salvatore  . Alcuni  Giudei  aveano  .avuto  lo 
lleflb  nome  3 ma  non  come  Gesù  Grillo  j 
per  lignificare  che  falverebbero  elll  gli  uo- 
mini da’  loro  peccati . Gesù  Grillo  falva  il 
fuo  popolo  3 cioè  coloro  che  credono  in 
lui  , in  tre  maniere  . 1.  Prima  perchè  ri- 
mette i peccati  . 2.  Perchè  dà  la  grazia  * 
per  combattere  i peccati  . 3.  Perché  dà  la 
gloria , dove  non  vi  farà  più  peccato . Non 
fi  dice  già  che  falverà  gli  uomini  dalla 
fervitù  , dalla  fame  3 dalla  guerra  3 o dal- 
la morte  . Noi  non  dobbiamo  attendere  da 
lui  altro  che  la  falute  che  ci  ha  promef- 
fa  j e riferire  a quella  fomma  grazia  tut- 
te le  altre  che  poffiam  noi  domandargli  » 
11  peccato  è quel  vero  male  da  temerfi  , 
cui  dobbiam  fuggir  noi  con  tutte  le  no- 
llre  forze  ; poiché  quello  folo  ne  precipita 
in  una  miferia  eterna  ; tuttavia  elfo  c 
quel  folo  che  temiamo  ordinariamente  man« 
co  d’  ogni  altra  cofa . Vogliam  bene  effe- 
re  falvi  dall’  Inferno  ; ma  non  vogliamo 
confidcrare  che  Gesù  Grillo  non  ci  voglia 
in  altro  modo  liberar  da  quello  , fe  nort 
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co]  liberarne  dal  peccato  ; come  il  Medi- 
co non  falya  V infermo  dalla  morte  3 fc 
non  falvandolo  dall’  infermità  che  Io  con- 
duce a quella  . Per  faper  dunque  fe  llamo 
noi  fra  quel  popolo  3 di  cui  Gesù  Grillo 
è Salvatore  , efaminiamo  , fe  piace  a noi 
eflère  liberati  dal  peccato , fe  lo  confide- 
riamo  noi  per  il  maggior  male  di  tutti  t 
mali  3 -fe  quello  ne  rincrefcc  più  d’  ogni 
altra  cofa  ; e facciamo  ad  un  tratto  que- 
lla importante  riflelTione  3 che  abbando- 
nandoci noi  al  peccato  , diftruggiamo  il 
frutto  deir  Incarnazione  di  Gesù  Grillo  , 
poiché  non  fi  è fatto  uomo  , che  a fo- 
lo  fine  di  falvar  gli  uomini  dal  peccato . 

ORAZIONE. 

SAlvaci  dunque  3 o Signore  , c non  pa- 
tire che  ritorni  vana  per  noi  la  tua 
Incarnazione  . Vuoi  tu  dunque  che  renia- 
mo noi  infermi  , come  fe  folfimo  privi  di 
Medico  ? Vuoi  tu  che  pericoliamo  3 come 
fe  non  avelli mo  un  Salvatore  ^ Ma  poiché 
tutta  la  nofira  falvezza  da  te  dipende ^ co- 
mincia 3 Signore  , dal  fare  che  fia  da  noi 
dcfiderata  ; e compifci  l’opera  col  renderci 
fedeli  3 c perfeveranti  nel  fare  3 quanto  ci 
viene  da  ce  coratnelTo. 
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SAN  GIOACHINO  • 

Padre  della  Beata  Vergine, 

Noi  veneriamo  in  San  Gioachino  il  Pa- 
dre della  Beata  * Vergine  j e TAv^odi 
Gesù  Crifto  . Un’  uomo  difcefo  da  A- 
braamo  e da  Oavidde  era  certamente  di 
nafcita  illuBre  ; ma  Io  fu  maggiormente, 
per  aver  veduto  a compierli  nella  di  lui  fi- 
gliuola quelle  promefie  j eh’  erano  fiate 
fatte^  ad  Abraamo  , e a Davidde  . Qùe- 
fto  è quanto  fi  può  dire  di  piiìfubliraej  e di 
piu  magnifico  in  lode  di  quefio  Santo  . 
Niente  fi  dice  nella  Scrittura  Santa  intor-  ' 
no  alla  fua  vira  ; ma  la  Chiefa  che  per 
tradizione  Teppe  eh’  è fiato  padre  della  Bea- 
ta Vergine,  ed  Avo  del  Salvatore,  non  può 
altro  che  concepire  in  lui  gran  Santità  e 
virili  provata . * ^ 

orazione. 

OVero  EmanucIIo , Diq  con  noi  , che 
volefti  avere  come  uomo  tra  gli  uo- 
mini una  Madre  , un  Avo  , e tutti  gli  al- 
tri legami  di  umanità  , noi  onoriamo  tutti 
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coloro , cui  tu  hai  voluti  onorate  , e aio- 
•xiamo  con  profondo  rifpecto  quella  bontà, 
quella  poflànza  e_  quella  infinita  fapienzi 
che  formò  de’  tuoi  maggior  abbafiamenti  la 
tua  gloria  maggiore,  e la  tua  maggiore  e- 
falcazione. 

Lezione  del  Libro  della  Sa^  Ltitio  Libri  Sapien- 
jfienza  Ecclef.  31.  8.  ' tu. 

F Elice  l’uomo  che  fu  ri-  TyEatusvirquUn- 
tro  varo  fenza  macchia»  iJ  ventus  efl  fine 
che  non  corfe  dietro  allo-  macula  ^ é'  qui  pofi 
ro,  e che  non  pofe  lafua  aurumnonabiit  ^ nee 
fperanza  nel  fuo  danajo  , feparavit  in  pecunia 
e ne’fuoi  tefori.  Chi  è co-  & thefauris  . Quis 
(lui,  che  gli  daremo  lode;  efl  hic)  ó'  laredabi- 
avendo  egli  fatte  in  fua  museumì  Fècitenìm 
vita  opere  meravigliofe  ? mirabilia  in  vita  fua. 
‘Colui  che  in  tal  modo  Qui  prohatus  efl  in 
farà  fiato  provato , e farà  ilio , & perfeUus  efly 
trovato  perfetto  uomo,  ?l-  erit  UH  gloria  eternai 
vrà  un’eterna  gloria;  poi-  qui  potuit tranfgredif 
'chè  poteva  violare  laLeg-  & non  efl  tranfgref- 
ge  di  Dio,  e non  l’ha  vio-  fus  s facete  mala  ^ & 
lata;  porca  fare  il  male  e non  fecit.  Ideo fl ahi- 
tralafciòdi  farlo.Perquefio  lita  funt  bona  ilHus 
i fuoi  beni  furono  fiati  dal  in  Domino  i & elee- 
Signore  ftabiliti  , e tutta  m'ofynas' HHus  enar- 
Taflemblea  de’  Santi  pub-  rabit  omnis  Ecchfia 
blicherà  le  fue  limoline.  ' SanBorum.  ; -r 
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Seejutnti»  Saniti  E-  CotnìnciatnentQ  del  Santo 
vangelti  fecundum  Vangelo  fecondo  San 
Matthium^  Matteo. 

Libtr  generationis  T A genealogia  di  Gesù 
Je[uChriflifilii  1 j Crifto  , figliuolo  di 
Davidifilii  Abraham,  DaviddC)  figliuolo  di  A- 
. Abraham  genuit  1-  braamo . Abraamo  generò 
faac . ifaac  autem ge-  IfaacO}  Ifaaco  generòGia- 
nuit  Jacob  .Jacob  au-  cobbe  ; Giacobbe  generò 
rem  genuit  Judam , Giuda  , e fuoi  fratelli  : 
é'  fratres  ejus  . Ju~  Giuda  generòdi  Tamar  Fa. 
das  autem  genuit  Tha-  res  e Zara  : Fares  generò 
res  éi*  Zar  am  de  T ha-  Efron  j Efron  generò  A- 
mar  . vhares  autem  rain  ; Aram  generò  Ami- 
genuit  Efron  . Efron  nadabo  j Aminadabo  ge- 
autem  genuit  Aram.  ncròNaaflbn;  Naaflbnge- 
Aram  autem  genuit  nero  Salomone,-  Salomone 
Aminadab  . Amina-  generò  Boozo  di  Raabo  \ 
àab  autim  genuit  Boozo  generò  Obed  di  Ru- 
Naajfon . Naajfon  au-  th  ; Obed  generò  Gefle  $ « 
tem  genuit  Salmon  . GeiTe  generò  Da viddc)  die 
Salmon  autim  genuit  ^ fu  Re  . Il  Re  Davidde  ge- 
EoozdeRahab.  Boox.  nero  Salomone  di  colei» 
autem  genuit  obed  e;v'che  fu  moglie  di  Uria  ; 
Ruth . obed  autemge-  Salomone  generò  Roboa- 
nuit  Jeffe.  Jeffe  au-  mq  ; Roboamo  generò  A- 
nm  genuit  David  re-  bias  i Abias  generò  Afa  i 
gem . David  autem  Afa  generò  Giofafatte  ; 
rex  genuit  Salomonem  Giofafatte  generò  Joram  j 
ex  ea^uA  fuit  Uria,  Joram  generò  Ozias  O- 
Salomon  autemgenuìt  zias  generò  Joatan  ; Joa- 
Roboam . Roboamau-  tan  generò  Acas  ; Acas 
um  genuit  Abiam  . generò  Ezechia  j Ezechia 

ge- 
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. generò  Manafle,-  ManafiTe  uihias  autem  genuìt 
'generò  Aroon  ; Amon  ^c-\Afa.  Afa  autemgt- 
neròjofia»  Jofia  goxitxo  ]z~  \nuit  jofa^hat . Jefa~ 
conia  j c i fuoi  fratelli  ^ fhat  autemgenuUjo- 
verfo  il  tempo  che  furono  . Joram  autem 
gli  Ebrei  trasf^eriti  in  %^.\genuit  Òziam.  Oz.ias 
bilonia  ; e dappoiché  i\x-\aHtem  gehuitj-oat ha, 
rono  in  Babilonia  ; Jeco-  \^Joatham  autem  gt-, 
iiias  generò  Salatici  ; Sa-  i»«;/  Aehaz  . Achaz 
latici  generò  Zorobabel  \ \autem  genuit  Eze- 
Zorobabel  generò  Abiud;  chiam.  Ezechias  atu 
Abiud  generò  Eliacim  ,•  E-  tem  genuit  Manajfen, 
liacim  generò  Azor  ; A-  Manajfes  autem  ge- 
2or  generò  Sadoch  ,•  Sadoch  nuit  Amen  , Amen 
generò  Achim;  Achimge-  autem  genuit JoJìam. 
neròEliud;  Eliud  generò  Jojias  autem  genuit 
Eleazzarro;  Eleazzarro  ge-  ffechonìam  é'  fratres 
nero  Matàn,-  Matangene-  ejus  ìntranfmigratio- 
rò  Giacobbe  ,•  Giacobbe  »e  Babylonis . Et  pojl 
generò  Giufeppe  fjpolb  di  tranfmigrationem  Bz- 
Maria  ; della  quale  è nato  hybonis  ffechonias  ge- 
Gesù  che  viene  chiamato  »«*>  Salathiel . sa/a- 
Criflo  . autem  genuit 

Zorobabel  . Zoroba- 
bel autem  genuit  Abiud  . Abiud  autem  genuit 
Eliacim  . Eliacim  autem  genuit  Azor  . A- 
zor  autem  genuit  Sadoc  . Sadoc  autem  genuit 
Achim  . Achim  autem  genuit  Eliud  . Eliud 
autem  genuit  Eleazar , Eleazar  autem  genuit  Ma- 
’ than,  Mathan  autem  genuit  Jacob  . Jacob  autem 
genuit' Jofepb  virum  Maria  y de  qua  natus  efi  Je,- 
futi  qui  vecatur  Chrifius . 
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SPIEGAZIONE  dell’ Epistola. 

De/  Libro  della  Sapienza . Oflerva  que-‘ 
ilo  cicolo  fpiegaco  qui  fopra  nella 
quarta  lezione  del  Sabbato  delle  quaitroTem- 
pora  di  Quarelima. 

Quel  che  legge  la  Chiefa  in  quella  Epiftola 
è tracco  dal  crigefìmo  primo  capitolo  delTEc- 
clcnadicOj  dove  lì  parla  deirinfaziabile  ava~_ 
xizia  de’ ricchi,  i quali  più  che  hanno,  più 
defiderano  di  avere  ; e perchè  c quello  un 
peccato  communilTìmo  , efclama  il  Savio  : 
Beato  il  ricco  che  non  avrà  macchia  , s che 
non  pone  la  fua  [per ama  nel  fuo  danajo  , e 
ne* fuoi  tefori.  Efalta  la  virtù  di  quello  ric- 
co, perchè  non  lì  abufa  di  quei  potere  che 
gli  viene  dalle  ricchezze  , non  appagando 
le  Tue  padìoni  col  dilpregio  della  Legge  di 
Dio.  Per  quello  dice;  Votea  fare  il  male  , 
e noi  fece;  e dichiara  che  per  quello  fi  me-- 
rita  egli  una  eterna  gloria  , come  acquilla 
con  lue  limofine  de’  beni  liabili , il  cui  pof- 
fedimento  gli  verrà  alTicurato  dal  medefi-  . 
ino  Signore.  « 

Ecco  in  che  faccia  confi  fiere  un  Savio  • 
deir  antica  Legge  la  vera  felicità  delle  ric- 
chezze ; ed  ecco  quel  che  in  tal  propofito 
dice  un  Apollolo  della  nuova  Legge,  qua- 
fì  ne’  medefimi  termini.  ( i ^ „ Ordinate  a* 

„ ric- 
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' ricchi  di  guedo  Mondo  di  non  e/Tere  Ai-< 
pcrbi,  di  non  metceré  la  loro  fiducia  in 
ricchezze  dubbiofe  e manchevoli  3 di  ri- 
porla  nel  Signore  , d’eflere  caritatevoli  e 
jj  benefici  , di  farli  ricchi  in  buone  opere  , 
di  dare  la  limolina  con  buon  aninao , e 
di  acquidarll  in  quello  modo  un  teforo, 
e di  fiabilirfi  uno  fiabii  fondamento  nel* 
„ r avvenire  , affine  di  poter  arrivare  alla 
,,  verace  vita . 

Quantunque  le  parole  di  quella  Epillola 
fi  convengano  particolarmente  a’  Santi  fat- 
ti lufcere  , 0 vivere  dal  Signore  nel- 
le ricchezze  ; la  Chiefa  tuttavia  non  la- 
feia  di  applicarle  a’  Santi  che  non  furono 
nè  ricchi , nè  poilenti  nel  fecolo  per  in- 
fegnare  a coloro  che  non  hanno  ainpie  fa- 
coltà, a non  defideràrne  , poiché' col  pof- 
fedimento  di  quelle  T uomo  non  è più  fe- 
lice di  prima  : che  non  bifogna  confidar 
in  effe  ì e che  non  fi  può  farne  un  buqn 
ufo  , fuor  che  verfandole  liberalmente  in 
feno  a’  poveri  . Sono  le  ricchezze  nna  pe- 
ricolofa  occafione  di  perderfi  ; e così  è il 
defiderio  di  quelle  % Udite  lo  fteffo  Apo- 
llolo  che  dice  a Timoteo  Tuo  Difcépolo  : 
,,  La  pietà  è una  gran  ricchezza  con  la 
„ moderazione  di  uno  fpirito,  che  fi  con- 
„ tenta  di  quanto  ha.  Ma  coloro  che  vo- 
gliono  diventar  ricchi  , cadono  in  ten- 
„ razione  , e nelle  reti  del  Demonio  3 
„ ed  in  var)  inutili  .defiderj , e pernicio- 
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„ fì  che  precipitano  gli,  uomini  nell’  abiC- 
fo  della' perdizione  : poiché  T amor  del- 
le  facoltà  è la  radice  di  tutti,  i mali  ; 
,j  e vi  furon  di  quelli  , che  poÌTedmi  da 
qucfta  paflìone  fmarirronola  Fede  j e fi 
„ fono  immerfi  in  cravaglj  , e pene  in- 
„ finite  . " 

Chi  defidera  dunque  idi  efière  ricco»  de- 
riderà la  tentazione»  ed  in  certo  modo  il 
peccato  ; poiché  quefio  defiderio  » [fecondo 
la  [Dottrina  di  S.  Paolo  » è la  radice  di 
tutti  i mali  . Quefio  pare  eh’  abbia  volu- 
to dirci  il  Savio  nel  cominciamenco.  di 
quella  Epiftola  » con  quelle  parole.  Beato 
r uomo  3 che  far  a trovato  fenza  macchia  3 e 
che  non  corfe  dietro  alP oro,  ec.  come  fe  vo- 
Iclle  dire  , che  la  maggior  parte  delle  mac- 
chie» e de’ gran  difetti  nafee  o dal  delìde- 
rio  delle  ricchezze  » o dal  cattivo  ufo  di 
quelle.  Non  vuol  già  che  i ricchi  per  ef- 
fere  felici  pongano  la  loro  fiducia  nel  lo- 
ro danajo  ; ed  è chiamata  da  San  . Paolo 
una  fimile  fiducia  » una  fpecie  d’ idolatria  » 
perchè  induce  ad  afpettare  dalle  ricchezze 
quel  che  fi  dee  afpettare  folo  da  Dio»  in 
cui  r uomo  dee  folamenre  fondare  le  fue 
fperanze . Quindi  non  è meraviglia  » fe  que- 
ilo  Apoftolo  dice»  che  il  defiderar  le  ric- 
chezze è uno  efporfi  al  pericolo  di  perde- 
re la  Fede  ; e fe  Gesù  Crifto  medefimo 
ne  aflìcura  » eh’  è impoffibile  » fecondo  1’ 

uo- 
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uomOj  che  uh  ricco  fi  falvij  poiché  nart 
può  falvarfi  altro  che  difpregiando  le  fue 
ricchezze  , e che  fpargendole  largamente 
nel  fcno  de’  poveri  , e fchivando  di  atte» 
nervifi  col  cuore  , e di  porre  in  quelle  la  | 
propria  fiducia.  La  fola  grazia  del  Signo- 
gnore  può  produrre  così  ftraordinarj  cffet-  j 
tij  a cui  il  Savio  dà  chiaramente  il  no-  :• 
me  di  miracoli.  Fece  miracoli  in  fua  vita»  { 
Perchè  dunque  defiderar  quei  beni  , che 
pofieduti  non  fi  pofibno  amare  che  non 
pofibno  fervire  , fe  non  lafciandoli  volon- 
tariamente: che  fanno  perdere,  a chi  vucd 
ritenerceli,  il  maggiore  e il  pili  ftabile  di-  ' 
tutti  i beni,  com’  è quello  dell’ eterna  vi- 
ta ? Certa  cofa  è che  f-  vogliam  noi  giu- 
dicare de’ beni  e de’ mali  eterni,  come  noi 
giudichiamo  dc’^beni  e de’  mali  di  quefia 
vita,  un  picciol  bene  che  ci  fa  perdere  un' 
gran  bene  , farà  da  noi  ftimato  un  ma- 
le, e ci  parrà  molto  pili  degno  della  no- 
lira  avverfione,  o almeno  della  nofira  pau- 
ra , che  delle  noftre  fperanze  e de’  noftrt 
defider  j ^ 

ORAZIONE. 

SJ  tu , o Signore , il'  noftro  teforo,  e le 
noftre  ricchezze: e difpregeremo  noi  i 
tefori  della  terra  , avendoli , o non  aven- 
doli . Danne  a conofcere  che  fei  tu  Colo  il 
ben  noftro,  che  pofiedendo  te,  non  polfia-  ' 

mo 
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mo  noi  cHèr  poveri^  quantunque  ogni  al-, 
tra  cofa  ci  manchi  : e che  quando  fbiiìmo 
noi  Signori  del  Mondo  tutto,  non  potiamo 
noi  edere  nè  ricchi,  né  beati  fenza  il  tno 
pofTedimento . 

Spiegazione  del  Vangelo, 

La  genealogìa  di  Gesù  CriftoFigliuot  dìHa^ 
vidde  Figliuolo  di  Abraamo  . San  Mat- 
teo comincia  il  fuo  Vangelo  dalla  genea-‘ 
logia  di  Gestì  Crifto,  affine  che  gli  Ebrei, 
per  i quali  fcriveva  , fapeflero  che  Gesti 
Crifto  era  Figliuolo,  cioè  uno  de’  difcen- . 
denti  di  Davidde  , della  cui  ftirpc  dovea 
nafcere  il  Meffìa  , fecondo  la  promeda  di 
Dio  . La  medeftma  promeda  era  data  fat- 
ta ad  Abraamo  ; per  quefto  il  Vange- 
lo da  prima  chiama  Gesti  Crifto  dgliuolo 
di  Davidde  , figliuolo  di  Abraamo  : e fa 
vedere  con  la  fua  genealogia,  comedifcen- 
deva  dall’uno  e dall’altro. 

Giacobbe  generò  Giufeppe  fpofo  di  Maria  . 
Le  era  flato  fpofo  per  il  maritaggio  , eh* 
avea  feco  lei  contratto,  e per  il  legame in- 
didolubile  di  una  puriffima  carità,  che  u- 
nivali  infieme  fecondo  lo  fpirito  ; poi- 
ché in  quefto  maritaggio  fanto  non  vi 
fu  niun  commerzio  carnale  , in  cui  lo 
Spofo  , e la  Spofa  di  commune  confen- 
timento  vivevano  in  una  perfetta  conti- 
nenza . 

Tomo  IIL 
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Riferifce  San  Matteo  la  genealogia  di  Ge- 
sù Crifto  da  Giufeppe  ; quantunque  non  fia 
nato  di  Giufeppe  , ma  di  Maria  fola  per 
Opera  dello  Spirito  Santo:  imperciocché  non 
folevano  già  gli  Ebrei  fare  la  genealogia  d’ 
alcun  uomo  cominciando  dagli  antenati  del- 
la Madre  ; e baftogli  nominar  quei  del  Pa- 
dre j per  provare  quanto  detto  avea  , cioè 
che  Gesù  Crifto  foffe  figliuolo  diDavidde. 
Poiché  affine  che  Gesù  Crifto  foffe  della 
ftirpe  di  Davidde,  conveniva,  che  la  Bea- 
ta Vergine  anche  ne  foffe.  Ora  ella  di  quel- 
la era,  fe  lo  era  fe  lo  Spofo , fendovi  un  or- 
dine della  Legge , il  quale  obbligava  le  fan- 
ciulle j quando  non  aveano  fratelli,  a fpo- 
fare  perfone  della  loro  Tribù,  e famiglia  , 
acciocché  que*beni,  ch’effe  doveano  eredi- 
^re  non  paflàffcro  in  altre  famiglie  . Nel 
vero  non  fi  vede  nella  Scrittura  , che  la 
Beata  Vergine  foffe  fenza  fratelli , ma  nep- 
pure fi  vede , che  n’avefle , onde  pare , che 
a grandiflìma  ragione  fi  polTa  credere,  che 
foffe  della  famiglia  dello  Spofo.  Impercioc- 
ché fe  tale  non  foffe  fiata  , in  qual  modo 
avrebbe  potuto  San  Matteo  provare  median- 
te la  genealogia  di  Giufeppe  , che  Gesù 
.Crifto  era  della . famiglia  di  Davidde,  nel- 
lo fteflb  capitolò,  in  cui  dice,  che  non  era 
figliuolo  di  Giufeppe?  E può  effere  altresì, 
che  Giufeppe,  e Maria  fieno  flati  proflìmi 
parenti  , e abbiano  avuto  uno  fteffo  avo- 
lo , o bilàvQlo  . Altre  difficoltà  , c no- 
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te  fi  debbono  fare  intorno  ad  efià  ge, 
nealogia  , le  quali  vengono  • lafciace  da 
noi  agli , fcienziaci  , non  volendo  noi  , 
che  quello  fia  libro  d’  erudizione -t  ma  di 
devozione. 

In  cui  nacque  Gesà  detto  Gesù  Crijlo  , Ge- 
sù j come  già  dicemmo  , fignifica- Salvato- 
re, ed  é il  nome  proprio  del  Figliuolo  di 
Dio  fatto  uomo  per  falvarfi.  Grillo  fignifi. 
ca  unto  , e davafi  fra  Giudei  tal  nome  a* 
Re,  ed  a’ Sacerdoti,  confagrati  dall’unzio- 
ne deir  olio  ; e fu  anche  dato  nella  Scrit- 
tura.a coloro,  che  particolarmente  .veniva- 
no amati  da  Dio  , quali  furono  Abraamo, 
Ifacco  , o venivano  da  lui  llabiliti.  a cofc 
grandi  , qual  Ciro,  da  lui  detto  luo  Grillo, 
perchè  volea- farlo  di  molte  Nazioni'  con- 
quillatore  , e liberatore  di  fuo popolo.  Ma 
dopo  il  tempo  de’  Profeti  , tal  nome  non 
fignificò  fra  gli  Ebrei  altro,  che  il  Melfia 
da  loro  afpcttato  ',  cioè  1*  uomo  , che  Dio 
avea  loro  promeflb  , e"  dovca  da  lui 
con  particolare  unzione  di  fua  grazia  ve- 
nir confagrato  , per  rellituir  loro  la  liber- 
tà , e colmargli  di  beni.  Secondo  tale  in- 
tendimento , Gesù  nato  di  Maria  è detto  Gri- 
llo nel  Vangelo  ; e in  tal  condizione  vie- 
ne oggidì  da  tutta  la  terra  venerato  ; e 
da  quello  nome  derivò  quello  di  Cri- 
lliano  , il  quale  altro  non  vuole  ligni- 
ficare , che  Difcepolo  di  Grillo , cioè  del 
Melfia . 
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Vediamo  in  tale  Genealogia  il  Creatore 
nafeere  dalla  Creatura  , e quegli  eh’  è pri- 
ma di  tutti  gli  uomini  , noverare  uomini 
fra  gli  antenati  fuoi . Qui  confifte  il  Mi- 
ilerio  grande  della  bontà  ^ e mifericordia 
di  Dio  verfo  di  noi  , che  il  Figliuol  fuo 
fi  faceflè  uomo  , e figliuolo  dell’  uomo  , 
qual  egli  appella  fé  ficlTo  ^ accioché  gli  uo- 
mini fieno  fatti  figliuoli  di  Dio.  Offervarono 
alcuni  de’ Padri  , che  San  Matteo  deferivo 
la  Genealogia  di  Gesti  Crifto  difeendendo, 
c San  Lucca  all’  incontro  falendo  ; per  li- 
gnificare ^ che  difeefe  facendoli  uomo  per 
noi  fecò  fai  ire  a Dio^  da  cui  ci  erava- 
mo feofiati  mediante  il  peccato.  Per  tale ^ 
e sì  eccelfiva  carità  ufata  verfo  dinoi^  de- 
bito di  nofira  gratitudine  fi  è ricevere  quel- 
la falute  j che  ci  prefenta  . Amiamo  quel 
Medico  3 il  quale  viene  a rifanarci  ^ e a- 
mandolo  faremo  guariti  ; imperocché  tut- 
to il  male  dell*'  uomo  derivava  dall’  elTerfi 
egli  fviato  da  Dio  per  amare  la  Creatura , 
c Iddio  fi  fece  uomo  , per  ifpiccarlo  dal- 
la Creatura  , farlo  ritornare  a fe  j e pu- 
rificar il  cuore  di  lui  mediante  la  Ca- 
rità . 
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ORAZIONE. 

Noi  eravamo  caduti , o Signor  Dio  , 
e tu  difcendefti  per  rilevarci , t’ ab- 
baifaili  a noi  per  congiungerci  a te;  e per» 
che  attenendoci  a te  ritornammo  a te.  Sia 
tu  per  Tempre  benedetto  j o Signore , per  la 
tua  infinita  mifericordia  ; ma'  non  com- 
portare , che  per  noftra  ingratitudine  ; e 
deplorabile  induramento  di  cuore  , rendia- 
mo tutto  ciò  argomento  di  noftra  dannazio- 
ne. A che  fcrvirebbc  , o Signore  j che  tu 
folli  venuto  a rifanarci  , fc  amadimo  piut- 
tofto  la  noftra  infermità  di  quella  falu- 
te  , che  da  te  ci  viene  offerita  . Opera 
in  noi  tutto  , o Signore  ^ e per  fanarci 
fa  che  per  tua  grazia  defideriamo  , di- 
mandiamo , e meritiamo  la  noftra  gueri- 
gione  . 


* * 
* 


X 3 


Adi 


Adì  XXL  Marzo. 


4S^ 


.SAN  BENEDETTO  ABBATE.  - 

ì 

N Acque  San  Benedetto  di  nobili  paren- 
ti in  Norcia  j Città  d’ Italia , e fece 
a Roma  gli  iludj  Tuoi  . Lafciò  quelli  a 
ineEZo  il  corfo  per  confagrarfi  a Dio  in 
un  ritiro  j e andò  a celarfi  in  una  Spelon- 
ca j dove  uno  chiamato  Romano , il  quale 
folo  fapeà  il  luogo  , in  cui  era  , gli  arre- 
cava il  mangiare.  Un  giorno ^ in  cui  ven- 
ne aflalito  da  una  gagliarda  tentazione , d* 
impudicizia  fi  voltolò  - fra  le  fpine  fino  a 
tanto,  che  il- dolore  fpenfe  in  lui  tutti  que* 
fentimenti  di  diletto  v onde  il  Demonio 
volea  atterrarlo.  La  luce  di  fua  fantità  fi- 
dimoflrò  fuo  malgrado  , e indufi^  alcuni 
Monaci  a porli  fotto  la  di  lui  difciplina  ; 
fe  non  che  la  loro  vita  , licenziofa  non 
fi  conveniva  punto  con  T efatto  conte- 
gno di  quello  Santo  . Non  ha  potuto  e* 
gli  foffrire  i loro  difordini  , nè  coloro 
le  di  lui  correzioni  : per  lo  che  gli  ap- 
parecchiarono del-  veleno  in  un  vaio,  che 
fi  fpezzò  tofto  che  gli  fece  fopra  il  fe- 
gno  della  Santa  Croce  : e dopo  ritornò  al- 
la fua  folitudine.  Prefto  rimafe  quefta  po- 
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pelata  da  nuraerofiffimìmi  Difcepoli  , eh’ 
empierono  dodici  Monifterj  fatti  da  lui 
fabbricare  ^ i quali  Difcepoli  volentieri  ab- 
bracciarono la  Regola  data  loro  . Quindi 
fi  ritirò  a Monte  Caffino  , dove  avendo 
fpezzato  r idolo  di  Apollo  , e rovefeiato 
il  fuo  altare j vi  fabbricò  alcune  cappelle  , 
e infegnò  agli  abitanti  le  regole  della  vi- 
ta Criftiana  . Ebbe  da  Dio  il  dono  della 
profezia  ; e quando  Totila  Re  de’  Goti  , 
volle  dargli  prova  con  se  medefimo,  man- 
dando un  de’  fuoi  Officiali  chiamato  Ri- 
gone  ricoperto  con  tutte  le  infegne  della 
reai  dignità  ; non  folamente  il  Santo  di- 
flinfe  il  fallo  Re  dal  vero  ; ma  predilTi 
ancora  a Totila  alcune  cofe  ^ che  a pun- 
tino occorfero  tutte  , coin’  egli  le  aveva 
accennate.  Annunziò  parimenti  a’ fuoi  Di- 
fcepoli alcuni  meli  prima  il  giorno  in  cui 
dovea  morire  , e fece  aprire  il  fuo  fepol- 
cro  fei  giorni  prima  che  vi  folfe  dentro 
collocato.  Nel  fello  giorno  di  fua  malat- 
tia fi  fece  portare  alla  Chiefa  ^ dove  dopo 
aver  ricevuto  il  Corpo  e il  Sangue  di  Ge- 
sù Grillo  morì  felicemente  fra  le  roani  de’ 
fuoi  Religiofi . 1 Santi  ammirarono  la  rego- 
la eh'  avea  egli  data  a quelli  ; ma  la  me- 
ravigliofa  copia  de*  fuoi  Religiofi  crefpiuta 
nell’  Occidente  ne  è fuor  di  dubbio  il  mi- 
glior elogio  che  far  egli  fi  polTa . 


X + 


OR  A- 


Adi  Mxi,  Marzo 


ORAZIONE. 


CAftità  feconda  ^ eh’  avea  prodotto^  a 
San  Benedetto  si  numerofi  figliuoli  , 
coronata  di  fpine  come  lo  fteflTo  noftro  Si- 
gnore ^ tu  lo  feguiraij  c tu  regnerai  etcrna- 
namente  feco  . 

L*  Epìfiola  i come  nel  giorno  di  San  Ro- 
mualdo^  pag.  339. 

Il  Vangelo  j come  nel  giorno  di  San  Ro- 
mualdo j pag.  339. 

Spiegazione  dell'  Epìfiola  , e del  Vangelo  , 
come  nel  giorno  di  San  Romualdo  3 34®» 

f 344. 
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V ANNUNZIAZIONE 


Deila  B.  Vergine. 


Lezione  ,d*  Ifaia  Profe-\  Leih'a  Ifau  Profe. 
f 7*  I • 


In  quel  giorno  parlò  il 
Signore  ad  Achaz  j e 
dilTegii  : Domanda  al  Si- 
gnore Dio  tuo  } che  ti 


IN  diehusillisf  Lo^ 
cHtus  efi  Domi- 
nus  ad  Achaz.  , di- 
cens.  Pere  cibi fignum 
a De- 
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0 Domino  Dto  tuo 
in  pofundum  infer- 
ni ^ (ive  in  excelfum 
fupra  . Et  dixit  A- 
chaz  : Non  petam  j 
éi'  non  tentabo  Do- 
minttm  . Et  dixit  : 
Audite  ergo  y domus 
David  ; Numquid 
parum  vohis  eft  mo- 
le fot  effe  hominibusy 
quia  molefti  {eftis  Ó’ 
Deo  meo  ? Eropter 
hoc  dabit  Dominui 
ipfe  vobis  fignum  : 
Ecce  virgo  concipiet 
pariet  filiumi 
vocabitur  nomen  e- 
jus  Emmanuel  : bu- 
tyrum  Ó'  rnel  come- 
àet  y ut  fciat  repro- 
bare malumy  ^ eli-\ 
gere  bonum  : ! 

Sequentia  S,  Ev ange- 
la fecundum  Lu- 
cam  , 


faccia  vedere  un  prodigio 
o dal  fondo  dell’ Inferno, 
o dall’  alto  Cielo  . Acaz 
rifpofe  : lo  non  domande- 
rò nulla  , e non  tenterò 
altrimenti  il  Signore  ; e 
U'aia  difle  , udite  dunque 
o cafa  di  Davidde  : Non 
'/i  balla  di  fiancar  dun- 
que la  pazienza  degli  uo- 
mini ; fenza  fiancare  pa- 
rimenti quella  del  mio  Si- 
gnore ? Per  quello  il  Si- 
j gnore  vi  moftrerà  egli  me- 
delìmo  un  miracolo  : Una 
Vergine  concepirà,  e parto- 
rirà un  figliuolo  j chiamato 
Emmanuello  . Maiigerà 
butirro  e mele  , perchè 
fappia  egli  rigettare  il 
male  , ed  eleggere  il 
bene  . . j 


La  Continovazione  dclSan- 
to  Vangelo  fecondo  San 
Lucca.  I.  -6. 


IN  ilio  tempore  , 
Mijfus  eft  Ange- 
lus Gabriel  a Deo  in 
civitatem  Galilei,  j 
cui  nomen  Nazarethy 
ad  Virginem  defpon- 
fatam  viroy  cui  no- 


IN  quel  tempo  l’Angio- 
lo Gabriello  fu  man- 
dato da  Dio  in  una  Cit- 
tà di  Galilea  , detta  Na- 
zaret , ad  una  Vergine  , 
ch’era  Hata  fpofatada  un 
uomo  della  cafa  diDavid-' 
. X 5 de, 
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de  ì chiamato  G'mfeppe  : men  erat  jfofephj  d» 
e quefta  Vergine  era  no-  domo  David  : & no- 
mata  Maria . Eflendo  TAn-  men,  Virginis  Maria . 
gelo  entrato  dov’era  ella»  Et  ingrejfus  Angelus 
diffcle  : Io  ti  faluto  » O ad  eam  dixitx-Ave^ 
piena  di  grazia,  ilSlgno-  gratta  piena;  Doriti- 
re  è teco  ; tu  feibenedet-  nus  tecum:  benediBa 
ta  fra  tutte  le  donne  . tu  in  ? mulierihus  . 

Ma  udendolo  coftel  , a §lu&  cum  audijfet  , 
quelle  parole  rimafe  t\ìx~\turbata  efi  in  fermo- 
tata  ; e penfava  fra  (exnoejus,  & cegirabat 
medefima  qual  falutazio-  qualh  ejfet  iflafalu- 
ne  potefs”  efler  quella  • tatto  • Et  ait  Ange- 
L’ Angiolo  le  diffe  : Non  lus  et  : Ne  timeas  , 
temere  o Maria  , poiché  Maria iinveniflienim 
ritrovarti  grazia  dinanzi  a gratiam  apud  Deum. 
Dio  . Tu  concepirai  nel  ^cce  concipies  in  u- 
. tuo  feno , e partorirai  un  uro  , & panes  ji~ 
Fanciullo  , a cui  porrai  lium  , & votapts 

nome  Gesù.  Sarà  grande,  nomen  ejus  Jefum. 
e chiamato  Figliuolo  del-  Hic  erit  magnus  y & ^ 

r Altiflìmo  Iddio  Signore.  Filius  Altifftmi  yo~ 
Gli  darà  il  trono  di  Da-  cabitur.  Et  dahitil-j^ 
vidde  padre  fuo  ; regne-  li  Dominus  Deut  fe- 
ti. eternamente  fopra  la  dem  David  patris  e- 
cafa  di  Giacobbe  , e il  jus  ; & regnabit  in 
fuo  regno  non.  avrà  fine,  domo  Jacob  in  «ter- 
Allora  Maria  dirte  all’  num  , & regni  ejus 
■ Angiolo  : Come  fi  potrà  non  erit  finis.  Dixit 
far  querto  , s io  non  co-  autem  Maria  adAn- 
nofeo  uomo'  veruno  ? gelum:  §luomodo  fiet 
L’Angiolo  rifpofe  a lei  ; iftud  , quoniam  vi^ 
Lo  Spirito  Santo  difcen-lr«CT  non  cognofeo  ì 
derà  in  te,  e\7LVÌn\i  àz\-[Et  refpondens  Ange- 
V Altiflìmo  ti  ricoprirà  con  lus  dixit  eh  spiri-: 
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tuf  Saactus  fuperve-  II’  ombra  fua  . Perciò  il 
niet  in  > ó*  'u/V-  Santo  frutto  che  nafce- 
tus  Altijftmi  oburn-  rà  di  te  farà  chiamato 
brabit  tibi . Ideoque  Figliuol  di  Dio»  Elifabet- 
é’'  quoi  nafcetur  ex  ta  tua  cugina  ancor  efTa 
te  fanSium  , vocabì-  concepì  un  figliuolo  nel» 
tur  Filius  Dei  , Et  la  fua  vecchia  età , ed  è già 
ecce  Eliz.»beth  cagna-  nel  fefto  mefe  colei  eh’  era 
ta  tua-t  & ipfacon-  chiamata  fterile  : poi- 

eepit  filium  in  fene-  che  niuna  cofa  è impof-' 
Hutefua:  jé'hictnen-  fibile  a Dio»  Allora  Ma- 
J/s  fextus  ejl  illiqu*.  ria  difsegli  : Ecco  T An. 
•vocatur fterilisi  quia  cella  del  Signore;  fia  fat- 
non  erit  imponìbile  to  di  me^  fecondo  la  tua 
apud  Deum  omne  ver-  parola , 
bum  . Dìxit  autem 

Maria  ; Ecce  amili  a Domini  : fiat  mihi  feeundunt 
'verbum  ttium  » 

Spiegazione  dell’  Epistola. 

La  Chiefa  ne  fa  leggere  nella.  Epiftol* 
di  quello  giorno  la  predizione  del 
Millero,  di  cui  fa  commemorazione,  e il 
qual  diede  il  nome  a quella  fella;  chia- 
mandoli la  Fella  dell’  Incarnazione  di  Ge- 
sù Grillo  e r Annunziazione  della  Santa 
Vergine;  poiché  avendo  un  Angiolo  in  que- 
llo giorno  annunziato  a Maria  che  do- 
vea  ella  elTgre  la  Madre  di  Dio;  ella  ha 
creduto  j e Collo  il  Figliuol  ^i  Dio  prefe 
carne  umana,  cioè  prefe  un  corpo  ed  un* 
anima,  e lì  fece  uomo  , fenza  però  trala- 
feiar  d’elTcr  Dio* 
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1/  Sigttort  dice  ad  Acaz  : domanda  al  tuo 
Signor  DiOi  che  ti  faccia  vedere  un  prodigo»  • i 
Acaz  Re  di  Giuda  Principe  empio  e ido- 
latra j intefe  che  Rafin  Re  di  Siria , e Pa- 
cco Re  d’  Ifraello  s’  erano  collegati  infie- 
nie  per  movergli  guerra  ^ c andavano  a 
porre  Taffedio  a Gerufalemme  . A quella  ^ 
notizia  tremò  egli;  ma  Ifaia  Profeta  andò 
a dirgli  per  parte  del  Signore  ^ che  non 
vòleffe  di  nulla  temere  ; e che  Timprefa 
de’  fuoi  nemici  riufcircbbe  vana  . Per  ac- 
certarlo della  verità  di  quella  predizione 
dilTegli  ; Domanda  a Dio  un  prodigio  , 
che  ti  dia  fegno,  c teftimonianza  eviden- 
te della  protezione  che  ti  promette  per 
bocca  mia  . Quello  occorfe  nell’  an- 
no 741.  prima  della  venuta  di  Gestì 
Grillo.  - - 

Io  non  fono  per  tentar  il  Signore . Acaz  avea 
tnclTa  ogni  fua  fperanza  nel  foccorfo  at- 
lefo  dal  Re  deirAffìriaj  e niente afpettava  . 
dal  foccorfo  di  Dio  ; per  quello  non  ha 
voluto  chiedere  verun  fegno^  come  gli  ve- 
nia commeilò  da  Dio  medelìmo  per  bocca  | 
del  fuo  Profeta  3 ma  per  ricoprire  la  fua 
incredulità  col  velo  di  fua  pietà  falfa^  ri- 
fpofe  che  non  intende  di  violare  il  precet- 
to della  Legge  , dove  fi  dice  : Non  tente~ 
rat  il  tuo  Signore . 

Udite  0 Cafa  di  Davidde  Cosi  parlò,  al 
Re  ed  a’  fuoi  prollìmi , perch’  era  egli  del- 
la Stirpe  di  Davidde  ; forfè  per  rinfacciar 

loro 
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loro  tacitamente  la  loro  infedeltà  , mol- 
to contraria  alla  fede  che  il  Principe  , da 
cui  difcendevano  , avca  fémpre  ayuta 
in  Dio  . 

Non  vi  bafla  di  offendere  gli  uomini,  fen~ 
za  che  offendiate  ancora  il  Signore  ? Acaz 
offendeva  gli  uomini  o con  la  tirannia  , 
onde  opprimeva  à fudditi  j o col  difpregio 
de’ Profeti  ; e peccava  per  la  fua  incredulità, 
non  volendo  fperare  dalla  poflanza  c dalla 
raifericordia  di  Dio  la  protezione  , che 
Iddio  raedeiìmo  gli  prometteva , Ma  fe  ricusò 
di  avere  un  fegno  della  fua  liberazione  vi- 
cina, Iddio  promette  alla  Cafa  di  David- 
de,  eh’  era  quella  di  Acaz,  un  luminofo  . 
fegno  della  futura  liberazione  degli  uo- 
mini . 

Una  Vergine  concepirà  e partorirà  un  Fi^ 
gliuolo.  Provano  i Cattolici  contra  gli  Ebrei 
che  quefta  Vergine  è la  Madre  di  Gesù  Crii 
fio,  come  lo  fpiega  S.  Matteo  medefimo 
nel  Vangelo,  e foftiene  contra  loro  chela 
parola  Ebrea , di  cui  fi  fervi  il  Profeta  , fì- 
gnifica  propriamente  nel  loro  linguaggio 
una  figliuola  ancora  vergine. 

Che  [ara  chiamato  Emmanuello  . Quella 
parola,  fecondo  San  Matteo,  fignìfica  Dio 
con  noi\  poiché  come  dice  San  Giovanni, 
il  Verbo  fi  fece  carne,  e dimorò  con  noi; 
ed  appunto  in  queflo  giorno  colui , dal 
quale  erimo  difeofti  per  infinito  fpazio , in 
quanto  airefferc  noi  uomini,  cd  egli  DiO;, 

cpec- 
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c peccatori  , a fronte  della  iramenfa  bon- 
tà medefitna  , fi  è approdi mato  a noi, 
prendendo  la  noftra,  natura , per  avvicinar- 
ne a lui  con  la  partfeipazione  della  fua 
Santità.  . ‘ ' 

Ulangera  butirro  e mele , affine  cV  egli  fap» 
pia,  o fecondo  il  redo  Ebreo,  prima  che 
fappia rigettare  il  male,  ed  eleggere  il  be-^ 
ne.  Erano  il  butirro  c il  mele  il  nudrU 
mento  de’  fanciulli  ; e qui  il  Profeta  pre- 
dice che  quello  figliuolo  di  una  Vergine, 
Dio  co»  noi  , farà  cibato  della  fteflTa  cofa 
che  cibanfi  i fanciulli  , affine  che  crefea  c 
pervenga  all’  età  della  deferizione,  quan- 
do fi  può  conofeere  il  ben  dal  male.  So- 
pra tutto  dobbiamo  ammirare  la  bontà  di 
un  Dio  in  quello  , eh’  elicndofi  fatto  uo- 
mo per  falvar  gli  uomini  , ha  voluto  per 
modo  prendere  l’opra  se  tutte  le  infermità 
nollrCj  che  non  ifdegnòdi  palTare  per  tut-^ 
ti  i gradi  della  fanciullezza,  dimorando  per 
nove  meli  rinchiulb  nel  grembo  di'  una 
Vergine,  nafeendofra  le  lagrime,  Occhian- 
do il  latte  di  una  madre,  nutrendoli,  cre- 
fecndo  , ed  acchetandofi  come  gli  altri 
fanciulli  , quantunque  folle  ad  un  tratto 
un  uomo  perfetto  , per  i lumi  di  fua  ra- 
gione , e per  la  pienezza  di  fua  Santità  ; 
e non  folo  un  uomo  perfetto  , ma  era  i| 
creatore  di  tutti  gli  uomini  ; e il  Dio 
dell’  Univerfo, 
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CHe  ti  renderemo , o Signore , per  quel- 
la infinita  carità  j che  t’indulTe  apren» 
dere  fopra  di  te  , tutte  le  infermità  no- 
fire,  affine  di  farci  partecipi  di  tue  gran- 
dezze ? Qual  amor  potrà  mai  rendere  cam- 
bio a quell’amore  che  ti  fece  fanciullo  co- 
me noi  j e t’ induflfe  a pafiTare  per  tutti  i 
nofiri  gradi  di  umanità,  affine  che  foflero 
tutti  da  te  fantificati?  O EmmanucIIo,  fia 
tu  con  noi  per  tua  grazia  , perchè  pof- 
fa  giovarne  il  tuo  eflere  con  noi  viffu- 
to  fot'to  di  quella  carne  eh’  hai  prefa  per 
amor  noftro  . 

Spiegazione  DEL  Vangelo. 

L’  Angiolo  Gabriello  fu  mandato  da  Dio.,. 

E’  lo  flefiTo  Angiola  che  da  fei  meli  • ‘ 
avea  annunziato  a Zaccaria  la  nafeita  di 
San  Giovanni  precurfore  di  Gesù  Crifto, 

% che  più  di  cinque  cent’  anni  prima  avea 
predetto  al  Profeta  Danielo  la  venuta  , e 
la  morte  del  raedefimoGesù  Crifto,  la  cui 
nafeita  yien  egli  ad  annunziare  alla  Bea- 
ta Vergine. 

Ad  una  Vergine  fiata  fpofata  da  un  uomo- 
delia  fiirpe  di  Davidde , Ofiei  va  il  Vange- 
lifta  , che  Giufeppe  Spofo  di  Maria,  cra^ 

della  famiglia  di  Davidde  j per  darci  a co- 
no- 
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nofcere  che  ancor  la  fua  Spofa  era  tale 
come  r abbiam  dimoftrato  nel  Vangelo  di 
San  Gioachino  ; poiché  il  Meffia  di  cui  la 
Beata  Vergine  dovea  eflèr  Madre  ; dovea 
eflere  fecondo  la  promefla  di  Dio  della 
cafa  di  Davidde. 

Ti  [aiuto  , 0 piena  di  grazia  . Piena  di 
grazia  j fecondo  il  linguaggio  della  Scrit- 
tura Santa  j fignifica  o grata  a DiOj  o pie- 
na de’  doni  dello  Spirito  Santo  , o piena 
di  virtù  e di  fantità  . La  Beata  Vergine 
fu  piena  di  grazia  in  queùi  due  modi; 
tanto  più  cara  a DiOj  quanto  più  era  ella 
colma  di  que’  doni,  e di  quelle  virtù,  per 
le  quali  a lui  fiamo  cari.  Di  alcuni  altri  Santi 
c detto  nella  fagra  Scrittura  , che  foifero 
pieni  di  grazia  ; ma  come  Iddio  pareggia  la 
grazia  che  concede  a’  fuoi  eletti  a’  difegni 
che  forma  fopra  di  quelli  ; fi  può  agevol- 
mente comprendere  , eh’  avendo  desinato 
che  folle  Maria  la  madre  di  Dio,  lo  che 
innalza  lei  fopra  la  fantità  di  tutti  gli  al- 
tri Santi,  comunicò  a lei  una  grazia  mag- 
giore; o piuttofto  una  pienezza  e abbon- 
danza di  grazie  , che  agli  altri  Santi  non 
diede . 

Il  Signor  e teco  , tu  fei  benedetta  fra  T 
altre  donni.  Traducono  alcuni  ; Che  il  Si- 
gnore fia  teco  , e che  tu  fia  benedetta  fra 
r altre  donne  . E’  vero  che  quelle  parole 
fono  una  fpezie  di  falutazione  alTài  prati- 
cata nella  Scrittura  Santa  ; ma  quello  non 
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toglie,  che  T Angelo  non  abbia  falutata  la 
Beata  Vergine  ; non  folo  defiderando  a 
lei  la  protezione  e la  benedizione  di  Dio; 
ma  rallegrandoli  ancora  feco  , per  elTerlt 
Dio  Signore  a lei  unito  per  mezzo  di  una 
particolare  comunicazione  di  grazia;  e per 
quello  che  con  una  {ingoiar  benedizione 
rendeva  lei  felice  fra  tutte  le  altre  donne . 

Rimafe  ella  turbata  a quefte  parole  ; c 
fecondo  il  tellò  Greco  ; ella  li  turbò  an- 
cora alla  villa  dell’Angiolo.  Gran  pudore, 
c gran  raodellia  della  Beata  Vergine/  Un’ 
amma  penetrata  della  grandezza  di  Dio, 
della  miferia  della  creatura  , non  può  pa- 
tire d’  elTer  lodata  . Le  lodi  feducono, 
c corrompono  agevolmente  un  cuore  da 
quella  alettato  ; ma  non  polTono  dan- 
neggiarlo , quando  arrechino  turbamento  . 
Contra  una  sì  pericolofa  tentazione  , ri- 
cavano le  anime  veramente  umili  da  que- 
llo turbamento  la  loro  forza,  e il  loro  ^ 
llegno . 

Tu  concepir  ai , e partorirai  un  figliuole . 
Tutti  accordano  che  1’  Angiolo  con  quelle 
parole  allodelTe  alla  predizione  d’ Ifaia , da 
noi  letta  nell’  Epillola , 

A cui  porrai  nome  Gesà  ; vale  a dir 
Salvatore;  poiché  come  s’é  drtto  altrove, 
dee  falvar  gli  uomini  da’  loro  peccati  .• 
Sara  chiamato  figliuol  deW  Aitiamo.  Se- 
condo la  frafe  della  Santa  Scrittura , ejjer 
chiamato  i lignifica  eflerc  ; come  li  dice  in 

que- 
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quefto  Vangelo  fteflb  di  Elirabecta  eh’  era 
chiamataftcrilcj 'cioè ch’era  fterilc  . Si  può 
dir  ancora  che  il  Figliuol  promeflò  alla 
Beata  Vergine  , dovrea  eflcre  chiamato  Fi- 
gliuol  dell’  Altifliìnao  , perchè  dovea  efllerc 
riconofeiuto  per  tale.  Fu  dunque  il  Figli- 
uol di  Dio  j perchè  il  Figliuol  di  Dio  fi 
uni  perfettamente  al  corpo,  che  fu  fornaa- 
, to  del  Sangue  della  Beata  Vergine  , ed 
all’  anima  che  ravvivò  quefto  corpo  ; 
per  modo  che  il  Figliuolo  della  Beata 
Vergine  è Dio  , ed  uomo  infieme  ; ed 
è veramente  ella  madre  di  ^ Dio  ^ > non 
eh’  abbia  conceputo  o partorito  Dio  , ma 
perchè  colui  che  fu  da  lei  partorito  ^ uomo 
nel  tempo  , è Dio  di  tutta  l eternità. 

Il  Signore  gli  darò,  il  trono  di  Dayidde 
padre  fuo  , e regnerà  nella  Cafa  di  Giacob^ 
be  . Era  la  Beata  Vergine  della  cafa  di 
Davidde  , c Iddio  avea  promefio  a que- 
llo Principe  , che  il  Meffia  farebbe  nato 
della  fua  ftirpe  . Gli  Ebrei  erano  ^cercar 
ti' dalla  Santa  Scrittura  che  il  Melila  fa- 
rebbe- affilo  fui  trono  di  Davidde  , e che 
yiftabilerebbe  il  regno  d’Ifraello  ; ma  tut- 
ti non  comprendevano  che  il  fuo  regno 
dovea  eflère  un  regno  fpirituale  , Il  Figli- 
uolo di  Elio,,  ha  dunque  regnato  nella  ca- 
■ fa  di  Giacobbe , cioè  fopra  gli  Ebrei  ; poi- 
ché fono  flati  i primi  da  lui  chiamati  al- 
la fede;  e fece  entrare  con  elio  loro  nella 
fua  Chiefa,  eh’ è il  fuo  regno,  tutte  Iena- 


V Ànnutnìariohe  della  B,V.  499^ 

2Ìoni  della  terra  . Egli  regna  dunque  ma- 
nifettameme,  poiché  viene  adorato  da  tut- 
to il  mondo  , e regna  inviGbiIraente  con 
la  grazia  nell’ anime  che  a lui  ubbidifeono 
e r amano  . Il  fuo  regno  non  avrà  fine;, 
poiché  avrà  Tempre  de’fudditi  fedeli  fopra 
la  terra  ; e perché  dopo  la  fine  del  mon- 
do regnerà  eternamente  con  quelli, 'come 
quelli  regneranno  eternamente  feco  lui  fo-^ 
pra  il  cielo  ^ 

Come  potrà  ejfer  quefto  , fe  nìun  uomo  io 
coaofcoi  Lz.  Beata^  Vergine,  dicono  i San- 
ti Padri,  non  dubita  già  che  non  fieno  ve- 
re le  parole  deH’Angiolo;  ma  gli  doman- 
da folo  come  fi  farà  quel  che  le  viene 
annunziato  . Quefte  parole  ; Io  non  conO'- 
feo  uomo  veruno  danno  a conofeere  a ra- 
gione che  s’era  ella  rifoluta  di  vivere  ver- 
gine ; lo  che  fa  che  fi  ammiri  da  S.  Gre- 
gorio NiflTeno  quella  si  pura  verginità,  che 
non  fi  fcuote  nemmeno . per  promefiè  cosi 
magnifiche  . Pare  che  defideri  piuttofto 
di  rimanerli  fpofa  di  Dio,  fecondo  lo  fpi- 
rito,  che  di  divenire  fua  madre,  fecondo 
la  carne;  non  fapendo  ancora  il  miracola 
che  dovea  renderla  'madre  , feqza  che  la- 
feiafle  di  eflere  Vergine. 

Lo  Spìrito  Santo  di\cender)t  fopra  dì  te  ; 
per  compiere  egli  medefimo  il  Mifiero 
che  ti  annunzio  . Abbiara  noi  ofierva-, 
to  nel  Vangelo  del  giorno  di  San  Giu- 
Teppe  , che  le  opere  della  bontà  di  Dio, 
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come  è V Incarnazione  del  Verbo  , fo- 
no attribuice  allo  Spirito  Santo  . E la 
virtà  dell'  Altijftmo  ti  ricoprera  coll'  ombra 
fua  ; che  alcuni  intendono  per  il  Figli- 
uol  di  DÌO;  che  fu  chiamato  il  braccio 
e la  forza  di  Dio  ; alcuni  altri  intendono 
dello  Spirito  Santo  ; eh’  è chiamato  da 
Gesù  Crifto  medefimo  la  virtù  dall’ alto. 
' Il  S/anto  frutto  che  tiafcera  da  te  , farà 
chiamato  EigUuol  di  Dio . Gesù  Crifto  fu 
Santo  per  eccellenza  ; è ftato  nel  ventre 
della  Ideata  Vergine  ; fenza  contraere  1* 
originale  peccato  ; poiché  non  conveniva , 
che  colui  ; che  venuto  era  a rifeattare  gli 
uomini  da’  peccati  lorOj  avefiè  bifogno  per 
sé  medefimo  redenzione  , e foflé  tecco 
da  quelle  maccl^ie,  che  veniva  egli  a lavare . 

Io  fono  l'  Ancella  del  Signore  ; fia  fatto 
di  me ^ fecondo  ' la  tua  parola . La  Beata  Ver- 
gine .non  laféia  la  qualità  di  madre  di 
Dio  ; e ritiene  Tempre  quella  di  fua  an- 
cella; non  fi  oppone  alla  volontà  di  Dio; 
poiché  la  conobbe  , ma  confente  ed  ubbi- 
difee  agli  ordini  Tuoi  ; e nel  punto  mede- 
fimo  Iddio  compie  in  lei  il  miftero  da 
noi  adorato  in  quefto  giorno  . La  fecon- 
da perfora  della  Santiftima  Trinità  , chia- 
mata da  noi  Figliuolo  , e Verbo  di  Dio; 
s’  incarnò  nel  di  lei  ventre  ; cioè  prefe  un 
corpo  » ed  un  anima  , come  noi  ; facen- 
doli veramente  uomo  ; per  ammaeftra- 
le  gli  uomini  coll’  efempio  della  fua  vi- 
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ta  , e per  purgare  i loro  peccati  con  la 
fua  morte . 

ORAZIONE. 

PEr  amor  noftro , o Signore  , tu  ti  fei 
incarnato  ; fe  avremo  noi  penfiero  di 
approfittarfi  della  tua  Incarnazione  , vi- 
vendo come  tu  fei  vifluto  , e non  com- 
mettendo  più  que’  peccati  j per  i quali  tu 
andarti  a morte.  Non  permettere  che  a noi 
torni  vano  , che  fi  fia  il  Creator  nortro 
abbafifato  fino  alle  miferie  della  creatura; 
ed  abbia  in  quefto  giorno  prcfo  un  corpo, 
per  farne  un  fagrifìzio  ed  un  prezzo  della 
nortra  redenzione. 

O Dio  Signore,  che  anichilando  te,  in>* 
nalzarti  Maria  fino  alia  dignità  d’  efifertì 
Madre,  fa  che  noi  onoriamo  degnamente 
la  fua  maternità , e che  meritiamo  coir 
imitazione  delle  fue  virtù  quell’  onore  fu- 
premo  che  tu  prometterti  a coloro,  i qua- 
li come  fec’ella  , afcolteranno , e oflcrve- 
ranno  la  tua  parola  , di  divenire  tue  ma- 
dri, e fratelli  tuoi  in  ifpirito.  Fanne  par- 
ticipi di  quella  fingolar  purità  , che  re- 
fela  grata  agli  occhi  tuoi  , e di  quel- 
la profonda  umiltà  , con  cui  ti  ha  con- 
ceputo . 
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SAN  PATRIZIO  VESCOVO 

Detto  l’Apostolo  d’  Irlanda. 

\ • * 

'PApa  Celeftino  I.  mandò  a predicar  la 
XT  Fede  in  Ibernia  1’  anno- 410.  da  Palla- 
dio, ordinato  da  lui  Vefeovo  a tal  fine  . 
Dopo  Palladio  vi  mandò  Iddio  San  Patri- 
zio , da  lui  veramente  ftabilito  a dover  èf- 
ferc  r Apoftolo  di  quel  Regno.  L’appreftò 
alle  fatiche  dcirApoftoIato  con  le  miferie 
della  fchiantii,  nelle  quali  pafsò  una  gran 
parte  della  fua  giovinezza;  efiTendo  fiato e- 
gli  fchiavo  tre  fiate  fotto  a'’tre  diverfi  Pa- 
droni; dairultimo  de’quali  fortunatamente 
ottenne  la  fua  libertà. 

Deliberatoli  di . fagrarla  a Dio , fi  rendet- 
te Religiofo  nel  Convento  di  Marmutieri , 
fatto  edificare  da  San  Martino  Vefeovo  di 
Tours  apprefib  alla  Città  fua  ; e quivi  ri- 
cevette la  tonferà  chericale,  dalle  manidei 
fuccefforc  d’efib  Santo  Prelato  ; ch’egli  avea 
ritrovato  morto  già  da  più  d’un  anno  prima. 
Dopo  d’aver  quivi  per  tre  anni  efercitata 
la  profeflSone  religiofa  , ritornò  nella  gran 
Bretagna,  rifoi vendo  , che  quella  gli  fofie 
^ mo- 
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modello  per 'le  fue  Evangeliche  Miffipni  . 
Trovando  quivi  diverfi  oftacoli  j ricornò  in 
Francia  per  avervi  il  configlio  di  que’Pre» 
laci^  che  a lui  fodero  paruri  i più  illunai'J 
nati,  e più  virtuofi  . Andò  ad  Auxcrre  a 
ritrovarvi  il  Vefcovo  Santo  Amatore,  detto 
volgarmente  Santo  Amatre,  fotte  la  cui  di- 
fciplina  tre  anni  dimorò,  e altrettatlci  fiot- 
to quella  di  San  Germano  fiucceffiore  di  lui; 
dove  s’  inftruì  egregiamente  nel  miniftero 
della  Chiefia,  e in  tutte  le  virtù  d’unvero 
Pallore.  Finalmente  andò  in  Irlanda,  dove 
s’affiacicò  lunghilfimo  tempo  per  la  conver- 
fione  di  que’ popoli  barbari  , confermando- 
vi Iddio  la  fua  predicazione  col  mezzo  di 
grandidìmi  prodigi , Mori  di  cento  e tren- 
ta due  anni,  fecondo  la  tellimonianza  del 
Venerabile  Beda  , il  quale  fcrilTe  la  vita  , 
e i miracoli  di  lui,  e d’altri  autori  diver- 
fi ; o come  altri  affermano  , vifse  fiolamen- 
te  cento  vene’  anni . 

ORAZIONE.' 

Signor  Dio,  egli  era  nella  fua  fchiavitù 
libero,  effendo  egli  teco,  c tu  con  lui. 
Da  te  vien  dellinato  quello  fchiavo  a pre- 
dicare la  tua  parola , e ad  alfoggettare  un 
popolo  grande  alla  tua  obedienza  ; imper- 
ciocché ogni  cofa  è atta  a’  difegni  tuoi  , 
elfendo  tu  ronnipoffente . In  tutti  que’varj 
flati,  ne’  quali  fi  ritrovò  per  ordine  della  . 
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tua  pròvidenza  , fece  il  debito  fuo  fedel- 
mente. Concedi  per  tua  grazila , che  noi  me- 
defimi  poffiamo  elTere  fedeli  a quanto  ri*, 
chiedi  da  noij  c che  noi  impieghiamo  tut- 
ta la. pietà  noftra  a meritarci que’beni,  che 
ci  fiirono  da  te  promefli  , con  T oflèrvarc 
efattamente  quelle  leggi  * che  da  te  ci  fu- 
rono orefcritie.'.  — . ■ 


IL  F I N £. 


